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EJ^fnentre  meco  fteffo  anda» 
vo  penfando  Nobilijftmo  Sìg, 
Conte  a chi  offerire  poteffi  dentro  la 
bella  Italia  queflo  Tomo  cinquantefimo 
della  mia  Raccolta  intrapresa  a fola 
motivo  di  giovare  agV  Italiani  inge* 
\ gni  f e di  fiimolarli  a maggiori  cofein~ 
traprendere  , quando  che  i Saggi  che 
'•in  ejfa  froducevano,  avejferola  comu- 


ne  approvazione  incontrato  , Voi  ami 
che  altri  ho  avuto  in  mente , e in  cuo- 
re, credendo  che  difficilmente  fotto  mi- 
glior Vadrocinio  averei  potuto  ricovrar-  | 
lo.  Una  nobiltà  pura ^ ed  antica  può  \ 
fervire  di  difefa  al  libro  per  qué*  {pi- 
riti materiali , che  non  efiendono  la  lo^ 
ro  vifta  più  oltre  di  ciò  che  vedono  , 
benché  non  cefìno  di  biajimare  le  cofe  . 
che  non  intendono^  ed  una  nobiltà  ac-  | 
quijìata  colla  coltura  delle  belle  arti  j 
non  foloj  ma  delle  più  fevere  difcipline  ,4 
e con  i fentimenti  j e le  operazioni  più  ì^ 
gìufle  i e più  fagge , può  ejfere  d' un  for-  , 
te  feudo  a qualunque  contro  la  critica 
de^  più  bei  /piriti  i quali  non  contenti  i 
fe  non  fe  de'  cibi  degli  Bei  naufeano, 
e difprezzano  qualunque  cofa  non  jia 
fecondo  le  loro  chimeriche  fublimiidee , 
Meco  jleffo per  tanto  mirallegro  d' avere 
in  voi  ritrovato  per  i Critici  dell'un  cT 
altro  genere  un  valevole  Protettore . La 

nobiltà  dell'  iiiujlre  famiglia  da  cui  ufei- 

te 
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ie  è tale  che  poche  Jtrhììì  ritrovar  Je  ne 
pojfono  in  Italia  y impercìochè  da  fette 
fecoli  in  qua  non  mancano  autentici  do~ 
cumenti  chela  comprovano  avendo  tan~ 
to  in  Bergamo  prima  che  poi  in  Brcr- 
[eia  avuti  degli  uomini^  che  ne' pjtbli' 
ci  impieghi  fi  diflinfero , e che  non  me- 
no vaifero  per  il  configlio , che  per  va- 
lore , e per  la  loro  virtù , e fino  nel 
duodecimo  fecola  fi  ha  che  uno  de'  vo- 
ftri  Maggioitì  fu  Confale  di  Giufiiziain 
Bergamo-,  e ne'  due  feguenti  fecoli  altri 
quattro  fiorirono  della  ftejfa  dignità  in- 
figniti  . Venendo  più  avanti  titrovia-^ 
mo  Ricemburgo  Durante  , eh'  ebbe  la 
buona  forte  di  comporre  i Guelfi  , e 
Ghibellini  ugualmente  armati  alla  di- 
firwzione  della  propriaVatria,  E' d'uo- 
po certamente  che  uomo  egli  fojfe  di  fu- 
blime  mente  dotato,  per benconofcereil 
fondo  delle  pajftoni  che  agivano,  e i 
rimedj  valevoli  per  fuperare  que'  CU9-  * 

ri  cflinatì , e nell'  odio  ìncaliti  ; e non 
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. fole  di  mente , ma  di  valore  ancora  per 
non  temere  delP  una,  e delP  altra  par- 
te alle  quali  ugualmente  poteva  cade- 
re  in  fofpetto,  Ma ^e  troppo  lunga  fareb- 
be P annoverare  tutti  i vcjìri  illufiri 
Maggiori  y tacere  però  non  devo  inomi 
degP  illujlri  Prelati  che  nel  principio 
del  fecola  fefiodecimo  , e, negli  anni  fe- 
guenti  non  meno  illuflrarono  la  vofira  ^ 
cafa  che  la  Chiefa  , Uno  vaierebbe  per 
tutti'  il  Cardinale  Durante  prima  Le- 
gato delP  Umbria  , e poi  Vefeovo  di 
Brefcia  Cardinale  moderatijftmo  y ^piUft-  ^ 
moy  e libera  lijftmo  y fe  quefti  non  fojfg  ^ 
flato  debitore  de'  primi  femi  delle  vir-  j 
tii  nella  fua  belP  anima  gettati  a , 
Monfig,  Pietro  fuo  Zio  Vefeovo  di  Ter-  ' 
mole  y e Datario  y feguito  da  Monflgnor 
Vincenzo  Vefeovo  flmilmente  di  Termo- 
1e  y e Datario  y Prelati  tanto  piu  degni 
da  Jiimarfi  quantochè  da  Paolo  III, 
Pontefice  della  virtù  fola  rimuneratore 
innalzati  a que'  pofii  , Di^  quefti  luci- 

difft-  , 


dìifmi  efempli  valendoji Monfig.  Andrea 
voflro  Prozio  ancor  vivente , dopo  aver 
foHenute  le  prime  cariche  della  Città 
con  riputazione  di  valente  Giureperito , 
e di  prudente  MagiflratOy  entrato  nel- 
lo fiato  Ecclefiafiico  vive  ancora  Ve- 
dovo titolare  di  Chinò  eletto  dal  Re- 
gnante Sommo  Pontefice , Ma  tutti  que- 
fli  pregi  derivati  in  voi  anzi  dagli  al- 
tri, che  acquifiati , non  mi  garantireb- 
bero dalle  cenfure  di  certi  /piriti  deli* 
tati,  fe  in  voi  non  fi  ritrovaj/e  quella 
virtà  che  fola  conflituifce  Vuomo  nobi- 
le; virtù  tanto  più  bella,  e d*  apprex- 
zarfi  quanto  che  in  giovane  Signore  fu 
ravvifata  negli  anni  ancor  più  fer- 
vidi della  gioventù , imperciochè  da  vo- 
firi  Nobili  Cittadini  , la  prima  volta 
eh*  entrafie  in  Configlio , e che  fecondo 
le  le^i  potevate  intervenir  a cotefioil- 
lufire  confejfo  , vi  fu  la  prima  Magi- 
fir atura  conferita , che  ora  per  la  ter- 
za volta  coprite,  non  pajfando  ilfetti- 
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mo  ìuflro  d*età.  La  nobiltà  del  [angue 
non  ha  potuto  portarvi  a que fi*  onore  ^ 
ma  la  [lima  [eia  che  Ji  ha  di  voi  coftà , 
e filma  fondata  dal  [aperfi  quanto  voi 
per  rendervi  giovevole  alla  [ocietà  ave- 
te impiegato  i voflri  fludj  y e i viaggj 
per  informarvi  appuntino  come  abbiafi 
a contenere  un  uomo  che  confituito  da 
. Dio  in  grado  [uperiore  agli  altri  aven- 
do  non  oflante  de*  Superiori  , e degli 
eguali  ha  bi  fogno  di  tutta  la  prudenza 
per  trattare  con  tutti,  fecondo  che  lo 
efige  il  grado , il  merito , la  convenien- 
%a.  E*  tanto  vero  ciò  che  dico  , che 
effendo  difficile  che  un  uomo  nella  pa- 
tria propria  incontri  un*  univerfale  ap- 
provazione, pur  voi  l*  avete  incontra- 
ta, e un  teftimonio  ben  grande  n*  è fla- 
to quando  ritornato  ad  ejfa  dopo  UtC  a[- 
[ enza  di  più  d*  un*  anno , flètè  flato  ri- 
cevuto come  in  trionfo , e non  vi  fu  or- 
dine  di  perfine  che  non  moftraffe  la 
propria  allegrezza. 


Tut- 


Tutte  le  occupazioni  voftre  però  non 
v'  hanno  difiratto  , come  nella  maggior 
parte  fuccede  dalP  amore  allo  fiudio  . 
Voi  vi  fiete  fino  dalla  più  tenera  età 
dato  ad  ogni  genere  di  Studj  ^ ed  ave- 
te voluto  penetrare  nelle  più  ajlrufe 
difcipline  , non  lafciando  d*  adornare 
P animo  con  i Studj  delle  belle  letterey 
che  fono  ora  il  vofiro  diletto  ^ e V am- 
mirazione altrui . Vero  è che  fino  dalla 
prima  giovanezza  vi  fiete  conciliata  colla 
voflra  attenzione  la  (lima  univerfale , e in 
quelP  età  in  cui  gli  altri  i primi  puffi  ap- 
pena  fanno , voi  a tanto  eravate  pervenu- 
to , che  le  due  Accademie  di  Firenze , e 
quella  di  Cortona  vi  hanno  in  quel  tempo 
a loro  illuftri  corpi  aggregato  . Ma 
quanto  più  oltre  fiete  pervenuto  coll* 
aureo  vofiro  file  particolarmente  nella 
P cefi  a , lo  faranno  conofcere  le  voftre  Ri- 
me le  quali'  colla  fua  protezione  ha 
voluto  onorare  quel  Principe  giuftoefti- 
matore  degl’Uomini dotti , e Saggi , Car- 
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LO  Em  ANUELLO  Re  di  Sardegna , e che 
fi  attendono  impazientemente  dal  Pub- 
blico il  quale  da  qualche  faggio  che  »’  ha 
veduto  , e da  altre  vofire  produzioni , 
^rede  certamente  di  vedere  un  libro  in 
cui  nulla  manchi  che  poffa  a più  cele- 
bri Poeti  del  buon  Jecolo^  mettervi  più 
che  al  paro» 

Quante  cofe  potrei  io  dire  non  fola 
M quefie  Rime  da  me  lette  con  piace- 
fe,  ed  ammirazione  , ma  di  tutte  P al; 
tre  virtù  che  fono  deip  animo  vofironon 
P ornamento,  folo  y ma  direi  quafi  la  fo- 
flanzay  e da  ejfo  indivi fibili  y tanto  fono 
ben  radicate  y fe  P argomento  non  fojfe 
alle  mie  forze  fupericre  . Alcun  altro 
potrebbe  dirvi  che  la  modefia  voftra 
non  gli  permette  di  più  difonderfiy  ma 
io  ccnfejfo  la  mia  inabilità  , fa  pendo 
che  in  un'  uom  grande  come  voi  , non 
P offende  punto  lamodefiiay  mettendo' 
glifi  in  vifia  le  proprie  virtù , eh'  egli 
confiderà  come  doni  di  quel  fupremoSi-^ 

gnere 
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gnore  f che  ha  voluto  dijìinguerlo  dagli 
altri  uomini»  Se  fono  inabile  pero  a di- 
re di  voi  ciò  che  dovrei  , la  mia  fti- 
may  la  mia  venerazione  non  hanno  li- 
miti , ed  io  fono  fiato , fono  , e farò  fempre 
ammiratore  delle  vqfire  eccelfe  doti  , e 
procurerò  di  fempre  più  meritarmi  quel- 
la protezione  che  al  prefente  vi  diman- 
do , non  folo  per  il  Tomo  che  v'  offeri- 
fcoy  ma  per  tutta  la  Raccolta  mentre 
mi  protefio  con  tutto  P offequio 

Di  V.  S.  Nobilifs. 

Venezia  20.  Giugno  1754* 


Umili fs.  Devotifs,  Obligatift.  Servidore 
,D.  Angelo  Calogeri . 
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PREFAZIONE. 


QUando  nell*  anno  \ die- 
di principio  a quefta  Rac- 
colta non  fu  mia  inten- 
zione di  condurla-  ììqo  al 
cinquantefimo  Tomo  , come  ora 
è arrivata  . Penfavo  fin  d'  allora 
a profeguirla  bensì  continuamen- 
te , ma  con  diverfo  titolo  come 
fece  della  fua  Bibliotecha  Giovanni 
Clerico  , e come  ora  fa  il  Sig.  Ab. 
Goti  , ma  avendo  incontrato  in  al- 
cuni de’ miei  amici  qualche  diverfa 
opinione,  ho  fin’ ora  continuato  col 
primiero  titolo;  da  qui  avanti  però 
fi  muterà  non  folo  titolo,  ma  fi  pro- 
curerà di  migliorare  l’Opera,  e di 
efcludervi  alcune  cofe , che  non  pof- 
fano  incontrare  il  genio  univerfale 
de’  Dotti  , e di  più  follecitamente 
produrre  i Tomi.  11  primod’eflaè 

già 


PREFAZIONE, 
già  fotto  il  torchio  , e prima  che 
paffi  molto  tempo  fi  vedrà  alla  lu- 
ce • Intanto  convien  dire  alcuna 
cola  delle  Operette  contenute  ia 
quello  volume. 

Dieci  fono  le  Operette,  che  han- 
no. luogo  in  quello  Tomo  , e fono 
di  vario  e curiofo  argomento,  altre 
non  fono  le  non  una  continuazione 
delle  precedenti,  che  fi  fono  llam- 
pate  in  quella  Raccolta  ,'  e quefie 
con  alcune  altre,  che  d’ Autori  ri- 
nomati vi  fono  in  elTo  non  hanno 
bifogno  di  lunghe efpofizioni.,  ©del- 
le mie  lodi.  Fra  quelle  che  vengo- 
no in  continuazione  delle  preceden.. 
ti  v’  è r Opulcolo  Undecimo  dell* 
acuratiflìmo  Signore  Stefano , Maria 
Fabbrucci  in  cui  fi  dà  il  profegui- 
mento  della  Illoria  dell’  Univerfità 
di  Pifa  dell’  anno  1494.  fino  al  1505. 
Si  deve  conliderare  ancora  , come 

una  continuazione  di  quello  flampaio 

nel 


PREFAZIONE, 
nel  Tomo  Quarantefimonono , l’Opii- 
fcolo,  che  dall’  eruditiflìmoMonfig. 
GiambattiffaPaJferi  mi  è flato  comu- 
nicato perilluftrare  rifloria  natura- 
le delPefarefe,  e de’ luoghi  vicini. 
L’  Opufcolo  di  quello  Tomo  eh’  è 
la  feconda  parte  del  precedente , con- 
tiene r efame , e 1’  Iftoria  delle  Con- 
che Montane.  Monfignor  PafTeri  ci 
fa  vedere  aver  egli  un  talento  par- 
ticolare non  folo  per  le  antichità, 
'ma  per  qualunque  cofa  che  cada 
fotto  le  di  lui  rifieflìoni,  e foprala 
quale  voglia  llendere  le  fue  medi- 
, razioni  . Una  cofa  devo  avvertire 
fopra  quello  Opufcolo  benché  l’ab- 
bia avvifata  ancora  nel  Tomo  pre- 
cedente , che  ancor  quella  parte  fe- 
conda , come  la  terza  che  ufeirà 
quanto  prima  alla  luce  fono  llatellefe 
alcuni  anni  fono  dal fuo  Autore,  e da 
qualche  tempo  in  mie  mani , acciò 

fe  mai  chi  ha  avuto  1’  ardire  d’ la- 
vo- 
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volare  il  primo  manofcritto  dell’ Au- 
tore, li  volelTe  come  la  cornacchia 
d’Efopo  coir  altrui  penne  veftire , fi 
polla  conofcerlo,  e ilfuoplagioeflTe- 
re  fcoperto  . . , 

L’  Opufcolo  terzo  di  quello  To- 
mo, il  fello  e r ottavo  fono  d’ Au- 
tori che  altre  volte  hanno  contri- 
buito le  loro  fatiche  a quella  Rac- 
. coltaj  il  terzo  è dei  Stg,  Domefiico  Ma- 
ria Maani  j 'in  cui  egli  ci  dà  la  Vita  di 
Francefeo  Carletti  Viaggiatore  Fio- 
rentino, il  fello  è una  Dilfertazione 
molto  erudita  del  Conte  Gian-Rinaìdo 
Carli-Ruhb)  Gav.  quanto  dotto  tanto 
gentile  intorno  ai  Vefeovato  Emo- 
nienfe  , in  cui  egli  fa  toccar  con 
mano  gli  errori  che  ci  fono  fpaccia- 
ti  finora  per  verità  nella  fuccelfio- 
ne  de’  Vefeovi  Eraonienfir  L’  otta- 
vo è la  quinta  Olfervazione  Medi- 
co-Anatomica del  Sig.  Docfór  Bo- 
naventura Verotti i che  viene  in  fe- 

guito 


PREFAZIONÈ. 
gulto  deir  altre  prodotte  ne’  Tomi 
precedenti  , e che  ci  danno  tefti- 
monianza  del  valore  , e diligenza 
dell’  Autore  nella  difficile  arte  della 
Medicina . 

Gli  altri  cinque  Opufcoli  conte- 
nuti nel  prefente  Tomo  , fono  d* 
Autori  che  per  la  prima  volta  com- 
parifcono  in  quefta  Raccolta  . Il 
primo  tra  quelli  è una  Lettera  del  Sig. 
Dottor  Giufeppe  Antonio  Pujati  ^ Pro- 
• feflbr  di  Medicina  che  non  abbifo- 
gna  delle  mie  lodi  per  incontrare 
con  quelle  1’  approvazione  degli  in- 
tendenti , che  gli  hanno  procurato 
tante  altre  fue  Opere.  Appunto  nel 
tempo  che  ftampavafi  quella  Lette- 
ra fu  egli  ftimato  degno  dagli  Ec- 
cellentiffimi  Riformatori  dello  Stu- 
dio di  Padova  , e dal  Senato  di 
fuccedere  nella  primaria  Cattedra  di 
Medicina  nella  Univerfitàdi  Pado- 
va al  celebre  Macoppe  Qjiefta  fcelta 

in- 
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PREFAZIONE, 
intefa  con  comune  applaufo,  èfupe- 
riore  a qualunque  lode  che  dar  fi  pof- 
fa  a quello  dotto , e valente  Medico  • 
Il  fecondo  Opufcolo  è del  Con- 
te Muccio  Mucciano  diligente  Of- 
fervatore  , il  quale  ci  dà  -le  fue 
olTervazioni  fopra  le  macchie  fo- 
lari  . Sarebbe  defiderabile  che  que- 
llo attentilfimo  Gentiluomo  avelTe 
maggior  chiare2za,e  facilità  nello  fcri- 
vere,  ma  nona  tutti  è data  la  chia- 
rezza in  ugual  grado.  Il  terzo  Opu- 
scolo è un  Paragone  della  Mufica  an- 
ttica , e moderna . Stava  da  qualche 
tempo  in  mia  mano , e non  ardivo  di 
produrlo , ma  fattolo  efaminare  da 
perfone  intendenti , elTendo  flato  afli* 
curato  che  aveva  delle  notizie  non 
ifprfeg|evoli , e che  poteva  pubbli- 
carfi  con  piacere  degli  intendenti  , 
1’  ho  prodotto  > nè  la  condizione 
del  fuo  Autore  m*  ha  ritirato,  im- 
perciocché benché  povera,  è onefla , 

e de* 
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PREFAZIONE, 
e deve  la  virtù  apprezzarfi  dovun- 
que fi  trovi  . Il  quarto  di  quefli 
cinque  Opufcoli  comprende  le  no- 
tizie intorno  la  Vita  , e gli  fcritti 
di  Conti  Pigatti  dotto  Medico,  e 
Poeta.  Quella  Operetta  è un  fag- 
gio della  Biblioteca  Vicentina  die- 
tro cui  lavora  il  Signor  P/Vr-F/7/p- 
po  Caftelli  infaticabile  , e onelHl- 
mo  giovane  , dalla  di  cui  di- 
ligenza abbiamo  avuto  la  copiofa 
Vita  di  Gio:  Giorgio  Trillino.  In- 
contrando quello  faggio  come  fpero, 
continuerà  TAutore  con  maggior  co- 
raggio!’ incominciato  lavoro . L’ulti- 
mo finalmente  è una  Dilfertazione 
del  P.  CarJant$nio  Erra  da  me  Hi- 
reato  moltifllmo,  fopra  il  Portico  de* 
Calati . 

Si  dovevano  in  quello  Tomo  collo- 
care gli  indici  degli  Opufcoli , e degli 
Autori  d’  efli  dopo  il  Tomo  vente- 

lìmoquinto  fino  al  prefente , come  fat- 
to 


PREFAZIONE, 
to  s’ è nel  fuddetto  Tomo  di  que’ 
che  lo  precedettero  , ma  la  voran- 
dofi  al  prefente  un  Indice  ge- 
nerale delle  cofe  contenute  in  tutti 
i cinquanta  Tomi  il  qugle  in  uno, 
o più  Volumi  fi  ftamperà , nel  pri- 
mo d’  efli  fi  metterà  ancora  quello 
degli  Autori  degli  ultimi  venticin- 
que Volumi . 
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natomtche  del  Dottor  Bo- 
naventura Perotti.  453. 

IX.  NottT^e  JJìoricbe  intorno 

alla  Vita  ^ e agli  ferirti  di 
Conti  Bigatti  ec.  Medico , e 
Poeta  raccolte  da  Pier-Fi- 
lippo  Cartelli . 4^7. 

X,  Dijfertaxione  /opra  il  Por- 

tico de'  Gallati  ferina  da 
Garlantonio  Erra  Milanefo 
della  Congrega:^one  della 
Madre  di  Dio,  aot. 
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Errori  occorfi  nel  Tomo  cinquan- 
tejimo . 

ERRORI.  CORREZIONI 

P.2?  1.  r?  derentis  degentis 

48  17  Alayfiii  Aloyfu 

57  20  Juftinaneis  Juftinianeis  ' 

P2  21  Accajuolis  Acciajuolis 
X14  21  aufculaturus  aufcultaturus  ” 


NOI 


■a.  ' .^6^ 


si. 


NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

Avendo  veduto,  per  la  Fede  di 
revifione,  ed  approvazione  del 
P.  F.  Paolo  Tommalo  Manuelli 
Inquifitore  di  Venezia  nel  Libro  in- 
titolato: Raccolta  d'Opufcoli  Scien- 
tifici, e Filologici  Tomo  cinqiuntefi- 
tno,  non  v*  effer  c >fa  alcuna  con- 
tro la  Santa  Fede  Cattolica , e pa- 
rimente per  Atteftato  del  Segreta- 
rio noftro,  niente  contro  Princi- 
pi e buoni  coRumi  : concediamo 
Licenza  a Simone  Occhi  Stampa- 
tore di  Venezia  che  poRl  e/Ter 
Stampato,  oirervandogl’  ordini  in 
materia  di.  Rampe,  e.  prefentando 
le  folite  copie  alle  Pubbliche  Li- 
brerie di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.li  2;.  Febr.  I75J.M.  V. 


( 

( Marco  Fofcarini  K.  Proc.  Rìf. 

( AlvifeMocenigo  4.  K.  Proc.  Rif. 


Giacomo  Zuccate  Segret. 


Digilized  by  Google 


STEPHANI  M* 


FABBRUCCI 

J.  C.  FLORENTINI 

Ex  Coctu  Senenflum  Intronatorum 

Oposculum  XI. 

Ab  Anno  Pifana;  Defedlionis  1494» 
ufque  ad  novurn  AcademisB  cafuni 
Anni  1505. 


Opufc.  Tom.  L. 


A 
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PRoi^eVif  urti  Opus-  (arque  uti- 
rtà-iW,  rttìiniex  parte',  felici- 
ter!  ) in’ Jiiridicis  l'ebirsnra- 
L T g'^„<>cciipatus  , Tibi  mine 
exhibeo  , Benevolentiflìme  Leftor  y 
ea  turbùfentirtima  iempora  percUr- 
rendo,  qtìas  pr^nafratarw  R'ifanorum 
defeftionem  fub  Catbh  Fili.  Se  Fio- 
rentini Status  , ejefto  Ferro  Me  die  e , 
mutationem  confecuta  furtt. 

Utque  Reriim  DiFfomaticarum  Fu» 
diofis  moreitfgéram,  finiulqireodiutn- 
injucundsB  narrationis  effugiam,  ex- 
cerpta qua-dam  ex  Mf.  Codice  F. 
Bnrthùlomai  Dominici  de  Deis  , FIo- 
rentinarum , ut  vqcant , Refqrmatio- 
num  Notarii , ad  litteram  exrcribo... 
i a ) „ Die  Dominico  , Nono  No- 
}>  vembris  1494.  mutatur  flatus  Po- 
„ puli  Fiorentini  ejeAoPetro  Medi- 
» ce  Laurérttii  filio  , quiRempubli- 
j>  cam,  & libertatem  occupare  tcn- 
})  taverat  propter  commotionem  to- 
n tius  Italiae  exadventu  RegisFran- 
» corum  ad  Regrtum  Neapolitanutn 
,>  cum  magno  exercitu  capeffendura 
5>  proficifeentis , Ex  quo  tumuJtuca- 
>>  ptus  fuit  Antonius  Bernardi  Mi-< 
•A  a „ nia- 

. (^)  Ex  1-ib.  V»  Rer,  Stud,  27. 
m Arcò,  Ref,  FI.  r a 1 


IX!  by  Coogic 


4 Fabbrucei 

„ niatls  ùnus  ex  DD.  Officialibus, 

„ qui  fuerat  Provifor  Officialium  ' 
,,  Montis  per  pliires  annos  ,'ut  com-  f 
,,  pura  ùiae  adminlftrationis  redde- 
j,  ret,  qui  tandem  infelix  propter 
,,  pecunias  Communis  non  bene  cii- 
„ fioditas,  feu  male  difperfas  , utfer- 
,,  tur , laqueo  periit  die  iz.  menf. 

„ Novembr.  1494.  omni  ejus  fub- 
,,  ftantia  & domo  Populo  in  pr»«* 

„ dam  traditi?  . F.  Jo:  quoque  de  ; 
5,  Guidi?  F.  Baitholoraaei  filiu?  OF 

fìcialis  Reformationum  , Se  DD. 

,,  Officialium  Studii  Notariu?,  cujus 
,,  ego  vicem  gero  in  hoc  Studii  Óf-  ! 
„ fido,  fimili  modo  captu?  , & dif-  * 
„ fipati?  omnibus  fui?  boni?  Se  dirii- 
„ tadorne  in  carcerem  truditur . Ce-  f 
„ tera  , qua;  in  adventu  D.  Regis  ' 
„ fa<!ìa  fueruni  , alius  alibi  deferì-  ; 
„ bet . “ 

Ad  prainarrata  ha;c  , Se  pra;fertim 
ad  Vetri  Medicei  depreffionem , refpe- 
ilum  liabuiffe  creditum  eft  eos  Me- 
diceo nomini  infefios  Cives.,  avitx- 
que  libertatis  nimium  cupido?,  qui 
paulo  pofi:  , aeneura  illud  infigne  Si- 
mulacrum  Judithos  caput  Holofernis 
amputanti?  , marni  prajcellenti?  Ar- 
tifici? fculptum,  fub  ea  Por- 

ticu,  quaj  vulgo  de'  Trabanti  Floren-  1 
tisc  nuncupatur  , ab  ea  parte , quac 
Curiam  refpicit,  cumhac  Infcriptro-  i 

ne  - • I 
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OpufcuL  XJndectmum  « y 
ne  ponehdum  'curarunt  : E xemplum 
Pub.  Sai.  Cives  pof,  An.  1495". 

Ad  rem  autem  Academicam  Pifa- 
nam  hujus  Anni  1494.  quod  fpeilac , 
ita  in  pra:citato  Ck)dice  fubnotatur 
(a)  A die  prima  Novetnbris  legi  non 
potuit  jupervenientibus  bellir  , 6r  RebeU 
tiene  Pifana  jecuta  ex  adventu  Gallo- 
rum  in  Italia  cum  Rege  Carolo  Vili. 
& multo  exeteitu  ad  Regnum  Neapoli- 
tanum  teeuperandum  ; qui  Rex  pofìea 
Florentiam  ingrejfus  dìe  17.  fAenJis  Ne- 
ve m bri  s ^ difeeffit  die  28.  ejufdem  : cu- 
jus  adventut  caufa  fuit  quod  Civitas 
nofira  commota  Petrum  Medicem  Lau- 
rentii  filiumCivem  Primarium  Urbe  de- 
jscit  die  9.  d.MenjtSy  éf  PopulariaCo- 
tnitia  omnium  OfficiorumLordinavit  y ne 
deinceps  cujufpiam  privati  eivis  auBo- 
ritas  Rempublicam  gubernaret  . Qua- 
mobrem  fupervacanea  exiftiraata  eft 
Antonii  Grifi  Siculi  , e Familia  olim 
Pifana,  in  Academicum  hujus  Anni 
Re<5torem  conhrrnatio . {b) 

Mutato  fubinde  Anno  a die  ' ay, 
M^^rtii , ut  Flòrentinorum'  tunc  tem- 
pori s fuerat  mos  , fuffeftifque  inter 
Se  udii  Pracfides  in  ~k)eum  Bernardi 
Oricellariiy  Legati  munus  ad  Regem 
A 3-  Fran- 

.~a  ) Pag.  97.--  ^ ■ 

. ^ b ) -MifceW  lìisronym.  a Sum- 
mar.  pag.  32. 


6 Fabbfucci 

Francorum  oheuntis  , {a')  Jeanne  de 
Acciajmlisy  illius  Vetri  FiUo,  qui 
Landinh  {b  ) vebemeati , ac  diu- 
turno Studio  , maximos  in  Pbilofophia 
progreffus  fecit  -,  & ia  Poetica  Facul-' 
tate  non  vulgares,  ut  ex  Crefdmbe- 
nio  fupplere  licet;  ( r ) atque  in  lo* 
cum  Bernardi  Miniati  Dini  paulo  an* 
tea  fublati , Juliano  Joannis  de  Maru^ 
fcellisy  Familia  de  litteris  nullo  non 
tempore  optime  merita  , ut  referata 
nuper  Florentias  , Publica  » maxime 
pauperum  utilitati^  j&ibliocheca  teda* 
tur.  (//) 

Sub  his  ceterifquc  fupremi^  Gy- 
mnafii  Moderatoribu^  , de  erogando 
in  verecundorum  pauperum  ufus  » 
Apoftolico , vquD  fruebantur , Decima- 
rum  fubfidio  » prò  litteraria  hac  in- 
digentia  minime  necelFario  , Roma- 
no Pontifici  fupplicatum  fuit  > tpi* 
ftola  Dorninorum  Priorum , quas  ful> 
die  8.  Aprilis  ejufdem  anni  1495* 
legitur  in  Pergameno  quodam  Codi- 
ce EpiftoJarum  plurics  laudati  Joan- 
nis Baptifia  Dei  i Arebivo  l^eqreto  S*. 

(a)  Mf,  Reform,  fjtb  prted,  an, 

( b ) I/}  jQuaft.  Camaldul, 

(c)  Lib.  V.  Hifior,  Vallar,  Poef, 

( d ) Jul.  Negr.  in  Bibltotb,  Scriptor» 
Florent.  in  verbà  CateL  Franfc, 
MarufeeU 


OpufcttL  iln'àtnmwn . f 
C.  M.  FJorentias  Prarferti  , atque  fe 
habec  fic  ; ,,  Summa  VertratSanótita- 
,>  tis  Clementia  ac  Benigaitas  nos 
„ plurimum  hortatur  ut  rem  piam , 
„ ac  verecundis  aliifque  nofti'ìe  Ci- 
„ vitatis  pauperibus  hoc  tempore 
„ maxime  neceffariara  , & humiliter 
,,  precari  non  dubitemus  , & irape- 
,y  trare  «erte  fperemus  . Vacar  igi- 
„ tur  hoc  Anno  Pifanum  Gymna- 
,,  ilum , cujus  stipendia , atque  raer- 
„ cedes  , Veftra  permictente  Beati- 
,,  tudine,  a plurimis  noltri  Territo- 
,,  rii  Religiofis  ac  Pfis  Locis  per- 
» folvuntur  , id  anni  tantum  hujuS 
,}  emolumentum  ad  Elemofìnarios 
,,  Pauperum  noftras  Civitatis  perve- 
„ nire  maxime  optaremus  , ut  quod 

bono  erat  operi  deftinatum  , me- 
,,  liori  ac  prò  tempore  magis  neceP- 
„ fario  impenderetur  . 'Humillime 
„ itaque  fupplicaraus  Veftrae  Sanfti- 
,,  tati,  «t  quod  hoc  anno'  prò  Pifa- 
,,  noGymnafio  exigi  debebat , idVc- 
„ ftra  concedente  Beatitudine  prò 
,,  praediiftorum  fubfidio  exigi  poflit. 
,,  Quae  res  & maxime  pia,  & nobis 
„ u ni verfoque  Fiorentino  PopuloVe- 
„ ftrae  Beatitudini  deditifCmo  ac  de- 
„ votrflimo  gratillima  erit  . “ 

Superadditae  , paulo  poft  , humi- 
• • A4'  Jio- 

{z)  Jn  laud»  C^d.  pag,  249. 


S F abbracci  ' 

liores  alix  preces,  nempe  fub  die  14. 
Menfis  Julii  ; & in  id  negotii  duo- 
rum  prscftantiffìmorum  VrrorumEc- 
clefiaftica  prajfulgentium  dignitate  , 
Antonìi  fcilicet.  Aitoviti  & Francifci 
Sederini  aucHioritas  interpofita  » ut 
exinde  pariter  eruitur.  [^3 

Aftiis  minime  obfecundatum  fuit, 
prout  revera  minime  ' obfecundan- 
dum  fuerat  , ne  illi  » per  quor  non 
ileterat  operas  fuas  docendo  praefta- 
re,  debita  mercede  fraudarentur . (^) 
Non  -omnino  vacafTe  Gymnafium 
ex  co  quoque  palam  lìt,  qued,  in- 
termedio tempore  , videlicet  die  5. 
Mali  > fub  fpeciofo  quodam  practex- 
tu,  certi  quidam  , alioquin  meritif- 
fjmi  ProfefTores  , e Scholafhco  Albo 
deleti  fuerint  Decreto  hujus  teno- 
ri s . ,,  CaflTa.verunt  oranes  Do<H:ores 
3>  Flore ntinos  conduftos  adlegendum 
,,  in  Studio  Civitatis  Pifarum  habi- 
5,  les  ad  Officia  Civitatis  Florentiae, 
quorum  Condurla  adhuc  duraret  : 
5,  curtj  Refervatione  tamen,  Jurium 
„ utriufque  Partis>  quibus  per  prae-r 
,,  dida  non  intelligatur  praejudica- 
,,  tum  quoque  modo.  “ t 

Hu-  , 

. ( a ) Ihid,  pag,  149.  <3  *64, 

(b)  Con^ul.  Tefl.  in  L,  Qui  operas 
41.  Dig,  Locai.  & L.  diem  funéio  4, 
Big.  de  Oific.  AJfejfor, 
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Opujcuì.  Undecimum,  6 
Hujufcemodi  Jurium  Refervatioid 
operata  eft  , ut  quemadmodum  prò 
retroelapfo  anno  viriliter  , de  more 
fuo , confuluerat  Becius  (a),  loco  mi- 
nime moti  5 nedum  priltina  Cathe- 
dra potiti  fuerint  , fed  congruo  So- 
lutionum  recurrenti  tempore  , eo- 
dem  prorfus,  ac  lì  docuiffent  , fue- 
rint honorario  donati  : quaravis  a 
plerifque  ex  iis,  Pepio  , e.  g.  Ardui- 
no , Rofato  , Cennio , Aldohrandinio , Ca~ 
fiellanio^  Bonio  ec.  prò  ejus  annipor- 
tione,  qua  a Scudiis  cefTaverant,  in 
Eleemofynas  ultro  erogato.  (^) 
Multifariam  quoque , intra  pauco- 
rum  dierum  intervaìlum , circa  Loci 
deftinationem  ubi  denuo  referanda 
detinendaque  Academia  foret  , con- 
fultum  deliberatumque  fuit.  (r) 
Primo  etenim  , fub  die  5.  Oifio- 
bris  , decretuni  quod  „ Conduftai 
,,  prò  anno  futuro  facienda:  , fa<fla; 
„ effe  intelligantur  prò  Studio  Pifa- 
,,  no,  cum  hoc  quod  Legete  inci- 
,,  piant  hoc  anno  Florentia;  , donec 
aliier  deliberetur  ; & quod  Sala- 
A 5 „ rium 


(a;  Tom,  I.  Co«/.  70.  de  quo  etiam 
in  Op.  6,  cui  Tit.  Recenf. 

( b ) P.  Lib,  V.  Rer,  Stud.  png.  30. 
tir  ^eq.  ad  an.  149J. 

(c)  Ibid,  d,  pag.y>.  fub  die  ;,0^0‘ 
bris  d,  An,  . . . 
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10  Fabbrucci 

,,  rium  defignatum  Juriftis  & Medi- 
9,  cis  Florentiais  legentibus  O dina- 
9)  riam,  fit  quarto  micus , fi  Floren- 
,,  tias  legendura  fit  ; aliis  vero  noa 
„ diminuatur,  quia  non  multum  |u- 
„ cri  , & commodi  , ex  habiiatio- 
„ ne  Florentiae  facta,  recipere  potè* 
9,  runt.  “ 

Re  autem  melius  perpenfa  , fub> 
dier?.  ejufdem  ménfis  & anni  T495, 
Pra^pofiti  muniis  obeunte  praelauda- 
to  Juliam  Jo-.  de  M^ufcM's  > fanci-^ 
tum  quod  hoc  anno  Studium  Pifa- 
r.um  fiat , ^sri  dcbeat  in  Terra  Pra~ 
ti  9 prout  alias  jaSum  fuit , donec  ali- 
ter  deliberetur,  (a) 

In  id  negotii  mi(Tàs  cprfiolas  &ad 
Jeacbinum  Guafconiam , prò  Fiorenti- 
na Republica  , ibi  fupremam  Pote- 
fiatem  gerentem  ; & ad  Odoviros 
Pratenfis  Populi  Defenfores,  eoriim- 
que  Vexilliferum  » exinde  confiat  • 
Nos  hic  pollremam  ex  lis  proferi- 
mus9  utpote  eorum  Communi  admo- 
dum  bonorificam,  &in  Publicismo- 
numentis,  qux  Diurna  vocant,  afier- 
vatam.  (b) 

. Spe- 

(z)  De  Studio  alias  ibi  deUnto  Tsid^ 
[uper,  OpufeuL 

(b)  I»  Diurn.  ab  an.  1491.  ad  an» 
149^.  161.  terg.  & feqq.  6*  in 

p'<ed.  Lib,  V.  Rtf*  Fior,  pag,  45. 


-‘■aor—- 


OpufcuL  IJndtcimum.  it 

Spefiainles  viri  Amici  cariami . Co- 
me harete  intefo  , e fe  prefa  determi- 
navone  di  fare  el  Noftro  Studio  , come 
/’  anno  paffuto in  cotefia  vofra  Ter- 
ra , benché  fi  fuffe  ragionato  fermarlo 
qui . Pertanto  vi'  ricordiamo  , e confor- 
tiamo facciate  mettere  in  ordine  , 
affettare  le  Sqmle  alV  ufato  ec. 

Quamvis  autem  apparatuii  buicfa- 
ciendo  , folertiffimos  viros  deputaf- 
fent  , Braccium^ Leonardi  , ejus  Piae 
Domiis  Cubernatorem  , quam  a be- 
neficenti (lìmo  iplìus  audiore  , vulgo 
niincupant  il  Ceppo  di  Francefco  di 
Marco  Latini  , éc  Philippum  Lei  de 
Villanis  ; atquc  omnia  , pecuniis  ab 
Hofpitali  Mifericordia; , ceterifque  re- 
ligiofìs  Locis  opportune  fiippeditatis, 
gnaviter  executioni  mandar!  cajpiP* 
ìènt,  placuit  fponte  currentibus  cal- 
car addere  , oculares  infpeclores  eo 
mittcndo  , duos  eximios  viros , nem- 
pe  Mag,  Qliverium  Arduinium  ; nec- 
non  Petrum  Braccii  de  Mattel  li s eo- 
rum  Offici!  Proviforem  vigilantilfi- 
mum. 

Theatrum  Publicis  Pras;eIedlloni- 
bus  habendis  conftitiitum  , videtur 
fuiffe  locus  , ubi  nunc  Cartufianorum 
Hofpitium  eft;  & 

A a Mon- 


( a ) D.  Poi,  V.  pag,  30.  terg.  & 
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1»  Fabbrucci 

a Monte  Toringo  , fpletfdide  funda- 
tus.  ‘ 

Illud  certum  ex  noftris  Monumen- 
tis  , Frìincifco  Cortefio  Pratenfi  , No- 
tarli Univerfitatis  perfonam  denian-» 
datarti  ; & in  Proreftorem  Academi- 
cwm , J acobuìn  de  Melockis  Piftorien- 
fem,  pra5ele<[tuni  : quo  quidem  prai- 
eunce,  ita  ad  Ju^itiae  normam  fune 
exada  omnia,  ut  inconfueta  Oflìcii 
dimilìione  fuerit  honorifica  Officia- 
lium  Teftatione  donatus . [è] 

Non  eft  hujus  loci  iìogula  » quas 
fjngulos  refpiciunt  , relacis  integris 
Documentis , communire  . Q,uod  ad 
fummam  vero  rerum  pertinet  , non 
reticendum  hic  , quod  referbuit  de- 
nuo  pridìna  difeeptatio  circa  Sedem 
Studiorum  hic , aut  illic  detinendam; 
& ( revocato  iterum  Decreto  # quod 
per  Trimeftrecirciterobtinuerat,  vi- 
delicet  quod  infequenti  anno  149^. 
Studium  Florentiajteri  deberet,  quain- 
viscum eaconditione  emanato,  quod 
ne  quid  avocamenti  a Publicis  Pra?- 
le<fìionibus  haberetur  : Nulli  prorfus 

ex 


(a)  Flam.  Bonamic.  inMonam.  Hi' 
fior.  Pratenf.  ap.  erudii.  Innoc.  d.  Ecclef, 
Canonie,  Jo:  Bapc.  Cafot.  ap.  erudir, 
Calog.  Tom.  I.  Venet.  celebrai.  ColleS, 
Opufe, 

^b)  Ibid.  pag.  41.  terg. 
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Opufcuh  XJndecimum, 
ex  Vr<ifeJftombus  , in  Curia  Domini  Po- 
teflatis  vel  alteriùs  Judicis^  Advocatio- 
nibus  & Deftnfionibus  ìntereff;  liceret) 
Supremo  Oflicialium  Prsfide  Ameri- 
co Corftnio  y m piiorem  fententiam 
denuo  reditiim  eìl , ut  Prati  detine- 
retiir  , ut  anno  proxime  revoluto  , 
detentum  fuerat.  {a) 

Cum  autem  , ex  precognita  jam 
Votorum  dififenfione  , aliquam  in 
^iibditis  contrarie  parti  adherenti- 
bus  , Edi(fli  hujus  inobfervantiam 
pertimefcerent , comminatio  infuper 
poene  FJoren.  quingentorum  fuper- 
addita  > nifi  illue  , intra  quindecim 
dies , fubditi  omnes  properarent  ; (b) 
quod  utique  fine  ulla  prorfus  volun- 
taria  cundatione  peradum  fuit. 

Ne  autem , etìam  hac  vice , ex  ce- 
tu  difcipulorum  , fuus  iis  de  more 
deefiet  Magiftratus  , fubfecuto  Men- 
fe  , nedum  ipfis  fuum  Caput  alfignar 
turni  fed  ne  loci  perfonarumque  in- 
tima cognitio  in  eo  defideraretur  , 
Conterraneus  Proredor  eft  conftitu- 
tus,  J oannes  vìàtWcet  Petti  Novellucci 
Pratenfis,  alias  del  Periino,  {c) 

Quod 


(a)  Pag,  4z.  fub  die  25*  Septembr, 
1496, 

(b)  Ibid.  pag,  44.  fub  die  io,  No- 
^•embr.  1496, 

( c } X>.  loc,  & pag,  feq. 
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Quod  ibidem  Academlca*  quoque 
-Fun^iones  fierent,  atque  idcircofo- 
leranes  Do^drum  Inaiiguiationes  , 
vix  diibitandi  locus  , & ubi  fubter 
ad  HieronyimumCalvium  fuerit  oppor- 
tune deventum  , Diplomatica  qux- 
dam  Charta  teftabitur. 

Nunc  opporuinum  magis  duco 
Pontifìcium  Diploma  referre  , quod 
ad  farcia  tedia  menda  fuorum  Emo- 
lumentorimi  Jura,  a Pifam  Arcbiepi- 
fcopo  fuit  impetratum. 

Sic  itaque  fupplkajoiti  Raphaeli  de 
Riario , rcfpondet , ac  benigne  annuir 
Sum.  Pont,  AhxanderVl.  («)  ,,  Dile- 
,,  die  Fili  nofter  Salutem  & Apollo^ 
,,  licam  Benedidlionem . Expofuifli 
,,  Nobis  nuper  quod  cum  rationc 
fi  EcclefisB  tuse.Pifanx  , cui  in  fpi- 
„ ritualibus,  & temporalibus  perSe- 
,,  dem  Apoftolicam  Adminiftrator 
es , CancelJarius  Univertìtatisexi- 
f,  fìas,  & Scolaribus  Studii  prxdidlac 
,,  Univerfitatis  in  quibufcumque  Fa- 
,>  cultatibus , precedente  debito  cxa- 
ff  mine  , dodtorandis  feu  promoven^ 
3,  dis,  Liccntix  & Magiflerii  acDo- 
3,  cloratus  feu  Baccalariatus  Gradus 
33  impendere  , feu  quod  impendatur 
tf  auÀoritatem  Se  Decretum  tuum 


( a ) J»  pr<sd.  Vclum.  V.  Archiv,  Flo^ 
reni,  Reform,  prr£»  191, 
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Opufcul,  Undetìmum,  ty 
interponere  confueveris  , tamen 
„ cum  a certo  tempore  citta  , pro- 
,,  ptcr  turbationes  & varias  novita- 
,,  tes  in  partibus  illis  & prajfertim 
,,  in  Civitate  Pifarum  fiibfecutas  , 
„ Univerfitas  Studii  pracdi^li  perdi- 
,,  Ie<ftos  Filios  Communitatem  Civi- 
,»  tatisFlorentias,  quiCivitatem  prx- 
,,  diftam  tunc  fub  eoriim  dominio 
,,  gubernabant,  ad  Terram  feu  Op- 
,,  pidum  Prati  Piftorienfis  Diatce- 
„ fis,  prò  majori  DoAorum  & Sco- 
,,  larium  commodo  & quiete  trans- 
„ latum  fuerit,  multi  ex  Scolaribus 
„ inibi  ftudentibus  , Gradura  io  di- 
,,  é^a  Terra  Prati  abs  te,  vel  per  te 
„ deputatos  in  allqua  facilitate  fu* 
„ fcipere  recufantfeu  dubitant,  for- 
„ midantcs  Facultatem  praidiclam 
,,  Do^orandi,  feu  Doftorandi  auclo- 
j,  ritatem  & Dccretum  impertìendi, 
,,  Tibi,  qui  Ecclefia;  prjcdiÀas,  in  Spi- 
,,  ritiialibus  & Temporalibus  Admi- 
„ nìftrator  exiftis , & Archiepifcopis 
,,  Pifanis  prò  tempore  exiftentibus 
„ in  Civitate  Pifarum  dumtaxat,  non 
i,  autem  extra  ilJam , conceffam  fo- 
„ re.  QjiareNobis  humiliter  fuppli- 
,,  calli  ut  in  prxmilTis  opportune 
,,  provide  re  de  Benignicate  Apofto- 
,,  lica  dignaremur  . Nos  hujufmodi 
,,  Supplicationibus  , circurarpeclioni 
tuaj  impendendiper  te  ipfum,  vel 

>> 
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i,  aliquem  alium  abs  te  prò  tempcv- 
„ re  deputandum  quibufcumque  per- 
„ fonis  alias  idoneis,  Baccalariatus, 
„ Licentias , Dodloratus,  <3c  Magifterii 
„ Gradus  & Graduum  hujufmodi  in- 
,,  fjgnia  in  quibufcumque  Facultati- 
„ bus  licitis  , etiam  in  di<fla  Terra 
,,  Prati,  quandiu  inibi  Studium  prae- 
,,  diftiim  Generale  viguerit  , feu  in 
„ quocumque  alio  loco  , ad  quera 

j,  Studium  hujufmodi  transferri  con- 
„ tinger,  AuAoritate Apoflolica,  te- 
„ nere  prsefentium  , Licentiam  con- 
„ cedimus  &Facultatem,  ac  eifdem 
„ Scolaribiis,  qui  hujufmodi  Gradum 
„ a Te  ipfo,  vel  per  Te  deputan- 
,,  do,  fervatis  aliis  folemnitatibusin 
,,  fimilibus  obfervari  folitis , in  pras- 
5,  di(fla  Terra  vel  alio  L(  co  ut  prse- 
5,  fertur,  fufcipient  , quod  omnibus 
„ &fingulis  Praerogativis , Antelatio- 
,,  nibus,Favoribus , Concefllonibus , 
„ Gratiis,  & indultis  potiantur  , u- 

tantur  & gaudeant  , quibus  poti- 
,,  rentur,  iicerentur, degauderent , fi 
in  eadem  Civitate  Pifena  Gradua- 
„ ti  forent  , eademi  Audoritate  In- 
,,  dulgemus  . Non  obftantibus  Per- 
miins  ac  Confiitutionibiis  & Or- 
„ dinatiònibiis  Apòfiolicis,  ac  didlae 
„ XJniverfitatis  .Pifanae  Juramento  , 
„ Con^rmatione  Apoflolica  vel  qua- 
„ vis  alia  fifmitate  reboratis,  Statu- 


Opufcul.  Uttdecimum.  17 
,,  tls  & Confuetudinibus  ceterifque 
„ cofitrariis  quibufcumque  . Datura 
„ Romas  apud  S.  Petrum  fub  Annu- 
,,  lo  Pifcator.  Die  XXVL  Februar. 

„ MCCCCLXXXXVI,  Vcnt.  N,  An, 

IV 

» 

Biennio  nondum  elapfo,  idcmSu- 
premus  Ecclefiac  Roman»  Antiftes, 
fupplices  Priorum  Libertatis  òc  Ve- 
xilliferi  Juftiti»  Civitatis  Fiorenti», 
preces  prò  confìrmando  eo  Decima- 
rum  Ecclefiafticarum  fuWidio  , quo 
fuerant  jampridem  donati,  minime 
defraudandos  exiflimavit  ; ac  Dile- 
élis  Filiis,  Raynerio  Guicciardinio  Ar- 
chi diacono , & Vandulpho  de  Luna  Ca- 
nonico Ecclefi<e  Fiorentina  , patentes 
has  litteras  dedit...  (4) 

„ ALEXANDER  PAPA  VI, 

,,  Dilefti  Filii , Sahitem  &.  Apofto- 
,,  licam  Benediftionem  . Supplicati 
„ Nobis  nuper  dilefti  Filii  Priores 
,,  Libertatis  &Vexillifer  Juftiti»Po- 
,,  pulì  Civitatis  Fiorenti»  fecerunt 
,,  ut  Indultum  eis  alias  a felicis  re- 
,,  cordationis  Sixto  IV,  Pr»decefTore  , 
,,  Noftro  conceffum  , & poftmodiim 
),  per  F.  R.  Innoeentium  TP,  VIIL 


[a]iD.  Pag,  ì9i,.terg.  in  cod,  VcT 
ìunt,  in  Tabu!,  Reform, 
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„ & Praedecefforem  Noftruni,  &fuc- 
„ ceflìve  per  Nos  proroeatum  de 
„ imponendo  Subfidio , feti  imponen- 
j,  da  Contributione  Quinque  Millium 
,,  Ducatorum  auri  annuatim , duran- 
,,  te  Quinquennio  ex  tunc  compu- 
„ tando,  Dileilis  Filiis  Clero  Domi- 
,,  nii  Fiorentini  prò  manutentione 
,,  Studii  Pifani  ad  Civitatem  Flo- 
j,  rentiac  in  prxfentiarum  translati  , 
„ ad  aliquod  aliud  terapus  proroga- 
„ re,  de  Benignitate  Apoftolica  di* 
„ gnaremur.  Nos  igitur  animadver- 
„ tentes  Studium  ipfum  ad  commu- 
„ nem  omnium  utilitatem  pertine- 
„ re,  hujufmodi  Supplicationibiis in** 
„ dinari  Indultum  praedidhim  jiixta 
,,  illiiis  tenorem  ad  aliud  Quinquen- 
5,  ninni  , a fine  temporis  per  Nos 
,,  prorogati  hujufmodi  computan- 
,,  dum , Audloritate  Apoftolica  , te- 
,,  nore  praefentium  , de  novo  proro- 
,,  gamus  parker  & extendimus;  vo- 
„ lentes  Vobifque  committentes  ut 
,,  circa  exa(flionem  faciendam  , Fa- 
,,  cultateVobis  per  Nos  jam  concef- 
„ fa  utamini  ; Conftitutionibus  , & 
„ Ordinationibiis  Apoftolicis  necnon 
„ omnibus  aliis  quae  praelati  Praede- 
,,  ceffores  in  luis,  &:  Nos  in  nofiris 
,,  defuper  confedlis  Literis  volumus 
„ non  obliare  , ceterifque  contrariis 
„ non  obftantibus  quibufeumque  . 


Opufcuh  Undeciwum, 

„ Datum  Rom»  ap.  Sj.  Petram  fub 
„ An.  Pifcator.  Die  XX.  O<flobr. 
„ MCCCCIIC,  “ 

Erat  autem,  tunc  itemporis  , FlO'* 
re ntiam  revocata  Univenfitas,  a die  5. 
Oftobris  anterioris  anni  i<|<97.  donec 
Civitas  Pifana  in  DitÌMem  Populi 
Fiorentini  re  dirti  ^ iit  ibidem  legkw, 
[tf]  revocata  iadignantibos  Pifto’ 
rienfiòm  , >&  Aretims  , co  honore  & 
commodo  potiri  contendemibus , oc^ 
cafione  peftis , quas  Prati  coeperatfub- 
oriri  ; quam  ob  cau^fam  nonnulls 
vacationes  ibi  antea  concefltac  ; jam- 
que  Florentiae  fub  die  Novembris, 
ab  egregio  juvene  Medicina;  Studiis 
operam  dante,  riempe  ab  Eupkrofino 
Sommo  ^ ^}ioPocciantbss  dcNegriusy 
& Nos  alibi,  habita  fblemnis  orario 
prò  StudiorumReaovatione,  in  prin- 
cipe EcclcHa  X.  Marijff  , vulgo  dei 
Fiore 'y  ÒL  in  antiquo  ioc©  Scholarum 
in  Via  ,.cui  nomen  dello  Studio  pu- 
blica;  Prseleftiones  realTumpt*:  Con- 
ventus  autem  Dodorum  ad  promo- 
vendos  emerito^  Alumnos  ad  Scho* 
lafticQS  Gradus  , modo  in  Cadmio 
Lnureniianee  Ba0ca  foletunitcr  con- 
vocati. ut  inéeriua  adnotabitur;  {b) 

nunc 


(a)  D,Ub.y,  Rer,Stud,pag.^iJèt  feqq, 
ih)  In  Elog^  Frane,  Guicciardini  eu 
Rentig,  Florent, 
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nunc  in  Sacrario  'Mufarum  , videll- 
cet  in  Medicea  Domo,  in  qua  noftris 
temporibus  , Riccardi  Marchiones  in- 
habitant  , ut  evenir  potinmium  in 
perfona  D.  Jo:  fìlli  Francifci  de  La- 
chis  Prioris  Ecclefias  S.  Nicolai  ultra 
Arnum,  qui  , per  Arcbiepifcopam  Pi- 
faitum,  die  12.  Januar.  1502.  Rogar» 
F.  DominicoGuiducci  Not.  Fior,  ibi 
Lauream  accepit,'  & rune  folum  ei 
ad  formam  Academicarum  Legum, 
fblutum  Honorarium  2 5»Floren.  prò 
Letflura  extraordinaria  Sacrorum  Ca- 
nonum  quam  anno  i4^9»objerat , ut 
in  praed.  Lib.  F»  pag.  184.  memoriac 
luandatur. 

^gie  quidera  tulerant  Noftrates  y 
quotqiiot  in  Albo  Profefìfbrum  repe- 
riebantur  , (Economicam  quamdan» 
Conftitutionem , prò  Florentinisdum^ 
taxar  Juriffìs,  acMedicis,  anno  1491» 
executioni  mandar!  jufram  ^ videli*» 
cet  quod  , intuitu  majorum  Adven- 
titiorum  , qua*  fibi  Flore ntiar  poteranc 
indullna  fua  comparare  , cum  dimi- 
nutio.ne  Quarta»  Partis  Stipendii  alias 
conventi,  operam  locare  tenerentirr  I 
ut  fuperiusinnuimus:  qua;  pecuHaris 
ac  temporaria  Lex  , poftea  aliquate- 
nus  Communis  reddica  fuit , fubdie 
6,  O^obris  anno  1497.  atque  . ita 
concepea:  Icem  fuprad.  Officiales 

ddiberaverunt  quoi  Salaria  Do* 

„ 
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Opufcuh  Vndecìmum,  21 
„ dloriim,  qui  legere  debebunt  inCi- 
,,  vitate  Florencise,  intelligantur  di- 
„ minuta  a quantitate  Salariorum 
defignatorum  prò  Studio  extraFIo- 
,,  rentiatn  traducerido,  in  hunc  mo- 
,,  dutn  , videlicet  quod  habentibus 
„ Salarium  a Florenis  50.  infra , ni- 
„ hil  diminuatur  ; & a Floren.  yo. 
„ inclufive  ufq.ue  ad  Fior,  100.  di- 
„ miuuatur  fexta  pars;  aFJor.  100. 
,,  inclufive,  ufque  ad  Fior.  200.  di-, 
„ minuatur  quinta  pars  i Se  a Fior. 
5,  aoo.  inclufive  ut iupra  diminuatui; 
,,  quarta  parsi  & hoc  obfervetur prq 
,,  Civibus  Florent.  aliis  vero  Doólo- 
„ ribus  Forenfibiis  , & fubditis  noa 
„ Florentinis,  diminuatur  dimidiiitn 
,,  ejus  , quod  fupra  dicitur  , fecun- 
,,  dum  regulam  fupralcriptam , vide- 
,,  Jicet  Duodeciraam,  Decimam,  & 
,,  Odavam  partem , lecundum  quan- 
„ titatera  Salarli  fupraferiptam  écc.  “ 
Sed  magis  aegre  tulerunt  Fiorenti- 
ni Duólores,  quod  Florentinis  Civi- 
bus  ita  donltituentibus , Se  Florenii- 
nis  Collegis  juxta  formamapproban- 
tibus  liib  die  y.  Maii  anno  lyor,  & 
deinde  fub  die  50.  menf.  Augnili  , 
peculiare  hoc  Statutum  emauave- 
ric.  [<*] 

„ In 


£àd  Ex  Lilf,  Deìiberat,  d,  an, 

66. 
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,,  In  E>eì'  nomìee  Amen . 

Speflabiles  Vtrr  Galeottus  Lue» 
Auguftini  de  Capponibtis  ; Paulu* 
„ Zenobìi  de  Diacceto  ? Jaannes 
ri  de  Acciajolis^:  Petrus  Marci  de 
^ Parentibus  , & Aofonius  f*.  Petri 
,,  de  MigliorottiS' , Offìciales  Studi! 
„ Populi , & Reipublicae  Florenti- 
,,  nae  , fitnul  congregati  in  eorura 
^ Iblita  Audientia:  ^ juftiS  & ratio- 
„ nabilibiis  caufìs'  moti  Stàtuertìnt 
f.  Se  deliberavertfnt  «^uod  deinceps 
,,  nullus  Doélor  ^el  Magifter  cu- 
y,  jufque  Facultatls  exiftat  de  Civi- 
yy  tate.  Gomitata,  velDiftridu  Flo- 
,,  rentix  poffit  direéle  vel  indire<fle 
„ vel  fiib  aliquo  q:ua;rito  colore  eligi 
„ vei  conduci  ad  legendum  in  Stu- 
„ dio  in  Civitate  Fiorenti®  commo- 
„ tanti,  aliquam  Lefturam  vei  Fa- 
„ cultatem  cura  majori  falario  Flo- 
„ renorum  quingentorum,  ad  ratio- 
5,  nera  Librarum  Qiiatuor  prò  quo- 
„ libet  Floreno  , quolibet  anno  , Se 
,,  quod  aliter  fieret,  non  valeat  nec 
„ executioni  mandati  poffit  quoquo 
,,  modo.  Mandantes  &c.  “ 
Gravesh®  jaftur®  videbantur  ,quia 
nondum  communiter  animo  profpe- 
xerant  majus  infortunium  , quod 
quamprimum  erat  eventuruni , nem- 

pe 


I 


OpuJcuL  "Undecìmum . ì\ 
pe  quod  inftigatore  acerrimo  apiid 
Alexandrum  VI.  Duce  Valentino  ^ recc^ 
ptorum  PifisBeneficiorum  nimis  im- 
memore, fine  fpe  nova?  prorogatio- 
nis,  Pontificium  Decimarum^  Indul- 
tum  defuturumforet;  néc  potis 
futura  eflet  Refpublica  praefentibus 
oneribus,  futurifque  Belli  Pifani  im- 
pendiis  fufficere. 

Improvifum  etiam  Pifano  Archic- 
pifcopo  ejufdemque  Vicario  {b)  Pi- 
lani  Gymnafìi  , tunc  temporis  Flo- 
retitiae  detemis*,  lapfum  chtigiffe  di- 
cendum  ; ncque  enim  Privilegium  il- 
iud  , quod  ab  Adexandfo  VI,  fuerant 
jam  afiècuti  , impertiendi  Oofto- 
rum  Infignia  ubicumque  Scudiutn 
forte  fortuna  vigeret,  (c)  fibi,fuis- 
que  frultra  a Julio  IL  confirmari  ef- 
ilagitafifent  ; qum-  potiiis  prò.  novo 
Decimarum  fubfidio  , libi  quoque 
profuturo  fategifiTent . Diploma , quod 
a praèd.  Poncifice  irapetrarunt  pe* 

nes 


(a)  Scip,  Ammir,  Lib,  XXYH.pag, 
365.  ad  An,  1501. 

( b ) Caifar.  Riar.  Archiep.  & Vi* 
car.  Mich.  Angel.  Aloyfii  pecret,  Do~ 
ffor.  Major,  Ecclef.  Canon,  ut  in  Voi, 
A&,  Civfl,  Arch,  Tubi,  Archiep,  pag, 
10^.  feqq, 

(c)  Vid,  fup,  fub  An,  149^. 


Digitized  by  Googlc 


?4  Fabbrucci 

ncs  M.artiniumy  3c  Orlendium  (a)  ta- 
le efU...  < 

,yj  U L 1 U S PAPA  IL 

„ Dilefte  Fili  falutem  & Apo- 
„ ^olicam  Benedi<flionem , &c.  Cutn 
„ ficut  accepiraus  dudum  alias  Ge- 
,,  nerale  litterarum  Studium  Pifis 
„ vigebat  , Archiepifcopus  Pifanus 
,,  prò  terapore  exiilens  prxdi<n:i  Stu- 
,,  dii  CancelJariiis  exiflebac  , nec 
„ aliquis  in  praedi<flo  Studio  , nili 
,,  ab  eodem  Archiepifcopo  , vel 
,,  ejus  in  Spiritualibus  Vicario  Ge- 
„ nerali  , auc  alio  ab  eo  faculca- 
„ tem  habente  gradoni  & iniignia 
,,  Doifloratus  , Magifterii  , Bacalau- 
„ reatus  , aut  aliorum  graduum  fu- 
„ fcipere  poterat;  ciim  aucem  poft- 
„ modum.caurantibus  bellorutn  tur-' 
„ binibus  , feu  aliis  finiftris  eventi- 
„ bus  prsedi^lura  ftudium  Pifis  fub- 
„ latum.  Se  ad  Civitatem  FJorenti- 

nam  translatum  fueric,  a nonoul- 
,,  lis  autem  nimis  fcrupulofis  , feu 
„ malignar!  volencibiis  in  dubium 
,,  revocatur,  an Archiepifcopus,  Vi- 
„ carius  » auc  alius  Deputatus  prae- 


( a ) Fr.  Francife,  Orb.  Sacr,  & Prof, 
Vart,  2.  Lib,  3,  cap.z^.n,  8. 
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,>  diftì  , intereflentibus  Dodloribus 
„ feu  Magiftris  Studii  prsedifti  in 
„ Civicatc  praediila  , aut  alibi  gra- 
„ dum,  & infignia  praedirta  confer- 
,,  re  poffit  . Nos  ad  hujufcemodi 
„ ambiguitates  tollendas  óppien- 
,,  tes  quemlibet  in  jure  fuo  t'peri  , 
„ motu  proprio,  non  ad  tuam  , vel 
„ alterius  prò  te  nobis  defuper  obla-' 
„ tsB  petitionis  inftanciam,  fed  de  no- 
,,  ftra  mera  liberalitate,  & ex  certa 
„ fcientia declaramus  libi,  àArchie- 
,,  pifcopo  praedido  prò  tempore  exi^ 
„ ftenti  inCivitate  praedida,  & qui- 
„ bufvis  aliis  locis  , in  quibus  Do- 
„ flores  difli  Studii  interfuerint  , 
yy  feu  aliis  eoriim  loco  fubrogatis  , 
„ vel  fubrogandis  , & aftii  non  ie- 
,,  g«ntibus,  per  fe  , vel  ejus  Vica- 
,,  rium,  aut  alium  ab  eodera  depu- 
„ tandum  in  quacumque  'facilitate 
9,  Docloratiis , Magifterii  , feu  Baca- 
,,  laureatus,  & aliorumgraduum  in- 
,9  ilgnia  hujufmodi  conferre , & con- 
9,  cedere  libere  & licite  poflè,  &ni- 
9,  hilominus  prò  potiori  cautela,  ti- 
9,  bi , & Archiepifcopis  praedi^lis  per 
9,  fe,  aut  Vicarios  , aut  deputandos 
99  prò  tempore,  gradum,  óc  infgnia 
9,  pra»di<fla  in  Civitate  prasdifta  , & 
9,  in  quibufvis  aliis  locis  omnibus 
,9  Scholaribus  di(fli  lludii  , & aliis 
„ quibufcumque  , etiam  Religipnis 
Oj>ufc»  Tom,  L,  B 9,  cu- 


26  Fabbrucci 

,,  ciijufvis  Ordinis  y confereiidi  & 

„ concedendi  lìcentiam  , & facalta> 

,,  tem,  quodquegradum,  & infignia 
,,  hi'.jufmodi  a te  , Archicpifcopis  , 

,,  Vicariis  , aut  deputatis  omnibus 
,,  prsedì^is  recipientes  , òc  fingulis 
9,  gratiìs , privìlegiis  , prxrogativis  , 

9,  exemptionibus  , immunitatibus  , 

9,  favorìbus , anteiationibus , &indul- 
»)  tis,  quibus  alii  gradum  , infignia 
9,  przdi(fia  in  Audio  hujufmodi  re- 
3,  cipientes  ubilibetutuntur,  potiun- 
9t  tur,  & gaudent,  feu  utì  , potiri  , 

3,  & gaudere  poflTent  , quomodolibet 
3,  uti,  potiri  , & gaudere  libere,  de 
3,  licite  valeant,  concedimus,  & in* 

3,  dulgemus  . Decernentes  quafeum- 
,,  que  prohibitiones  , inhibitiones  , 

3,  aut  mandata  3 etìameum  quibufvis 
„ cenfurrs , & aliis  poenis  per  quos- 
„ cumque  cujufvis  dignitatis  , Aa* 

3,  tus  , gradus,  aut  pra:eminentiaB  , 

3,  exiAentes  incontrarium  faAa,  aut 
„ facienda , & inde  fecuta  quaccum- 
„ que,  nulla,  irrita.  Se  inania  , nul* 

„ liufque  roboris,  vel  momenti  fuif- 
„ fe,  & efile,  ficque per  quofeumque 
,,  etiam  Judices  EcclefiaAicos,  & Sat- 
,,  Culares  decidi , judicari,  fententìa* 

3,  ri,  & interpretari  debere,  fublata  i 
,,  eis.  Se  cuilibet  eorum,  quavis  alia 
„ fententiandi , judicandi , decernen- 
di  3 interpretandi  facultate  , non 

„ ob- 


Opufcui,  Undecimum , ty 
))  obilantibus  Conflitutionibus  , & 
„ Ordinatiohibus  Apoftolicis  , Sta- 
„ tutìs  quoque  & conAjetudinibus 
>,  Civitatis  ' , & Studii  Fiorentini, 
•n  aliorumque*  locorum  quorumcum- 
» que  juramento  , confìrmatione  A- 
)>  poftolica,  aut  quavis  alia  faculta- 
„ te  roboratis.  Privilegiis  quoque  Se 
,,  indultis  Archiepifeopo  , & Studio 
,>  Fiorentino  conceflis,  quibusetiam- 
,,  11  de  eis  fpecialis,  & de  verbo  ad 
„ verbum  mentio  , Se  expreffio  ha- 
5,  benda  foret,  illorum  tenores  ac  11 
„ exprimerentur  , prò  exprelìls  ha- 
,)  bentes  , lllis  alias  in  Aio  robore 
,,  permanfuris  , ac  vice  dumtaxat  , 
,,  motu  fcilicet , Se  feientia  fpcciali- 
,,  ter  Se  exprelle  derogantes  , cete- 
,,  rifque  contrariis  quibufeuraque  • 
,,  Datum  Romas  apud  Sanftum  Pe- 
,,  trum  fub  annulo  Pifcatdris  die  ly. 
„ Decembris  1504,  Pontilìcatus  No- 
,,  Uri  anno  fecundo.  “ 

Non  inexpeftatae  tamen  hae  publi- 
cae  calamitates  oculati ffirao  , exper- 
tilUmoque  viro  Ruperto  AedaJo/o'j  jam 
enim,  a menfe  Novembrid  1497.  fic 
Marcello  D,  Virgilii  fcripferat  { d)  : De 

B 2 fcAo- 

( a ) Habetur  hac  Epiftola  in  recenti 
Mf,  Colleff,  Angeli  M.  Bandini  , Alp- 
mni  dudum  nofirif  nunc  J,  V,  D, 
rujc.  Prafedi  pag.  ly. 
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fcboJa  publkay  ut  ita  dicam^  quid  de- 
cretum  fuerit , certus  fieri  cupio  : audio  j 
enim  Fiorenti  a deftinatam  ejfe  , quod  * 
quidem  mihi  effet  pergratum  . Timeo 
enim  ne  reliquiie  h<e  pene  confumpta  ' 
penitus  deleantufy  litterarumque  Studia 
jam  Fior  enti  te  fioruijfe  dicantur . Nam 
hac  tempefiate , feu  temporum  anguftiis , 
ferieque  fatorum  , feu  hominum  mali- 
gnitate , virtutes  omnes  hbefa&atas  effe 
•videmus»  Sed  infirma  Civitate&difcor- 
diiscivilibus  y bello  y fame  y civium  firn-  \ 
gCy  pefieque  defatigata  y quid  boni  fpe-  j 
rare  poffimus  ère.  j 

Exitus  autem  haec  ipfa  , heu  ni-  j 
mium  cito  ! demoftravit  . Elabente 
eodem  anno  1504.  Studium  , per 
biennium  argre  protrailum , ciimfuo  ] 
proventu  , ita  concidit  , ut  nifi  vo-  } 
^ Juntario  quodam  Clericorum  adven- 
titio  fubfidio  , ei  vires  adderentur , 
(a)  jam  tum  omnino  jacuiflbt Ob- 
Àitere,  quantumperipfos  licuit,  qui 
fubinde  Lycei  davo  fedebanr,  vide- 
licet  Giannotius  Bernardi  Giannotii  de 
Manettis , Nicolaus  Simonis  Ameri  ci  de 
Zatis  y Matthteus  Nofri  del  Caccia  , 
Francifeus  Laurentii  Fieri  de  Davan^ 
zatis  y LaBantius  Franti fei  Tapi  deTe- 

dal- 

( a ) Memorial.  d.  an.  in  Off,  Reform» 
Florent.^  pag,  15.  Mijcel,  Summar.pag.  < 
8.  ex  Off,  Decim. 
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daldis  , Prancifcus  Antonii  Taddei  , 
Bartholomaus  P'andùlfi  de  Pandolfinis  , 
Prancifcus  DanieUs  de  Canifianisy  Pau- 
lus  Zenobii  de  Diacem , Pierus  Joannis 
Cantis  ^Compagni  ^ Ubertus  Francifci de 
Nobilibus  , 'N.icolaus  Baftbslomtei  Pi- 
lippi  de.  Valoribus  , Zenobius  Barthoh-- 
mai  del  Zacchatia  . Ititer  eos  vero, 
qui  iifdem  , fub  titulo  Pròviforum  , 
in . nobili  hoc  Officia  adminiftrabanr, 
Bominicus  Nicolai  Magaldi  ^ Barthoh- 
tnaus  Juliani  Ridolfi^  Daniel  Caroli  Ca-> 
nifiani ; (a)  ut  huic  demura  infortu- 
nio , paulo  poft , mifere  obnoxium  con- 
fpexerunt;  & nos  adhuc  , non  fine 
ingenti  quodam  maerore  , reminifci- 
mur . 

Soletur  nos  quorumdam  cele- 
brioruni  hat^enus  in  unaquaque  Fa- 
cuJcate  Profeflbrum  , honorifica  , 
quam  de  raorci  inftituiraus,  corame- 
moratio  • 


ìT.  I. 

’ t " 

Gregorius,  vel,  ut  contrago  nomi- 
ne penes  nos  legi  , ac  pronunciar! 
coniueyit,  Gberii  Piftorienfis, 
Baronti  fìlius  quod  Baranti  nomen , 
ob  Divura  Eremitam  natione  Gai- 
fi  3 lum , 

(a)  Ex  pr ad,  Lib,  V.  in  princ,  & 
pajftm  alibi. 
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Inm,  òc  Pagum  hujus  nominis  , Pi- 
florienlìbus  fpeciale  eft  (<i)  ab  ineun- 
te aetate  cospit  per fpicaciffi mas  men- 
tis indicia  promere  . Hinc  faiftum 
quod  apud  Mediceos  Proccres,  com- 
munes  ingenioforum  hominum  Me- 
caenates,  peculiarem  na^lus  benevo- 
lentiam , majori  fiducia  ftudiis  ope- 
ram  dederit  ; & inter  prasmiafimul, 
& majora  ad  laudem  incitamenta 
Publicam  Sacrorum  Canonum,  mox 
etiam  Carfarearum  InftitutionumCa- 
thedram  , anno  Videlicet  1495.  in 
hoc  noftro  , tunc  temporis  peregri- 
nante Gymnafio  , aHTecutus  fit  . (è) 
Quod  primam  fimul  ulterioremque 
promotionem  probet  , hoc  Epiftolas 
fragmentum  fit  , erutum  ex  V.  Re- 
formationum  Florentinarum  Libro 
pag.  35.  Ad  P»  Gorum  de  Pifiorio  • 
Egregie  Doólor.  Per  buona  cagione  ci 
Jìamo  mojji  a deliberare  che  per  quefta 
refio  del  tempo  della  vofira  Condotta  , 
Voi  leggiate  la  Lettura  delP  Ifiitutacon 
gli  altri  tre  condotti  y giudicando  che  in 
tal  luogho  habbiate  affare  maggiore  fru- 
iloy  più  utile  per  voiy  & per  li  fico- 
lari,  Die  Sabbati  28.  Novembr,  1495^ 

Au- 


(a)  Fr.Jofi.  Dondor.  in  Lib,  inficript» 
Pietà  di  Piftoja  P.  2. 

(b)  Rotul,  Univerfi,  fiub  d,  an,  1495. 
e ,7. 


Opufcul,  Uttdecmurn. 

Aulas  poilmodum  cominus  admo* 
tus,  dotìrina,  integritatc  , fide  fub- 
ftravit  fibi  ad  celfiores  dignitates 
fundamenta  , potukque  clientìbus 
fuis  y fubditis  & amicìs  prodede  . 
Extat  apud  Clarif.  Lamium  Epifiola 
quaedam,  die  i5.Septembr.  an.1516. 
aRodulpbo  Richardi  ad  ipfum  Ghorum 
data  , quae  plurimum  penes  Alphort' 
finam  Urfiniam , Laurentii  junioris  Vr- 
binatis  Ducis  Matrem  , gratia  & au- 
iloritate  valuiffè  probe  detegìt;  qu» 
cum  ab  codem  ad  verbum  refera- 
tur,  ideo  nunc  prajtermittitur . (<*) 
Extant  quoque  in  publico  Pifanas 
Coranaunitatis  Tabulario  obfecrato- 
rias  qusErdam  alia;  Epifiolae  , a me 
primum  deteftas  , 'in  quibus  ♦ fau- 
tore Gberio  , prailaudatoruin  Princi- 
pum  graciamfibi  ex  Pifanis  nonnul- 
li  conciliare  nituntur;  immo  nicitur 
& ipfum  Commune  - Una  praefup- 
ponit  gravem  Dcliberationem  fuper 
augmento  pretii  falis  , prò  duobu$ 
annis  faciendo  , videlicec  che  li  Si- 
gnori Confoli  pojftno  & alloro  Jta  lecito 
crefcere  un  jQuattrino  Bianco  in  falla 
Libra  del  fale  , cioè  che  dove  fecondo 
la  forma  de’  Capitoli  fi  vende  tre  J^uat- 
trini  bianchi  la  libra  detto  fale  y da  bora 

B 4 in- 


( a ) Tom,  II.  P,  II.  Memorabil,  &c. 
pag,  40. 
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innanzi  fi  pojfa  vendere  quattro  Quattri- 
ni bianchi  non  obflante  ec,  ( ) Quae 
Deliberatio  , quamvis  in  publicam 
utilitatem  vergeret , uc  fcilicet  acris 
infalubritas  arceretiir  , quae  ex  op- 
pletarum  fovearum  obftaculo , & iniin- 
dationibus  oriebatur,  cum  a plerls- 
que  privatae  utilitatis  , quam  publi- 
cse  appetentioribus  impugnaretur  ; 
aut  faltem  alio  modo  expedienda 
proponeretiir , Arbiter  quodammodo  , 
Princeps  in  Fiorentina  Repiiblica  vir 
Laurentius  adfcitus  fuit  . Hujus  ita- 
que  explorata  mente  , qua:  de  obti- 
TiCndo  quidem  intento,  non  de  mo- 
do follicìta  erat,  tale  Ghtrii  refpon- 
fiim  redditum  eft,  inter  ceteras  ejiis 
Epiflolas  a Bartholoìnceo  Xucchio  rela- 
tas  ih)  minime  poflhabendum  „ Ma- 
j,  gnificis  Dom.  Prioribus  Civitatis 
„ Pifarum,  Majoribus  honor.  Pif.  “ 
Magnifici  viri  tanquamVatres  honor an- 
di  „ Egli  è flato  qua  lo  Ambafcta- 
,,  dorè  delle  Magnificentie  voflre , vi- 
„ delicet  Taddeo  Guiducci  & par- 
j,  lato  con  la  Excellenzia  del  Dii- 

» cha } 


i 


I 


(a)  Ex  Volum.  Vili.  Vifi.  Comm» 
pag.  40.  fub  an,  j$\%.  die  5.  Aprii» 
quo  tempore  pueerat  Commi/»  Robert. 

<1  ^ K 1^1  I G 

(b)  I»  Lib.  cui  T/V.Tdea  del  Se- 
gretario P.  2. 
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j,- cha  , con  quefti  Ciptadini  dello 
,,  Stato  circa  lo  impedire  quella  im- 
,,  prefa  de  Folli  tanto  utile  , e ne- 
,y  celfaria  a cotefla  Ciptà  e Conta- 
j,  do  r’<Sc  acciocché  lì  levino  tutte  le 
9,  difficultà  che  quella  imprefa  non 
9^  lì  ritardi,  vedendo  , che  il  Con- 
9,  tado  fi  rifente  dello  agumento  del 
99  Sale , è neceflario  pigliare  qualche 
9,  .altro  expediente  , c perchè  inten* 
9,  do  che  le  M.V.  e quelli  Ciptadi- 
9,  ni  penfavano  dare  per  alTegna- 
„ mento  la  Gabella  della  Grafcia  , 

ma  ciie  vi  era  chi  aveva  fufpeélo 
„ perchè,  havendo  havuto  quella  gra- 
9,  zia  per  mezzo  della  Excell.  del 
9,  Duca  9 dubitavano  che  detta  Sua 
,9  Excel!,  di  quella  cofa  non  pigliaf- 
,9  fe  ombra,  e perchè  S.  E.  ama  co- 
„ tella  Città  come  a tutti  è noto  : 
„ però  vedendo  di  quanto  beneficio 
„ è quella  cofa  tle*  Folli , non  tanto 
„ non  piglierà  ombra  di  quella  cofa , 
9,  anfi  li  farà  molto  grato,  purché  la 
9,  Imprefa  fi  feguiti.  Et  altro  non  mi 
9,  occorrendo  alle  Magni ficenzie  vo- 
,9  lire  mi  raccomando.  Fior,  die  14. 
99  Augnili  1517.  “ Vefler  Ghorus  Ghe- 
rius  .fa) 

An  omnia  9 quas  ab  ipfo  expete- 
bantur  Officia,  impetrata  , aut  fal- 
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(a)  D.  Volum»  Vili,  pag,  75.  tìrg, 
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tem  ea  prorfus  racione  impetrata 
fuerint  , ignoratur  . Illud  cercum  , 
quod  pluries  ei  grates  officiofiffime 
reddita' , ibi  : Venendo  a piedi  delli 
innumeri  beneficj  che  di  continuo  da  quel- 
la  impetrano  ec,  (a)  de  .paflìra  Pa- 
tronus  , Prete  Bar  , & Advocatus  ho- 
norifice  appellatur  ; atque  eo  in- 
tiiitu  , in  recurrenti  quadara  di' 
ftributione  Pifeium  , qui  quotannis 
prope  feftum  5.  Joannis  Baptiftte  , 
honoris  gratique  animi  caufa  Flo- 
rentiain  dono  mitri  confueverant, 
de  ipfe  donatus  a p parca c ex  hac  po- 
tiflimum  fequenti  Deliberatione  : (^) 
Tornafius  de  Sterlichis  prefentety  do- 
net  llluftrijftmis  Dominis  noftris  Floren- 
tinis  Cefiinos  decem  Pifeium  Marinato- 
rumy  videlicetnovem  ipfis  Dominis  ^ & 
unum  C ancellario  Palatii  ; Reverendifs» 
Cardinali  de  Medicis  Cefiinos  feptem; 
Dom,  Alfon finte  duos  ; Dom,  Gore  de 
Gheriis  unum  Ceflinum  ; Dom.  Jacobo 
de  Prato  unum\  Dom.Jo:  Baptifite  de 
Boncontis  unum  \ ér  Dom.  Rainerio  Ur- 
bani unum. 

Ad  hajc  illud  quoque  praeflat  ani- 
madvertere  , adverfus  aflernmi  Be- 
nedigli Varchi  , alias  Gherite  Familite 

con- 


( a ) Ihid. pag.’jo.terg.  89.  1 1 12 g.éCf, 
(b)  Sub  die  zo.Jur.an,  IJ19,  ut  in 
' . Voi,  Ylil.pag.  266,  terg. 
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contumeliofiffimi , qui  Gorium  ipfum, 
inurbanum  fuperbumque  hominem 
fuiffe  fcripfit,  {a)  ^.Carolo  Gualteru* 
tio  Fanenji , qui  ipfimet  Csntum  Fa- 
hularum  Antiquarum  Librum  nuncu- 
pavit[^],  Gherii  raunifìcentiam  ma- 
xime commendari  : qu*  fmgularis 
animi  dos , una  cum  plerifque  aliis , 
a prseftantiffimis  Jurifconfultis  Hippo- 
lyto  Marjilio,  Antonio  Negufantioxnims 
Operibus  j & praefertim  ab  infigni 
BononieUfi  ProfefTore  J«:  Hannibah 
de  Canonici s y extollicur  in 

alia  Epiftola  nuncupatoria , quae  per 
extenfum  infra  dabìcur. 

Interim,  praelaudato  Cardinale /o? 
Mediceo  ad  Pontificatum,  fub  nomi- 
ne Le^onis  Decimi  , promoto  , ccepit 
Gherius  diuturni  fidiffimique  famula- 
tus  frudum  ubercm  reportare  ; ab 
co  fiquidem  anno  1518.  Fanenfi  E- 
pifcopatu  fuit  infignitus  ; ncque  mul- 
to poli,  Parmae  , Placentiacque  Gu- 
bernio  praefedus  . [ c 3 Prafdirtum 
Epifcopatum  variis  , graviffimifque 
Politicis  negotiis  iraplicitus  , anno 
B 6 1528, 

- ( a ) Lib,  2.  Hiflor,  Fiorente  (tf  Lib, 
ult.  Edit.  Colon.  1721. 

(b)Et^rW.  i.Junélar.  an.i'^'ji.  Florent, 
( c ) Ferdìn.  Abb.  Vghsl.  Tom.  1.  num, 
tnarg.  19.J0:  Dondor.  Part.  II.  d.  Hi- 
ftor,  Ptjior.  <ttc. 


3 6 Fahbrucci 

1528.  a fe  abdicans,  Cofnto  ex  fratre 
jiepoti,  in  hiftoria  meritiffirnorum  , 
fed  acque  infelicium  Epifcoporum  no- 
tiffimo  , quamprinuim  occupandum 
deferuit  •,  prsefertim  vero  , quo  libe- 
rius,  in  difldcilimis  temporibus,  Bo- 
nonienfi  Vice  Legationi , fibi  a bene- 
volentiflìmo  pariter  Pontìfice  Cletnsn~ 
te  FIL  commifTae  fufficere  poflet  , de 
Alexandro  Principi opitulari  («).  Non 
inulto  tamen  poft  ibidem  occubuit, 
bonis  omnibus  trifle  fui  defiderium , 
ac  infigni  5.  Petronii  Ecclefiae  corpo- 
reas  cxuvias  tumulandas  relinquens. 

Pleraque  ex  bis , pra;ter  Hiftoriarum 
fcriptores,  quibus  habenda  fìdes , {b) 
non  fine  quidem  oratorio  quodam 
fuco,  profequitiir  praealleg.  Jo:  Han- 
jjibal  de  Canonìcis  in  Repetit.  Text. 

L.  Poft,  contraélum  15.  Dig.  de  Lona- 
tionibus  y quara  Ipfi,  in  poftremo  fui 
Regiminis  anno,  dicatam  voluit , ubi 
fic  prasfatur  [c]  ,>  Reverendijfmo  in 

„ ebri- 

[a]  Scip.  Ammir.  Hiftor.  Fior.  P.z. 

in  verb.  da  Pifloja . 

[b]  Mafin.  Bonon.  Perluftr.  V.  i. 
Salv.  Hiftor.  Piftor.  Lib.  zo.  Barpt.  Ce- 
retan.  in  Hiftor.  Mf.  Albert,  in  Ital. 
Gforg.  Vivian.  Mar  chef.  Bonaccurf.  in 
Muf.  Honor.  P.  2. 

[ c ] Ex  V.  Repet,  Civil,  Volum.  E- 
dit,  Lugd.an,  15J5. 


Opufcul.  Vndectmum,  37 
„ Chrìfio  Patri  Dom.  Dem,  Gore  Ghs'’ 
„ rio  Piflorienfi  ^ Epifeopo  Faaenfi,  & 
„ Gubernatori  Apojiolico  'Bortoni a ac 
„ totius  RomandioliC  , O Exarebatus 
,,  Ravenna  Vice -Legato  dignijfimo  ac 
,,  Domino  fuo  Obfervandi$mo  Jo:  Han- 
,,  nibal  de  Canonicis  Jtiris  Civili s Pu- 
,,  blicus  Interpres  felici tatem  optat» 

„ Solonem  illum,  ex  feptera  Gre- 
„ ciac  Sapientibus,  omniumque  vir- 
,,  cutum  genere  exemplar,  primum- 
„ que  apud  Athenienfes  Legiim  con- 
,,  ditorem  , dixifTe  memorane  Scri- 
„ ptores:  TuncRefpublica  rectefan- 
,,  fteque  adminiflrabitur  , cum  ejus 
,,  Reftores  Leges  habebunt  & Legi- 
,,  bus  vivent  . Qu«  in  te  omnia  , 
,,  Reverendi  (lì  me  Princeps,  effe  vi- 
„ dentur,  cum  longe  majora  pra;ftes, 
,,  ac  femper  praeflita  fuerint  ; non 
,,  folum  Thufcia  ac  Gallia  Cifalpi- 
„ na , de  Picenum  ; fed  etiara  reli- 
„ qus  partes  Italiac  admìrantur  . 
,,  Nam  in  Te  quanta  fit  Philofophia 
,,  illis  & omnibus  innotefeit . Cum  in 
,,  tua  juvenili  state  ita  in  utraque 
„ cenfura  profecifti  , ut  uno  admi» 
9,  ratu  DoAoratus  infula  in%nitus 
„ fuifti  9 & cum  adhuc;  tuac  setatis 
,9  ai.  annum  vix  attingebas  apud 
,9  omnes  alterum  Solonem  Draco- 
9,  nemque  merito  habitus  eras.  Quof 
9,  circa  in  Pifano  Gymnafio  ad  Sa- 

„ era- 
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„ crarum  Legum  interpretationem 
j,  devenire  meruifli,  ut  dortus  , eru- 
,,  ditus,  ac  miles  veteranus  ob  tua- 
5>  rum  fcientiarum  virtutes  in  Jure 
,>  Pontificio  ad  Ordinariam  pofitus, 
,,  eo  tempore,  quo  Pifanum  Gymna- 
,,  (ìum  fub  Magnifico  LaurentioMe- 
,,  dice  , altero  Mecaenate  fiorebat  : 
,,  & tunc  temporis  quanta  tua  prse- 
„ celluit  exiftimatio  ! Profeto  abfque 
„ aliorum  injuria  nemini  fecundus, 
„ omnes  non  folum  te  in  literaruni 
paleftra  obfervabant  , immo  & ti- 
j,  mebant,  & ut  ita  dicam  folum  ob 
j,  Goni  nomen  expavefcebant  ; quo 
j,  fit  ut  tua  tanta  creverit  authoritas 
9,  apud  ilJam  divinam  Medicorum 
j,  Profapiam,  ut  in  tuo  arbitrio  Im- 
,y  perium  Sceptrumque  eorum  pofi- 
j,  tum  fuerit  & fit  , Nam  tempori- 
9,  bus  Sanéliflìmi  Leonis  Pontificis  Ma- 
9,  ximt  tota  etiam  Thufcia  tuo  voto 
9>  regebatur,  & ab  eo  eleftus  inEpi- 
9>  fcopumFanenfem,  & utinam  San- 
9,  dilli m US  Clemens  Pont.  Max.  modo 
,,  te  rubro  exornaret  Galero.  Dii  ad 
„ vota  fecundent  . Inde  ab  ipfo  SS. 

Leone  Pont.  Max.  poft  vi  dori  a s 
9,  contra  R'egem  Galìorum  habitas, 
9,  non  immerito  tibi  Imperli  Parmae 
9,  Placentiajque  , Civitates  redem- 
9,  ptx  , Gubernationem  commifit  , 
9,  tandiu  bene  optimoque  didamine 

» regi- 
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,y  regifti , ut  nullus  te  ab  illis  rece- 
,,  dente  fuerit,  quin  veluti  a patte 
„ fuo  orbati  coUachrymafTent  , Se 
ft  dum  ipfì  te  tam  acerbe  dachryma- 
y,  bant  y rune  Bononienfes  fumtna 
y,  laetitia  afficiebantur  ob  eorum  Ti- 
„ bi  Gubernationem  zSS.Clem,Pont. 
,y  M.ax,  commini'atn . O felix  Refpu- 
„ blica,  6c  quidemfelixob  privilegia 
„ dotiura  tanti  viri  I Nonne  tuo  mo- 
y,  deramine  tuoque  .ingenio  in  ela- 
„ pfa  aiftate  dum  ad  invicem  Sedi- 
yy  tiones  in  Bononienfìum  Civitate 
y,  cum  magno  diferimine  turauJtua- 
yy  bantur  , fedaili  , ut  merito  illud 
y>  Platonis  de  Moderatoribus  Reipu- 
yy  blicacinTe  comprobatum  fit,  dura 
yy  inquit  : Utilitatem  Civium  ' fic 
y,  tueantur  , ut  quidquid  agant , ad 
y,  eam  referant'  obliti  commodorura 
* y,  fuorum , ut  modo  dici  valeat  Ubi 
,y  Gorus  eft  y \ ibi  Catonis  Majefìas 
yy  adelTe  arbitrabitur . (^uid  ulterius 
yy  egrediar  ? Si  mihi  in  fcribendo 
y,  maximi  Oratoris  eloquentia  adef- 
yy  fet  y •^uotam  laudum  tuarum  enar^ 
,,  rare  non  fat  aptus  efTem  . Qua- 
,y  propter,  Rever.  Princeps  , volu- 
y>  tans  quid  carins  aut  agere  trade- 
yy  reve  polDra,  Thefaurum  docci  fa- 
y,  cis;  virtutem  ad  fydera^tollis,  in 
yy  qua  Philofophi  fapientes  iuraraum 
y,  bonum  collocarunt  \ ut  de  Biante 

„ So- 
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5,  Solonequedicuoiitiun  eft.:  &quanv 
j,  vis  inter  Sacrarum  Legum  Do£lo- 
,,  res  qusfo  tamcn  hanc"  dedicatam 
3,  Repilogationem  L.  pofi  ccntraBum 
„ D/g.  dsJ>onat.  laeta,  qua  omnia fo- 
„ les,  fronte  fufci piasi  licet  non  ita 
„ digeftam  , ut.tuaeRev.  Dominationi 
3,  conveniat:  faltem  adfcriptitii  ani- 
3,  mum  accipias;  & ob  tuam  tamen 
33  laudabilem  integritatem  , omnes 
3,  ufurpatores  ac  rabidi  ìnvidique 
33  Detraftores  penitus  cefTabunt  , & 
33  inviolabiliter  pervagabitur  . Vale 
33  unicum  virtutis  exemplar  ; tuum- 
3,  que  Jo;  Hannibalem  de  Canonicis 
3,  commendatum  habeas.  Iterum  va- 
3,  le  . Bononix  tertio  Idus  Aprilis 
3,  1528.  » 

5.  II. 

I 

Ex  Orìcellaria  Familia  domi  fori- 
fque  clarifTima  3 ad  noftram  Hifto- 
riolam  , quod  actinet  , non  folum 
prodiit  Bemardus  , qui  pluries  Flo- 
-rentix  , utriufque'iStudii  - J^rxfeftu- 
ram  gellìti’prxclariilimusCivis  Scri- 
ptorque  eximius  , alibi  cum  Crinito , 
aliifque  la.udati(Timis  viris  merito 
commendatus;  («)  non  folum  < J/iwo» 

Jean- 


• (a)  Vid,  opufe,  V.  cui  Tir,  Col/g- 
èlio  éfc» 
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Joànnìs,  polèea  Florentinìc  Metropo- 
Jitana;  EcclefìaE:  Canonicus  , Julii 
IL  aCubiculis,  qui  dumPìfani  Alii- 
mni,  Juvenis  adhuc  24.  circiter  an* 
norum  , partes  ageret',  Univerfitati 
prfffuit  Magnificus  Re&or^  utfu- 
pra  pariter  annotavimus  j veruni  & 
in  Fiorentina  Urbe  , quo  poft  adven- 
tum  Caroti  Regis  OBavi^  revocata  ad 
tempus  Univerfitas  noftra  fuit,  P«- 
hlici  Profejforis  in  Civili  Facultate 
Munus,  cum  dignitate  , obiit  Nica» 
ìaus  Pancratii,  feu  , ut  eft  commu- 
nior  hu>us  nominis  ufurpatio,  Bran-' 
catii  Fìltusy  ex  eadem  inclyta  Stir- 
pe Oricel/ariorum . [è]  Idem  quoque 
in  illuilri  Oppido  Prati,  ubi  trigin- 
ra  retro  annis  , poteftatis  perfonam 
gerens,  Jus  ii*  Populis  aequiflimead- 
miniftrarat , [ f J eo  Academia  trans- 
lata , undique  confluentem  Thu- 
fcam,  exteramque  Juventutem  pri- 
ttiis  Jurifprudenti»  elementis  erudì* 
vit'.  (d)  Silentio  Publicis ProfelTori- 
bus  , ob  gravilTimas  Pifani  beUi  im- 
i . ' . • peli-' 

(a)  Ex  Lib,  IV.  Univ.  PiJ,  pag, 

[uh  an»  1485. 

•(b)  Ex  Lib.  V.  Oj^c.  Reform,Flor^ 
pag,  10^.  tf».  149J.  < ' 

(c)  Eug.  Gamur,  Tom.  li^Hìftor.Ge* 
ncalog,  pag.  a8o.  > ) 

( d ) RjftuL  praidd*  Anmr»  ibidi.  • 
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penfas,  indico,  non  malto  poft  Ip- 
fum  de  profefTorio  munere  prseclare 
meritum  alia  Civilia  Officia,  &ipfa5 
demum,  quibusnulias  honorificentio- 
res,  Priorum  Sellae  exceperunt.  (a) 
Poft  h*c  nihil  de  confpicuo  hoc  Vi- 
ro adnotandum  fuppetit  ; nifi  quod 
ejus  genii  nobilis  xmulator  fuperftes 
modo  JuHks  quondam  PWz  BenediSìi 
Fiiius,  anobisalibi  celebrandus,  ali- 
quot  annis  , in  eodem  Academico 
Pulvere  fe  fe  exercuit  , donec  , Re- 
gia Munificentia  , ad  majora  , & 
ipfam  Senatoriara  Togam  evocatus, 
in  principe  urbium  Florentia  , Ju- 
rifdiftionalibus  fedulo  incumbens  , 
& fubfecivis  horis,  amaenioribusStu- 
diis indiilgens , (è)  nihil  inaufum  re- 
Jinquit  , quo  , ad  normani  Public! 
Privatique  Juris  , AugufiiJJimi  Cafaris 
jura  farta  te^a  tueatur. 

§.  III. 

Francifcuf  Neliius  nobilis  Florcn- 
tinus  Johannis  iìl.  Stephani  Nep.  de 
quo  obker  a nobis  in  Opufc.  -V, 
.1  • • • a^um> 


(a)  Frane,  Segalo»,  in  Arcb,  Secret,, 
S,C.M.  Tom.  II,  fèfc» 

( b ) Plura  de  Gallico  in  Etrufeum  Car» 
men  vertit , de  quibus  fuo  loco* 
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afturn,  {a)  natur  an.  14^8-  àc  libe- 
ralibus  difciplinis  excultus , eo  potif- 
iìmum  tempore»  quo  , ob  nocas  Pi- 
faiwB  Civitatis  revoIution.es,  extorris 
Acadcmia  noftra  Prati  moram  tra- 
hebat  , Caefareis  Inftitutionibus  ex- 
plicandls  , tenui  honorario  25.  Fio- 
ren.  operam  navavit  . ( b)  Speftant 
haec  ad  annum  1495.  quo  , de  pro- 
xime  fequenti  infeliciter  exadio,  FIo- 
rcntiam  cura  univerfo  Costu  rever- 
fus  , ftipendioquc  plus  di  midio  au- 
ftus  , in  eo  raunerc  perftitit  donec 
Gyranafium  omnino  conticelceret . ' 
Anno  1505.  inter  Priores  Urbis  af- 
fedit  v (c)  reliquura  vero  tempus  uf- 
que  ad  annum  1531»  quo,  uxoratus, 
vixit  [</)  in  rei  familiaris  procura- 
rione  in  agendis^  , dirimendifque 
alìenls  caufisi  in  aliis  quoque  Civi* 
libus  officiis  , muniifque  exercendis 
militer  impendit , femper  de  ubique 
doAifllmis  viris,  inter- quos  NicolaUs 

Ma- 


. ( a ) Parag,  Vili,  ubi  ex  profef,  de 
Bapt.  pag.  68,  de  quo  &pag.  82.' 

[ b3  Rotuìm  Acad.  in  Arcèi^ Reform. 
an,  Z49t* 

( c ) Prior,  Fior,  in  Tabular.  Seeret» 
S.C.M, 

( d ^ Mommi.  Domeft,  intei^  ceter.  Gett* 
tilit.  ' 
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ìiachiavdlus'f  apprime  carus;  (a)  Se 
ob  haec  non  femel  a Benediéio  Var-“. 
chio  cojtnmemoratus . {h)  ■ . ‘ffÀ 

Non  defuere  illi  , quos  in  hoc  vi-?f 
tae  genere  imitaretur;  prxfertim  ve- 
ro exemplar  optimum  ob  oculos  hat^ 
buit  Baptifiam  Bartbolomai'  filtum  y 
aliofque  in  quinta  noftrorura  Opu- 
- fculorum  ferie  , a nobis  ipfis  prae- 
laudatos:  (r)  lìcuti  ex  pofteris  alii 
reperti  flint  , Julius  , e.  g.  & Anto- 
nius , {d)  qui  ad  normam  eorumdem 
illufirem  , ftudia  , mores  , vìtseque 
genus  omne  conformarent. 

. Superftes  modo  eft  Jo\  Bapt,  Fio- 
rentini Stmtoxìs  J o:  Bapt,  Ne//rpoft- 
huraus  fili  us  , qui  celeberrimo 
ì<eo  , ,ex  Teftamentaria  Fincentii  Vi- 
jDifpofitione , obftriiins  , in  Ec- 
clefia  Fiorentina  S*  Crucis.  PP.  Mir 
norunsy  elegantiffimam  Epigrapben  , 
fubfidiario  calamo  , adhuc  adole- 
feens.  Se  pene  potiuspuer  appòfuit; 

V.  •.  & 

"(a)  VideJ  Colle&,  Veter.  NLmum.  ab 
Àng,  lA,' Handin*  fafi,Hn’Praf» 

pag,  ja.  - 

\h)^Hifiofé  Florent.  Lr^.  XI.' 

( c ) I»  Opufe,  cui  Tit,  ColleiH;.'  &c. 
§.,  7.  pag.‘6i* 

{à)  Jul.  Negr.  ex  Viebevn»  & Ma- 
gìiith.  in  V Hifior,  de  Scriptor»  Floren* 
tifu  &c. 
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& nunc  J.  U.  Laurea  donatus  & de- 
centi connubio  jun<aus  , hereditaria 
quscdam  praclaudati  Viviani  ; & exi- 
guo  impendio  forte  fortuna  emptas 
ipfius  Galilaiy  8c  Jo,  Evan^eliM  Tor- 
rtcellj  pretiofifTimas  fchedas  haftenus 
iquallore  ac  pulvereobfitas,  inRem- 
publicam  Litterariam,obfletricio  mu- 
Bere  , invefturum  fe  fe  recepit  *, 

( 4 ) & utinam  tam  lautse  fupeliecU- 
lis  , hac  vel  alia  ratione , aliquando 
corapotes  efficiamur! 

Ne  careret  Gvmnafium  etiam  iis 
ProfelToribus , qui  ad  Etrufcas  Athe- 
nas  confluentes  Juveiies  ad  gravio- 
ra  ftudia  praepararent , unum  multis 
ajquipoUentem  , eodem  anno  1495» 
praselegcrunt  Mag.  Martinum  de  Ja~ 
nua  , infignem  Dominicani  Ordinis 
Alumnum.  {b)  Non  ad  ejus  probe 
cognìtam  fcientiam,  fed  ad  praefen- 
tes  aerarii  angufiias  , & ad  Coenobii 
opportunitatem  , quo  prò  commoda 
& decenti  manlìone  fruebatur  , re- 
fpetlum  habentes  Gymnaliarchi  > te- 
jiuiflimum  ei  Floren.  viginti  emo- 
lumentum  decrevere. 

Li- 


(a)  InNov.Liter,  Florent,  D,iZ*Se^ 
ptembr,  1750. 

(b)  Aif,  Scolafl.  d,  an,  1495. 
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Liguris  hujus  ProfeflToris  , feci  de 
more,  abfque  lillà  mentione  famula- 
tus  Lyceo  Noftro  praeflici,  ex  Lean- 
dro potiflìmuni  meminìt  eru- 

ditiflìmus  J^ustif.  (a)  eìdemque  lau- 
dem  optimi  non  minus  Philofophi  , 
quam  Theologi  aflerit . De  eodem  ho- 
norificam  mentionem  habet  Serapbin, 
Razzius,  (b)  ìpfumque  tam  in  Lo- 
gica, quam  in  Philofophia  , ìngenii 
monumenta  reliquilTe  teftatur  : ve- 
runi cum  non  addant  ubi  extent  , 
& an  edita  fint  , ignofeendum  pro- 
feto nobiserit,  qui  ex  eo  costunon 
fuinus',  fipernosid  ìpfum  omictatur , 

Stepbanus,  ePratenfi  Familia(?«/z- 
ze/»*tfr«w,CivilibusMuneribus,  mul- 
tis  abhincannis,  confpicua*,  &-nunc 
foliira  in  Egnatio  Camaldulenfium 
Eremitarum  Generali  Procuratore 
penituj  extinfta  , Jucis  ufura  frui 
coepit  anno  1462.  ac  patrem  ha- 
buit  Francifeum  multifariara  fiiis 
utilem,  utfuis  exterifque  extitit  Ste- 
phanus  hic  nofler  lilius.  (c) 


(a)  Tom,  L Hijìor,  S cripto? , Domi- 
.nic,  Ord,  pag.  895.  <^c, 

(b)  la  ead,  Hifi.  pag,  310. 

(c)  Monum,  Fam,  ap,gen:ro[,  Equi- 

t:m 


/ 
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In  Pifana  Academia  , Studiorum 
graviorum  caufla  , moratura  fuiflfe  , 
ex  Ephemeride  Doftorum  , Leólo- 
rumque  Extraordinariorutn  , nullus 
dubito.  [«]  Dum  Medicinar,  etiam 
manuali  exercendae  , ad  fiios  rever- 
fus  operam  navaret  , conftac  Ipfum 
in  Publicis  Negotiis  adhibitum  ; 
& pratfertim  in  belli cis  rebus  anni 

X494.  (^) 

Sedatis  aliquantifper  tumultibus  , 
in  .re,  quas  tota  pacis  eft  , inftriicn- 
dJB  nimirum  in  Medicis  Difciplinis 
Juventuti,  a Publici  Gymnafiii  Mo- 
deratoribus  adhibitus  eli;*,  & ab  ini- 
tio  quidem  abfque  ulla  Scholaftica 
ftipe  , poftmodum  cura  tenuiflìraa 
vigintiquinque  Florenorura  mercede , 
tit  Ada  nollra  anni  1495.  & feqq. 
^uamvis  jejuna  teftantur.  {c) 

Rediit  terapus  (Sconomicse  ejus 
magis  profìcuum , quo  Praxi 
Medicae  , cura  majori  quaeftu  exer- 

cen- 


tem  Petrum  Philippi  de  Geppis  mbil. 
Pratenjem  ìegit,  heredem. 

( a j Lib,  Do£for,  Arcbiepifc.  TabuL  an» 
14^  148^.  & CataL  Extraord.an* 

i4l|jf.  in  Sumnutr, 

( b ) Hieronym,  Cai.  in  Silv,  Monum, 
an.  1494.  ex  Pubi.  Diur. 

(c)  Lib.  V.  R(r.  Stud.  pag.  110.  in 
Off'.  P e format,  Florcnt. 
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cendse  , fc  totum  applicuit  ; atque 
aliis  Communis  fui  indigentiis  po- 
tuit  defervire  . Noq  omittendum  , 
inter  cererà  , nobile  munus  ei  de- 
mandatum  adeundi  Patria  fu»  no- 
mine ac  publicae  gratulationis  gratia , 
Oddonem  Altovitam^  novum  Pratenfis 
Ecclefiae  Praepofitum,  & Cardinaleni 
Joannem  Mediceum  , qui  poftea  , fub 
appellatione  Leonis  X.  Romanus 
Pontifex  eli  renuntiatus.  [^] 
Fracres  habuit  Raphaelem  , de  Ju- 
lianuwy  clarifs.  viros;  illum  Sacerdo- 
tio  mancipatum  , humanioribus  lit- 
teris  apprime  exculcum  , Magifterio 
plurium  infignium  Alumnorum  , & 
potiflimum  Alityfii  Alamanni  percele- 
brcni  ; alterum  vero  , nempe  Julia- 
num  in  prxcipuis  Etruria:  Civitati- 
bus  , Judicis  officio  egregie  perfun- 
c^um;  & in  Arretina  tJrb^e  Statuto- 
rum  Fraternitatis  ac  Pii  Montis  Re- 
formatorem  accuratiffimum . {b) 

§.  In  hac  autem  docendi  provin- 
cia , Collegis  ufum  fuifle  deprehen- 
dimus  Mag.  Francifeo  Gentili  Fvlgi- 
ginate\  Mag.  Francifeo  Temerlo  Ma- 
.joricenfi;  Mag.  Raphaele  Bernardi  del 

Fai- 



( a ) Silv,  Memor,  Hieronjm,  Galli  ex 
Liur».  Pratenf,  an,  1500.  & feqq, 

( b ) Ibid»  Ó commun,  Rer.  pratenf, 
Conditores . 
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Fachino  Pifano,  cum  lautioribus  ali- 
quanto conditionibus  , ad  Res  Me- 
dicas  condu(ais  ; at  de  bis  forfan 
alibi  prolixior  fermo  inftituetur. 

5.  VI- 

In  hac  Ingeniorum  luce,  inter re- 
Jiquos  Studiofos  Academìcos,  dodri- 
Tix  fama  prajcellebant  duo  Nobiles 
Juvenes  inter  fe  Fratres  , Ludovicut 
icilicet,  ac  Stephanus  de  M.eclo  Lujt~ 
tani  ; quamobrera  fupreniis  Scudii 
Moderatoribus , inea  prsefertim  tem- 
porura  calamitate  , qua  premeban-  ' 
tur,  nihil  gratius  , opportunius  ni- 
bil  evenire  potuit  , quam  cum  iis  , 
nomine  Regis  Lufitani  , fupplices 
preces  oblatas  funt,  prò  conduzione 
unius  ex  praidiZis  , nempe  Stepha- 
m ■,  ad  Juris  Pontificii  Sellam  occu- 
pandam,  ubicumqiie  Studiura,  Pifis 
abirecoaZum,  referaretur  . Conven- 
tio  itaque  cum  hoc  ProfefTore  ini- 
ta; & novo  de  eo  experimento  jam 
faZo,  fub  die  25.  AuguZi  an.  14^5. 
fupradiZi  Officiales  deliberaverunt 
LitterasRefponfionis  ad  Serenijfimum 
Regom  Portugallienjium , <èf  Algarbiorum 
dira  & ultra  Maro  in  Apbrica  , at^ue 
Domino  Quine<e  in  hunc  raodum , vide- 
licet.  (a) 

Qpufc,  Tom.  L,  C „ J?- 


{a)Ex  preed,  Volum,  V.  Rejorm.p.^z. 


JZ 
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„Seremfs.  Eex,  & Excell.  Vrinceps . 

„ Accepimiis  Litteras  Majeftatis 
Veftraì,  quibus  nobis  commendat 
D.  Stephanum  & D.  Ludovicum 
, de  Meclo  fratres  Nobiles  Juvenes 
„ Cives  Veftros  , & nofìri  Studii 
j,  alumnos  • ,quas libentiffime  legimus 
5,  & quamquam  fponte  nolìra  dd.  Ju- 
5,  venibus,  cum  propter  ipforumvir- 
tutes  & bonos  mores  , tum  prò- 
j,  pter  Portugalliae  Nationem , quam 
,,  diligimus  plurimum  , parati  effe- 
5,  mus  omnibus  modis  favere  : ta- 
,,  men  ad  id  faciendum  libentius  nos 
„ Veftra?  Regia;  Majettatis  Litterae 
„ incitarunt  . Quapropter  ut  Supe- 
5,  riore  anno  noftri  Praedeceflores 
,,  fecerunt  , ita  nos  quoque  ipfutn 
,,  Doni.  Stephanum  ad  legendurain 
,,  noflro  Studio  Lertionem  JurisPon- 
„ tificii,  quam  petierat , cum  hone- 
,,  flis  conditionibus  defignavimus  r 
,,  parati  quoad  fieri  poterit , omni- 
„ bus  in  rebus  libenter  gratificandi . 
„ Die  25*  Augujì.  7^96. 

Per  integrum  vix  triennium  m 
iioc  munere  obeundo  perftititj  nam 
live  Patrimoni!  tenuitas , feu  fìipen- 
dioruin  exilitas  , feu  parum  oeco- 
nomicus  in  expenlis  modus  in  cauf- 
fa  extiterit  , alieno  a;fe  contigit 
eum  praegravari  ; quamobrem  Credi- 


to' 


\ 
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toribus  in  foJutum  dari  ipfiuslibrds, 
fub  die  7.  Novembr,  an.  1498.  ab 
inteferrlmis  Athenxi  Moderatori- 
bus,  Tuftitiam  magis  , quam  Regias 
Tutelas  ob  oculos  habentibus,  me- 
morabili excmplo  decretum  legi- 
mus.  (tf) 


§,  VII. 

Lnurentìus  de  Cecebis  Pifclenfis  » 
Francifei  filius  , Automi  nepos  , (b) 
cum  plura  doÓrinse  , nec  vulgaria 
fpecimina  prarbuifTet  , meruit  ann^ 
149^.  in  Album  Canoniftarum  ex 
ordine  referri,  & Pontificias  Confti- 
tutiones,  arftiflimo  foedere  cum  Cae- 
fareis,  antea^lo  anno , extra  ordinem 
cnucleatis,  conjunftas,  in  Univerfi- 
tate  quidem  Pifana  , non  Pifis  qui- 
dera,  fed  Florentias  ac  Prati,  prout 
hic  ant  illic  vigebat  Studium  , fum- 
ma  difeentium  utilitate  profiteri  . 
(c)  In  Forenfibus  quoque  concerta- 
tionibus  cum  plurimum  emineret , 
& frequenter  in  confulendo  adhibe- 
C a retur. 


(a)  Ibid.  pag.  54. 

( b ) P.  Vlacid.  FuccììieL  Hijl,  Pijcien. 
in  Addìi . pag.  444. 

(c)  Rotul.  Ac  ad.  d.  an.  1^96.  & Lib. 
Y.  pag.  54.  in  Tabu!.  Refor.  Frane.  Ga- 
leot.  in  monum.  Pifeign.  Mfs.  ap.  Clar. 
Lamium. 
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retur,  adhibitusuna  cum  Burgundio^ 
ne  Leolo  , cujus  elogium  alibi  dcdi- 
mus,  {a)  Thilippum  Decium  , unum 
pariter  ex  prsEftantilTimis  noftrlsCol- 
legis  fuperius  laudatum,  (b)  lauda- 
torem  sequiflìmum  habuit  , his  pre- 
cipue verbis  : Perleilìr  , prò  tenui 
facultate  mea  confideratìs  omnibus , qu<e 
in  occurrenti  cafu  accurate  6*  diligenter , 
ftripta  funt  per  Dom.  Borgondium  J, 
C.  praftantìjftmum  , & Dom,  Laureti- 
tìum  de  Vifcia  J.U,  DoSìorem  peregre* 
gium  &c.  (c) 

Ex  Gymnafio  autem  Noftro  , cu- 
jus  lapfus  , ob  prenarratas  caufTas  , 
previdebatur  imminens  , in  natale 
folum  regrefru5,  per  Renuntiationem 
Juliani  patrui,  ejus  infignem  Pleba- 
niam  nailus  anno  1502.  cenfuit  fuo 
fimul  & Patria;  decori  profpicere , 
fi  eam  in  Prepofituram  erigendam 
curaret.  Contigit  hoc  ei  tantum  fub 
Leone  X,  anno  1519.  primufque  Pre- 
pofitus  , eidem  Ecclefie  fcientia  , 
moribufque  preluxit  ufque  ad  an- 

num 


(a)  I»  Opufc.  8.  cui  Tit,  Monum* 
Hiftor.  &c.  $.  3.' 

(b)  I»  Opufc.  VI.  infcript,  Reccn- 
fio  &c.  pag.  x8.  & feqq. 


Opufeul,  Vndecmum» 
num  i54i>  quo  religiofiliìme  occu- 
buit.  (a)  I ' 

• Ad  optimum  hoc  exemplar  fe 
fuaque  Studia  ac  opera  conferman- 
do, pleriqueex  agnatis,  eafdem  ma- 
jorefque  etiam  dì^nitaces  confccuti 
fune.  Petrus  Francifeus  Metropolita- 
uas  Ecclefi^  Canonicus,  Vicari!  Ge- 
neralis  munus  Florentiaeobiic  ; dein- 
de vero  RomacAdvocati  Confiftoria- 
lis  Gradum  adeptus  , in  Aula  vixic 
Julio  III.  S,  P,  acceptillimus,  & ho- 
noris gratia  ejus  Cubiculo  ' Praffe- 
ilus.  Remualdus  Avenionenfis  Lega- 
tionis  Auditor , dubium  reliquie  plus 
ne  Legum  cognitione,  vel  honeftate 
polleret:  pietate  certe  fingulari  prae- 
ditus  in  Divum  Romualdum , & Fran- 
cifeum  de  Paula,  in  quorum  honorem 
& cultum  dEdem  facram  in  Patria 
patere  voluit  , quas  etiam  nunc  ex- 
tat . Jo'.  Baptifia  aC  Stephanus  Cecchii , 
ut  ceteros  omittamus  , {h)  quaiiter 
fe  univerfis  fubfpiciendos  praebiie- 
rint , teftatur  gemina  hxc  Infcriptio, 
quae  fub  duabus  fepulcralibus  Ur- 
nis,  in  Sacello  Familiae  inCaehedralI 

C 3 Ec- 


( a ) Vghel,  ItaL  Sacr,  in  Ser.  Pifeienf, 
Pralaud,  Puccinel.  in  pradd,  Addit,pag, 
444.  Georg,  Vivian,  Marche],  in  Muf, 
Honor,  P,  1,  pag,  loi. 

( b ) Pe  his  d,  Puccin,  pag,  351. 
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Ecclefia  tnagnifice  conflruélo  ]egi> 
tur,  acque  ita  , mihi  per  Epiftolam 
amicè  lignificante  erudito  Equite 
Francifco  M,  Galeffio^  (e  habeté..* 

P.  O.  31. 

,,  Stephani  Cecchii  Pifciac  AntillK 
„ tis  Vigilantifs.  J.  U.  D.  Nomen': 
,,  QuodUc  Omnium  InAnimisPer- 
„ petuo  Viveret , Ipfc  VirtutumMc- 
„ ritis  EfFecerat , Ut  Viveret  inOm*- 
,,  nium  Etiam  Oculis  , Laurentius 
,,  Can.  Et  Julianus  Nepotes  Qbfer- 
„ vancifs.  pariter,  de  Amantifs.Hoc 
„ Infcripco  Marmorc,  Voluere  . Vi- 
„ xit  Aon.  LXXXI.  Obiic  Aim.MD- 
„ CXXXIII.  « 

P.  O.  M. 

,,  Joanni  Bapcillae  Cecchio  Pifeiae 
,,  Antiftiti  ^quiti  & J.  U.  D.  Di- 
,,  gnitatis  Eminentia  Nobili  , Vir- 
„ tutum  Praefiantia  Nobiliori , Xau- 
3,  rentius  Can.  & Julianus  Amancifs. 
„ Pacruo  Monum.  Pofuere  Ann. 
„ MDCCV.  Ut  Quam  Lapide  Orna- 
„ rane  Sumptuofius  Tanti  Viri  No- 
„ minePraeci^ue  Ornarenc  Ai’am,  In 
3,  Hoc Antiquifs.Familis Sacello, Ab 
3,  IpfoMandatam  An.  MDCLXXXIVm 
„ Vixit  Ann.  LXKVlIh  « 

$.  riIL 
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^ §.  Vili. 

r Quantum,  poftrema  ejus  artate, 
fe  Mediceo  Nomini  ac  Fiorenti  nis  in- 
feftum  praebuit  Angdus  Acciajolus  una 
cum  Dietijalvio  Neronio,  dcLuca  Pit^ 
tioy  (4)  tantundem  fe  fe  Patriae  uti- 
le m prarbuit  & Mediceo  Gy  mnafio 
( fic  enim  Florentinorum  Gymna- 
fium , ob  magnificam  Inflaurationem 
a Laurentio  Me  dice  Petri  filio  praeci- 
pue  faclam  appellare  Iicet  ) Ludovi- 
cus  jpfius  Angeli  filius.  {b)  Non  de- 
fuic  , ex  Laurentio  Arretino  Epifcopo 
(c)  pluribufque  agnatis  , inter  quos 
Donatus  Acciarolus  a difertifiTimo  viro 
Chrifiophoro  Landinio  pubblice  lauda- 
tus;  {d)  non  defuit,  inquam  , hiiic 
noftro  erga  bonas  artes  ac  difcipli- 
nas  ingens  incitamentum  . Verum  , 
cum  ad  Jurifprudentiae  lludia  potiP 
fimum  propenderet  , in  eam  pra:fer- 

C 4 tini 

( a ^ Bened.  Colucc,  de  Difcord.  Flo^ 
retiti  pag^  9,  Scip.  Ammir.  Hift,  Fior,  P. 
z.  Jub  an,  14^5.  ^c, 

(b)  Arb,  Gentil,  in  pralaud,  Arch, 
Secr,  SS,  Princ, 

(c)  Ferd,  Abb,  Vghel,  Tom,  I.  in 
Set,  Arra,  num,  7<f. 

( A)  Frane,  Bocch,  in  Elog.  pen.Jac, 
Gad,  Tom,  1.  de  Script,  non  Eccl, 
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tìm  incubuit  , in  qua  Lanream  Do- 
floratus  adeptus  , aptiflìraus  deinde 
habitus  eft  , qui  eamdem  e Publica 
Suggeftu  edoceret.  Contigit  hoc  an- 
no 1496.  decreto  ipfi  vigintiquinque 
Florenorum  honorario  : quo  Acade- 
inico  munere  , ufque  ad  Academia? 
cafum  , cum  plaufu  & auftario  per- 
funftum,  ex  Scholafticis  Schedisha- 
bemus.  \n) 

Priorum  fellas  > utpote  forte  ob- 
ventas,  pluries  ab  eodem  occupatas 
omittimus.  {b)  De  anno  obitusnon 
fatis  certo  conilat  ; illud  vero  cer- 
tum , non  in  Ecclefia  S.  Apollinaris  , 
ut  in  nonnullis  minus  caftigatis  Sts~ 
phani  iiJoj(/è///fepulcralibus  monumen- 
tis  legitur  , fed  in  Ecclefia  Fioren- 
tina Miìtachorum  CaJJinenfium  decen- 
tiffinic  tumiilatiim  cum  hac  Epigra- 
phe  : Sep.  Dojn.  Ludovici  de  Acciajolis 
J,  U,  D.  eMmii  ^ ’Stiorum  Defcenden-- 
tium  • {c) 


IX. 

. (a)  Lib,  V.  Rer*  Stwd,  pa.g,  fu, 
184.  & 189. 

( b ) I>.  Arb,  Cognat,  Amnjm,  in  Bi~ 
bh  NLaliab.  pag,  5.  an.  1505.  7. 

(c)  Id,  PuccineL  in  Mcm,  Sepulc» 
pag,  8.  num,  i. 
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$.  IX. 

Tcrtius  , c pcrvetufla  nobillffima- 
que  StroSiorum  Fiorentina  Profapia  , 
Àcademicam  hanc  aetatem  ornatM/- 
cbael  Vetri  lìlius  , VagnoSlii  nepos  , 
natus  an.  14x5.' ex  M.aria  Hier ernia 
de  Fiegiovannis  , qua;  quadriennio 
antea,  cidem  Vetro  decentiflìmo  con- 
nubio junfta  fuerat.  (a)  E domefti- 
cis  nionumentis  eruicur  , <Sc  i pigimi 
uxore  du<Sa  Catharina  Jo:  Salvetti^ 
Jiberorum  procreationi  vacaffe;  Fio- 
rentinoque  Gymnafio  primum  Lc- 
gendo  profuiffe  an.  1459.  cu  ti  non- 
dum  tale  Gymnafium  in  Pifanara 
urbem  translatiim  fuerat:  quas  utilis 
translatio  quandonam,  & quibus  de 
caufis  fafla  fuerit,  ex  noftris  Opu- 
fculis  jam  innotuit.  (è)  Ex  Tabu- 
lariis  vero  Academicis  habetur  , in 
Pifano  quoque  Athenaco  Juftinaneis 
Inflitutionibus  enucleandis  Floren- 
tia;,  ac  Prati  incubuifle,  cum  amido 
ejus  urbis  dominatu,  Pifana  Univer- 
fìtas  huc  & illue,  cum  fiiis  Privile- 
giis,  PontificioquePifani  Studi!  pro- 

C 5 ven- 


( a ) Epf  Lib,  Approb.  atat.  & Gabel. 
in  Bibl.  Stroz.  Cod,  141.  &c. 

(b)  Opufe,  V.  cui  Tit,  Colledl.  &c. 
pag,  3.  <ffc. 
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vefitu  peregrinabatur  . (a)  Novum 
hòc  Interpretis  munus  ei  in  fene<flute 
-àemandatum  atque  exercitum,  cum 
fumma  bonorum  omnium  laude  re- 
peritur  anno  149^.  cum  annuo  fti- 
pendio  Florenorum  centum  & tri- 
ginta.  ( b ) Intermedio  tempore  Pi- 
faurienfem  quoque  Poteftatem  gellìf- 
fe  in  comperto  eft  . (c)  Nobile  et- 
iam  Advocati  officium  cum  Theo- 
reticis  Dilei  pii  nis  , utili  Clientibus 
nexu  , copulane  , przelaudatus  alibi 
Jofeph  Rufticius  in  fua  pr^efìantium 
Forenfium  nomenclatura  teftiseft  lo- 
clupetifìfimus  ; & (d)  donec  «tate 
gravis  fpiritum  rerum  fatori  Deo 
reddidit  ; mortales  vero  exuvias  in 
Avito  Sacello  PP.  Prasdicatorum  S, 
Marine  Novell^e  humandas  reliquie  j 
die  19.  Novembris  anno  1498,  (?) 


$.  X, 

[ad  Videf.  Anteceda  Opufe, 

[b]  Lib.  V.  Reform,  pag,  45.  6f  in 
Mcm.  pag.  9,  &c. 

(^c)  In  Stro3,  Bibl.  B,  II.  pag.  78. 
£dd  I*  de  Condii,  ér  Demo^. 
ftrat.  cap.  13, 

(e)  Ex  Libr.  Emortual.  Art,  Medi- 
cor,  fub  die  - (i;  an,  prced. 
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if.  X. 

AuguftjB  Perufinorum  Urbi  , ut 
alios  infìgnes  Profefìfores  alibi  com- 
memoratos  , grato  animo  accep.os 
retulimus  ; {a)  ita  debere  nos  , ea- 
dem  fignificatione  , fatemur  eciam 
aliura , hac,  quam  excurrinius,  aita- 
te. Vetri  Mjtrtyris  communis  ejusap- 
pellatio;  & e Familia  Raineria  eum 
fuifle  , ex  penitiorìbus  Academ  as 
Noftrae  monumentis  efuimus  i 
atque  ita,  ex  nobili  Familia,  quaelit- 
teris  , & prsefertim  Jurifprudentise  , 
doéHffimos  viros  feniorem  juniorem- 
qu<*  Raynerium  peperit,  de  quo  Chri~ 
jpoltus , Jacobillus , Oldovinus  . (c  ) 

De  Vetro  Martyre  tacenc  hi  ; at 
nos  mutilis  in  hac  parte  eorumCa- 
Falogis  adjungimus  , & Albo  noftro- 
rum  Jurifconfultorura , fub 
iidenter  adfcribiniiis.  (</) 

Pro  ea,  qua  prasftitit  , etiara  E:- 
C 6 cle- 

(a)  Vid.  Opufc.  IL  & V, 

(b  ) VoL  V.  Rer»  Studi  ^ Arch,Re^ 
form.  Florent,  , 

( c ) ChrUp.  in  Veruf.  Àtipiji.  Lib.  III. 
P^i-  ^4^*  J^cob,  de  Scriptor,  Umbr,  0/- 
doin,  in  Athen.  Veruf. 

(d)  D.  Lib,  Reform,  & RotuL  d.  an, 
149$.  in  lAemoriaU 
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clefiafticarum  rerum  peritia  , abfen- 
tis  Archiepifcópi  Noflri  RaynaldiUr- 
fini  Vicariam  quoque  Poteftatem 
gelTit  . Compotem  ea  jam  redditiiin 
anno  1495.  patet  ex  fragmento  Lìt- 
teras  Italico  fermone  exaratas  , qua 
Romam  euntem  Fiorentini  proceres 
coniitantur  , atque  ita  Ricciardo  Bec- 
chio  Scriptori  Apoftolico  & Fioren- 
tina; Reipublica;  Oratori  commen- 
dant  (a)  j,  Domino  Riccardo  Beccaio. 
5,  Venerab.  Vir  ac  Civis  nofler  Charif. 
,,  Mef.  Pietro  de  Perufio  al  prefen- 
,,  te  Vicario  qui  dello  Reverendiflì- 
j,  mo  Noftro  Archiepifcopo  viene 
5,  coftì  per  una  fiia  caufa  , la  quale 
3,  da  lui  vi  farà  Coram  expofta  , e 
„ per  quanto  habbiamo  depfa  ritra- 
,,  ilo  havendo  lui  buone  ragioni  ; e 
,,  perchè  rifpefto  alle  fue  virtù  de 
3,  buoni  coftumi  cè  chariflìmo  vo- 
3,  gliamo  che  voi  noftro  nomine  Io 
3,  raccomandiate  favoriate  & adju- 
3,  tate  apprefto  ad  qualunque  facef- 
3,  fi  a fuo  propofito.  “ Florent.  die 
7.  Febr.  1495.  Qiia  vero  ipfius  Rei- 
publicsB  adprobatione  niunus  exple- 
ret,  teftis  fitinfequens  hsec  aliaÉpi- 
fiola  j quam  pariter  ineditam  , ut 

fupe- 


( a ) I»  M/.  Codm  Epiflol,  ap.Jo.  Ba- 
pt.  Dejum  Arch.  Secret»  Sacr,  C<ef,  M.it~ 
jeft,  Vrapof,  pag.  303. 


Opujcul,  Unelecìmum,  &x  ' 
fiiperiorem  , ex  laudato  faepe  Codice 
Dejano  heic  proferimus  „ Domino 
„ Archiepifcopo  Fior.  Reverendijftme  in 
,,  Chrifto  Fater  ^ Domine.  Intellexi* 
,,  mus  ex  literisDom.  Ricciardi  Bec« 
„ chii  ad  Decemviros  CivitatisNo- 
,,  llras  datis  id  quod  a multis  etiam 
„ civibus  nollris  antea  intclìexera- 
,,  mus,  Reverendiflìtnam  Paternita- 
,)  tem  Veftram  eo  erga  nos  animo 
,,  elle  , quo  & nos  cam  effe  vehe- 
„ menter  defiderabamus  & )am  prò 
,,  comperto  habebamus  . Nam  & a 
,,  Venerabili  Reverendifs.  Paternita- 
„ tis  Veftra; Vicario  Dom.  VetroMzx- 
,y  tyre  fatis  nobis  probatum  fuerat: 
,,  qui  ea  retulit  nobis  veftro  noini- 
,,  ne,  qua:  intelligere  ab  eo  gratiflì- 
„ ma  fuerunt  : pra;buic  aucem  indi- 
„ cium  quod  R.P.  V.  & nos  & Ci- 
,,  vitacem  nofìram  plurimum  amat: 
„ ita  fefe  gerensin  omni  filo  officio 
„ ut  nobis  maxime  gratifìcetur.  ER 
„ autem  Vir  qui  fuis  virtutibus  di- 
„ gnus  eli  niunere  quo  fungitur,  & 
,,  a nobis  plurimum  ametur:  fumus- 
,,  que  & illi  & R.  P.  V.  qua:  eiini 
ad  nos  tranfraiiit  maxime  obnoxiì 
,,  magifque  fore  in  dies  fperemus 
,,  cum  ipfum  non  folum  perfevera- 
,,  turum,fed  fuperaturum  indiespro- 

„ cui 


(a)  Ibid,  pag.  313, 
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a cui  dubio  credamus  . Ex  Palatio 
» Noftro  Die  XI.  Apr.  MCCCC- 
9y  LXXXXVI.  « 

Quod  fpe<5lat  autem  ad  id  > quod 
in  eo  munere  perftiturum  fibi  facile 
fuadebant,  fua  Florentinos  Cives  & 
maxime  Clerum  fefellitopinio.  Ma- 
joribus  enim  inhians , Romam,  com- 
mune  centrum,  fed  non  raro  lubri- 
cum  , maximarum  expedationum 
redii t;  ibiqiie  Pauli  Fregofi  Cardi na- 
' lis  ampliflìmi  aSecretis  eleftiis,  non 
multo  poR,  cum  eximio  fautore  ac 
domino,  fpes  quoque  fuas  confepul- 
tas  ingemuit  . Opera  , qu*  typis 
edita  fub  Pstri Matt^ris  nomine,  cir- 
cumferuntur , alterius  Scriptoris  funt  • 
(a)  Flagitiofa  quoque  incepta  alium 
-auftorem  habent)  nulla  hiftorica  ne- 
ceflitate  eorum  narrationem  cxigen- 
te.  Fiorentino  homi  ni  reticenda. 

ìT.  XI. 

Jacobuj  Set  Michatlis  de  Modefiis 
Pratenfis  ( quera  ob  hominis  excel- 
lentiam  » etiam  proximi  Carminianett- 
'fes  Accola  fibi  vendicant  ) annum 
agens  trigefimum  tertium  conftitu- 
to  fibi  *5.  Floren.  honorario , Ca:- 

fa- 


( a ) Auguft»  Fontan,  in  Eiblioth,  L,c- 

gaU  P.  I,  éfc. 


A 


^ Opufcuh  Undecimum, 
-farcarum  Inflìtutionum  intcrpreca- 
tionem  a^grelTus  eft  an.  149^.  qiiam 
paulo  p^idem  fu!>-^mbratlfi  adhuc 
difciplWa  degens,  extra  ordinem in^ 
choave|:at , { <?  ) 

Ut  crat  Vir  eloqtìentia  & erudì* 
tione  valde  pollens  , cultioribus  ado- 
lefcentìhusfumnTopere  placuit,  prefet- 
ti m vero  Francifco  Guicciardinio  y di- 
fertiffinto  poltmodum  Hiftorico,  qui 
fe  imbuendum  ejus  difcipline  tradi- 
dit;  a<r  poftea  Collegam  in  ea  Uni- 
verfitate  mernit  habere  (b) 

Haulerat  adhuc  adolefcens  a pa- 
riffitno  fonte  politiorem  litteraturam 
nimirura  Angelo V oliti an^y  utetiam 

a Clarif.  Friderico  Ottone  Menchenio 
fiiit  adnotatum,  ( f ) & pre  ceteris 
patet  ex  hac  Epiftola , qua  requiren- 
ti Modejlio  nomina  Veteruni  J.  C.  ita 
refpondet  (d)  ,y  Rogafti  me  fepius 
„ ut  tibi  nomina  colligeremVeterum 
„ Jurifconditorum , non  qui  citentur 


(a)  Lib.  V.  Rer.  Stud.  pag,  iir. 
& Rotul.  Exiraord.  an,  1494. 

(b)  Remig,  Florent.  «ìrr.  in  Vit,  d» 
Guicciard, 

(c)  In  Vit.  Volit.  5.  V.  pag.  jj. 

(d)  la  Edit.  Lugd.  Digejì.  an.tsjs» 

& in  Lib.  V.  Epift,  uh,  d.  Volit.  lib» 
7.  Mi  fieli,  . • 
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ab  aliis:  fed  quorum  fìnt  ipfonim 
,>  verba  prò  legìbusin  Jufìinìani  prin- 
}>  cipis  Dìgeilìs  , quas  òc  PandedaJ 
,1  appellamus.  Ego  vero  quooiam  te 
9>  longius  diftuli,  quam  fortafte  fin* 
,)  gularìs  amor  erga  me  tuUs  mere- 
,,  batur,  ne  fine  fenufculo  mora  illa 
,,  fuerit,  eriam  titulos,numerumque 
„ lìbrorum  tibi  perfcribam  , de  qui- 
„ bus  quinquaginta  Dlgeftorum  vo- 
9)  lumina  confarci n a ntur.  Voloenim 
9,  tibi  hoc  quoque  apponete  , quali 
9,  condìmentum  Audiorum  tuorum: 

• 9,  in  quibus  te  multam  ponete  ope- 
9>  ram , multumque  proficere  ( quod 
9)  mihì  fepetui  Pracceptores  narrant) 
9,  un  ice  gaudeo.  Nam  cum  tu  noftris 
9>  laburibus  a puero  fueris  innutri- 
99  tus  9 probaverimque  femper  inge* 
99  nium9  mores,  animum,  fidelità- 
99  temque  tuam  , nihil  abs  te  mihì 
99  pene  fejunAum  puto  , laudefque 
-9,  tuas  perinde  ampleilor  utmeas&c. 

Penitiorem  quoque  Jurifpruden- 
tiam  a przlaudatis  Acaderaiae  noArae 
ProfeAbribus  didicerac  , qua  probe 
condocefadAus  9 patrocinandis  etiatn 
‘Ijtibus  operam  dedit  ; quando- 
. que  etiam  9 fub  y«/w  Cardinali  Msdi-” 

ceo 


(a.)  Diurn,  Vratsnf.  ptadd.  Ann, 
pag,  i4p.  50.  pag^  i8é.  1^4, 
aà,  ijoa. 
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ceo  audiendis  cocrtroverfiìs , dirimen- 
difque.  («)  Munus  a Secretis  ejuf- 
dem  , tunc  in  Republica  principis 
viri  ; necnon  Officii  Florentinarum 
Reformatiónum , qiiod  hodieCancel- 
larii  dicimus  , fuit  prascipuum  mu- 
nus, poft  intermifTam  Lefturam,  ei 
Fiorentias.  demandatum  \ extraordi- 
narium  vero,  prò  Republica  vel  prò 
Pàtria  geftum,  munus  Oratoris  Le- 
gatique  prò  recuperandis  iis  , quas. 
VitelloSHus  occupa verat  j prò  defen- 
fione  Privilegiorum  Artium,  ut  alias 
officiofas  Legationes  ad  Oddcnem  Al~ 
tovitum  , novum  Pratenfis  EcclelìaB 
Praepofitum  ; ad  Florentinam  Rern- 
publicam  , poft  Pifas  iterum  in  Di- 
tionem  receptas  &c,  pra^ermtttan- 
tur.  {b) 

■ Ob-  ha:c,  de  afra  in  Rempublicam 
merita , Comitis  titulo  decorati , & 
Patrium  Inftgne  honoriiìcentioribus 
ilemmatibus  ditari  obtinuit  , lìt  vi- 
dere  datur  in  Clauftro  Pratenfi  Mi- 
nor um  Convcntualium  Divi  Francifei^ 

ubi. 


( a ) Monum,  Hijior,  Mfs,  J»:  Frane, 
Bonamici  Vicar.  Fiorcnt,  ad  Equit,  JSfl- 
namic,  Fratrem^ 

( b ) Vracit,  Diurn.  ab  an,  1409.  ad 
jjoz,  & ij©9.  ubi  Patris  , Aviq,  no- 
me» , quod  a dar*  Mench.  d,  loto 
dejideratm , 
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ubi , cum  prsdiftis  propri is  & ad- 
fciticiislnfignibus , ifìhsec  infcrìptio» 
folutis  aliquibus  in  ea  compendiariis 
verbis,  legicur.... 

Jacobus  Modeflius  ComesVaìat.Civis 
Advocatus  Flotentinus\  Reformationum 
ac  generof<£  Familia  Medicea  Secret, 
in  Rep,  Fiorentina  ; Stemmatibus  Me- 
diceis  & Popufì  Pratenjis  infignitus.  Vi- 
xit  an,  é/.  obiitan,  Dom,  1530.  D,  i8. 
Decembris, 

Nicol,  Modeflius  Nepos  , Community 
Frate nf.  Secret,  pof,  an„  1541. 

5.  XIK 

OmilTum  ab  Ammirato  y Gamurrinhy 
Marchefio  <bc,  inter  illuftres  Albina 
Fiorentina  Familia  , hujus  ztacis  ^ 
nempe  declinantis  decimi  quinci  Sas> 
culi  viros  , commemorare  nunc  op- 
portune juvat  Joannem  AlbitiumFranr 
cifci  filium , ex  Magdalena  Aloyjìi  RidoI-' 
fi  , fecunda  Francifci  uxore  , anno 
1470.  progenitura  , ut  Arbor  Gentir 
litia,  in  Archivo  Secreto  Etrufcorum 
dominantium , & domeftica  dodliffi.- 
mi  Collega;  noflri  Francifci  Albini  Pi- 
fani  Canonici,  & Ciarlili moruih  Fra* 
trum  monumenta  teilantur  ( « ) » 

Non 

^ . ^ 

(a)  Apudjoi  Bapt,  Dejum  d,Arch, 
FrafcSl,  pag.  10* 


n;. 


•’lc 


OpufcuL  Undecimum . 

Non  eum  fpiritus  quidem  bellicus 
ad  arma  percraflanda  » & militare 
cxercitium  adegit  , ut  Petrum  Tho- 
mam  Equitem  , vulgo  M.ajium  , Ray- 
.tialdumhc,{a)  Non  Poetica:  ftudium 
ad  Pindi  delicias  eumdem  illexit , ut 
Francifcoi  duos,  vulgo  Francifchinos‘y 
quorum  prior  Petrarchte  intrmfecus 
ac  familiaris  , in  ejus  fcriptis.  vivit 
numquam  interìturus  ; {b\  non  an- 
xium  atque  follicitumReipublìcasad- 
miniftrandsB  deCderiura  in  Publicis 
Negotiisdetinuit , ut  Francifcum  ipfìus 
genitorem,  dcLucamy  ScLucte  filium 
Thomamy  qui  & Pifanam  Poteftatem 
gelTit  anno  147^*  omnibus  Pifanae 
Civitatis  honoribus»  in  pollerosquo* 
que  duraturis,  honorificentiffimede- 
coratus  abiit  . [ c 1 Verum  ad  fefe 
Tapuit  noftrnm  hunc  fanftiffimarum 
Legum,  & prascipue  Canonicarum, 
prout  Écclelìaiticum  Virum  maxime 
decebat , ftudium  , initum  Pifts  anno 
1488»  & proxime  fubfecutis  profe* 

• ; c-  I ^ ' CU“- 


f a ) Dtf  bis  Scip,  Ammif,  in  Arb, 
biftor,  fam.  Ab.  Gamurtin,.  ibid.  March,, 
in  Muf.  Honor,  ■ ' 

(b)  I»  Triumph,  & in  S<yn,  de  obitu 
Senuc,  Crefcimb^  in  Hifi,  valg,  Poef,  'io» 
Latn,  P,  z,  Tom,  2,  Memorab,. 

(c)  Lib,.  1\\.  Partii,  ab  an* 
pag,  in  Tabular,  Pif, 
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cutum:  quod  deinde,  ex  difcipulo 
Publicus  DoAor  merito  defìgnatus, 
in  commune  bonum  exiguo  quamvis 
cum  honorario  vigintiquinque  Fio»* 
rcnorum  , protulit  an.  1497»  C 3 
Non  ipfi  tamen  perpetua,  immonec 
diuturna  harc  fedes  ; Prothonocàrii 
enim  gradu  infignitus,  primum  gu« 
bernio  Arriminenjis  Urbis  admotus  ; 
[ ^ 3 & fubinde  inter  Cubicularios 
Leoni j Decimi  y anno  1518.  receptus  , 
ditatufque  Ecclefiafticis  proventìbus, 
inter  quos  Abbjtia  S,  Maria  de  Fa- 
•ventia  , ( «•  ) ubique  locorum  ita  fe 
geilit  , ut  Patria  , Gens  fua,  atque 
tjniverfitas  noftra  de  confpicuo  hoc 
Viro  poffit  jure  optimo  gloriari  . 

Verofimillimum  eli  ad  celfìores 
dignitates  afcenfuruin.fuifle , fi  diur 
tius  fofpes  in  Romana  Urbe  confti- 
tifìTet  i at  Florentiam  rcverfus  , ibi- 
que  , fub  die  Januar.  an.  ijf22« 
Teftamento  condito.,  fu  periti  tes  fier- 
nardum , & Lucam  fratres , avitae  fub- 
Itantiae  heredes  fideicommiflarios  rc- 
liquit , ceterifque.-  bojjis  erogatis  in 

pau- 

»■■■■  ' I ■■  ■ ■ 

( a ) Rotul.Canonifi,d.an,i^9’j.  1 5O2. 
in  Arcb.  Fior.  Reform.  & in  Lib.  Officiai, 
Mont.  Commun,  Floren,  pag,  28. 

( b ) Fralaud,  Ammir,  in  Arb,  FamiL 
& prad,  Arcb,  S.C.M.  pag.  10. 

{c)  Ex  Teftam,  de  quo  infer. 


Opufcul.  Vndecimum  • ^9 

pauperes,  famulos,  & amicos;  quo* 
rum  admodum  ejus  intrinfeciis  Hie^ 
ronymus  Ghimccius  Senenjis,  Reveren- 
dse  Came-^  Auditor , ejufdemque  Te- 
ftamentariusrExccutor  [_a']  non  mul-, 
to  poft  ibidem  religiofifllme  occu- 
buit  ; & in  proxima  S.  Salvatoris  , 
quac  nunc  comn^uniter  D.  Francifci 
*d  Montem  dicitur,  Ecclefu  tumula- 
cus  jacet. 


§,  XIlL 

Ex  SÌMffone  Boncianio  honorificen* 
tioribus  Florentinas  Civitatis  officiij 
egregie  perfunflo,  {b)  ortiim  duxe* 
rat  Alosfius^  qui  prseclaris  artibus  dcT 
potiffmium  Civilis  Sapientias  docu- 
mentis  apprime  inftruftus,  ad  eam 
in  Publico  Athenseo  profitendara  an- 
no 1497.  quam  qui  maxime  idoneus , 
dapientillìmorum  Studii  Praifidura  ju- 
dicio  reputatus  eli.  (c)  Non  retice- 
bo  tamen  quod  , aut  duraturi  Magi- 
llerii  incerta  fpes  , aut  incertitudo 
Joci,  quo,  ob  notasPatriae  calamita- 

tes, 

' ( a ) Rog,  F.  Bartb.  Jo:  del  Rojfo 
fubd.Anfe  die. 

(b3  Frane.  Segalon,  Tom.  I.  pag. 
i6i,  in  prad.  Arch.  Secret. 

(c)  Rotul,  d*  <r».  1497.  in  Officx  Rc~ 
form. 
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tes , commlgrandutn  foret  ; aut  exì- 
litas  ftipendiorum  , quibus  interim 
in  hac  Togata  Militia  foret  clabo- 
randum,  eum  illico  deter  ruit,  & in 
caufìTa  fuit,  ut  alio  fe  cvtillìrae  tran* 
ftulerit.  De  Romana  Urbe  , ex  Re^ 
nedìHo  Varchio , {a)  nùinime  dubito» 
qui , cum  grafia  & auftoritate  ali- 
qua  penes  aulico^  Caroli  V,  podere 
videretur  Aloj^jrus  , co  Florentinos 
Oratores  i!.ios  memoria^  prodidit,  ut 
ad  Impe;catorera  ipfum  facilior  iìbi- 
meti  pGspateret  acceffus,  & per  eum 
pronìor  in  eorum  preces  Pontificis 
anim.us  haberetur  : quamvis  voto  res 
mitnìme  ceflèrìt. 

Prasftraverat  ipfi  ad  celfiores  in  ea 
Metropoli  gradus  affequendos  , tu- 
tiffimum  iter  ex  agnatione  fua  Jo: 
-Baptifta  Hieronymi  filius  > jampri- 
dem  Leonù  X.  jPraeceptor  ,*  at  ncque 
ipfe  , quantum  explorata  ejus  vir- 
tus,  laudati  Pontifìcis  magnanimi* 
tas,  & ClementisVll,nox.z  erga  ipfum 
affe^lio;  immocoramunis  opinio,  & 
•expedatio  pollicebatur  , in  eo  vitae 
genere  profecit  , Caferta  Epifcopatu 
dumtaxat  infignicus.  {b) 


( a ) Lib,  XI.  Hiftoriar,  fub  ann, 

(b)  Ferd.  UgheL  Tom,  VI.  in  Ser, 
CaUrtan.  n.  2^. 
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Ex  eademclarifllma  Profapia,  cu- 
jus  Gallicani  OrJginem  a Caroli  Ma- 
gni temporibus  ufque  , repetit  Ci^ri- 
ftopborus  Landinius  (^)  ad  longe  ma- 
jus  dignitatis  culmen  ( quale  eft  Pi- 
fanus  Archiepifcopatut  ) adfcendit  Fran- 
cijcus  Pauli  filìus  , jampridem  Flo- 
rentinse  Metropolitana:  Ecclefia:  Ca- 
nonicus  & Archidiaconus  , cujus 
extat  typis  edita  Pifana  Synodus  ; 
& in  laudem  Jo:  Baptìfta  Adriani  ìm- 
nebrisOratio  elegantiffima.  (^)  Hic 
iìquidem  pra?di<aae  Pifana:  Ecclefìae 
regimen  tenendo  ; & quod  eft  cura 
ea  dignitate  conjunftum , Magni  Can^ 
tellarii  minifterium  obeundo  , utri- 
qiie  mirifìce  ^profuit-*-s^^Profuit  quo- 
que Patria; , pro  Etnifei^  Principibus 
graviffima'  negotia  expediendo  : ne- 
ve moriens  ^fuis  deeftèt  , duratura 
liberalitate  ac  munificentia,  refertif- 
fimam  Bibliothecam  fuam  , infigni 
Ca:nobio  S,  Maria  Novella  teftamen- 
to  reliquit  , ut  edita  apud  Clarif. 
Salvinium  elegans  Infcriptio  tefta- 
tur.  (f  )■ 

XIF. 


fa)  In  Commenta  ad  cap,  16.  Farad, 
Dantis . 

( b ) Inter  Prof.  Florent.  P.  I.  Crat. 
[c]  J»  Faft,  Confular.  pag,  512.  ér 
Tom,  I.  Prior,  Fior,  in  Arcò,  Sec, 


Fahhrueci 
§.  XIV, 

Ob  prasclarum  fcienti»  fpecimen , 
quod  de  fe  in  Extraordinaria  Juris 
Civilis  Legione  prasbuerat  an.  149^. 
Hieronmus  Stephani  filius  c Pratenfi 
Famila  Cdr/wV,  (<* ) quas  tatuante, 
quam  poft,  in  Civilìbus  muniis  uti- 
liter  adhibita  fuit  , (è)  in  magnani 
fpem  erefti  prsdaud.  Fiorentini  prò- 
cercs,  qui  Liceo  praeerant  , ipfura, 
recurrenti  novarum  Con<ìii£^ionura 
tempore  , Ordinaria  Juris  Casfarei 
Cathedra  decorarunt;  eidemque,  ha- 
bita  etiam  relatione  ad  patiium  fo- 
lum  , vel  ad  valde  proximum  Jo- 
cum  , ubi  profitendum  fuerat , 
communioremexiiem  penfionemFlo- 
ren.  vigintiquinque  deftinarunt.  (r) 
Prseraittendum  eidem , ex . veteri  con- 
fuetudine  , fuerat  publicum  Do«^lo- 
ratus  examen  , quo  Ledlura  potire- 
tur:  quod  ubi,  qualiter,  quibus  in- 
tervenientibus  , & qua  Diplomatis 
formula  , tunc  temporis  , fieri  fble- 
ret,  fequens  antiqua  Carta  oftendet. 


( a ) Cataì.  Extraordinar,  fub  d,  an, 
1495.  in  Tabular,  Rifornì,  Fior, 

(b)  Diurn,  Pratcnf,  ab  an,i^o^,in  fsqq, 
[c3  Rotul,  d,  ann,  in  d,  Rsforrn, 
Arcb, 
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Opufcuì,  Undecimum.  yi 
mihi  ab  hiimani0ìmo  eruditiflìmo- 
que  quond.  Plebano  Joftpho  Blancbi- 
nio  amice  fuppedicata.  „ In  Dei  No 
„ mine  Amen  : Verius  de  Medicis  de 
,,  Fior  ernia  Juris  DoBor  (a)  Reveren^ 
„ difftmi  in  Chriflo  Fatris  y Domini  y 
,,  Domini  Raphaeìis  San^i  Georgjii  ad 
„ Velum  aureum  Diaconi  Cardinalis  , 
,,  San8ijftmi  Domini  Nofiri  Papa  Ca- 
„ merariiy  San&a  Pifana  Ecclefia  Ar- 
„ chiepifcopi  y C orfica  , Sardinia 
,,  Primaris  , & Apoftolica  Sedis  in  eis 
,,  Legati  ; necnon  Florentifiimi  Pi  fa  ni 
„ Gymnafii  ad  prafens,  Pratumy  nobi- 
,,  bile  Tufcia  oppidum  translati  , Can^ 
„ cellarii  Dignijftmi  Vicevicarius  , Uni- 
„ verfis  & fingulis  ,<  ih  quos  prafentes 
„ inciderint  , falutem  in  Domino  fem- 
„ piternam,  “ . ' 

„ Nulla  profedlo  fatis  conveniens, 
„ condigna  merces  illis  imponi  po* 
,,  teft,  quifefe  dodrinis  penitusde» 
,,  derunt , ac  contemptis  rejeftifque 
mundi  deliciis,  ad  inquirendaevir- 
tutis  ftudium  fe  fe  contulerunt  exif- 
„ timantes  multo  efTe  praeclaiius  bo- 
„ narum  artium,  atque  fcientiarutn 
„ inveftigari  rationem,  quamincon- 
„ gerendis  , cumulandif^ue  opibus 
yy  inhaerere.  Unde  bene  quidem,  ac 
Opufc,  Tom,  L,  D „ fa- 

[a]  infigni  hoc  Profejfore  aSlum 
in  Opufi,  ante f ed»  fi»  17. 
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,,  (apietiter  in  Majoribus  noftris 
3,  incitandos  homìnum  animos  ob- 
„ fervatum  eft  , ut  nullum  virtuti^ 
,,  genus  fine  magno  aliquo,  aut  uti** 
,,  litatis  y aiit  Jionoris  praemio  effe 
„ voluerint,  Siquidem  prifei  illiRo- 
,,  manorum  Duees  , & Imperatore^ 
„ tantam  in  hac  re  curam , & idili" 
„ gentiatn  habuerunt,  ut  nuiium  iu 
„ re  bellica  prasclarjim)  ^ aut  memo- 
„ rabile  facinu-s  patearent,  cui  nou 
„ effet  conftitutum  ipfius  fortitkdi- 
„ nis  laudifque  praeconium  . Naiu 
„ qui  primtw  hoftiles  muros  tran^ 
,,  fcenderat , qui  primiis  Caftrorum 
„ valla  invaferat , qui  Navali  pratlio 
,,  hofte$  fuperayerat  , hirac  murali 
,,  navalique  !&  roiirau  corona»  quap 
,,  ut  plùrimum  ex  auro  ,conficieba> 
9,  tur,  ornare  oonfuevcriint.  Si  quis 
„ vero  ab  hoftium  manibiis  Civem 
„ eripuidèt  ìncolumem  , corona  ex 
,,  ^uercu  aut  illice  donabatur  • Cu* 
jtis  autem  <yirtu$  Patriam  oldidio- 
„ ne  iiberàflet  » bunc  corona  igra** 
,,  minea  , quae  Obfìdionalis  diceba* 
„ tur,  ornabant . JpCe  quoque  exer^ 
„ citusOux,  & Imperaim*  cum^ad- 
,,  verfus  hoftes  viftoriam  aflfecutu$ 
„ effet  , ^ Roinanorum  adauxiffet 
imperi um , Qiiadriiugisinveilus , èc 
„ Laurea  corona  confpicuus  , Capb 
»,  tolium  afeendebac . 5ic  quoque  de* 


Opufcuh  ÌJndecirmm , 75 

cet  i ut  dodi  Viri  liberalibus  di- 
„ fciplinis  imbuti  , qui  ;fe  probatis 
,,  claruerunt  , & ampliflìmum  fuse 
„ vimitis  & doclrinae  laborumque 
fuorum  teftimonium  fecerunt , non 
,,  inferiori  dìgnitate  & laude  \ quin 
,,  etiam  egregia  Oratione  Coronaque 
„ Dodrinali  decorentur  ad  oorum 
„ gloriam  illuiirandam  atqueampli- 
„ ficandam,  aC  ut  ceteri  cum  vide- 
„ rint  tanta  cultoribus  premia  con- 
„ ftituta  , ad  illas  addifcendas  avi- 
„ dius  inducantur  . Propterea  cum 
,,  nobilis  & circumfpedus  Vir  Do- 
,,  minus  Hieronymus  de  Calvisde  Pra- 
to  y quem  hadenus  ingenuflc  indo- 
lis,  nunc  praecipue  virae  & fcien- 
„ tiae  &morum  honeftatis  atquevir- 
,,  tutum  fpecialis  praerogativa  fubli- 
,,  mavit  honoris  , fuperioribus  tem- 
„ pori  bus  , in  celeberrimo  praefato 
,,  Gymnafio^ , in  quo  fumma  probi- 
tate,  integritate  , & commenda- 
,,  tione  fe  gerens  , affidueque  vigi- 
,,  lantibus  laboribus  & Studiis  Juri 
„ Caefareo  incumbens  , diligenter 
y,  ftudendo  acutiflima  conferendo 
,,  ceterofque  adus  fcholafticos  tam 
„ private  quam  publice  laudabiliter 
,,  exercendo  , adeo  divina  fclemen- 
„ tia  affittente  profecerit,  quod  tan- 
„ dem  hodierna  die  per  eximiosju- 
rium  Interpretes  Hominos  Philipp 
Da  ,,  pum 
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putnDenum  nobikm  Medìolanenfem  ^ 
Eonum  de  Bomsy  Baldajjarem  Car~ 
duccium  Cives^ac  nobijes  Fiorenti- 
nos , Promotore^  fuos,  idempom. 
Hieronymus  coram  nobili  Verio  Vi- 
cevicario  antedlfto,  tamquam  ido- 
„ ncus  «Se  benemeritus  .meruit  lau- 
„ dabiliterpra;fentari  ; cumque  ejuf- 
„ dem  Caefarei  Juris  piin«a:a  per  nos 
„ di«^tos  una  fibi  augnata  fuerint  , 
tremendo  ac  rigorofo  examini  om- 
nium Oariffimorum  d.  Collegii 
& TJniverfitatis  Dodlorum,  ad  hoc 
ai  legitimo  & fufficienti  numero  , 
,,  juxta  d.  Collegii  Conftitutionem , 
prò  hujufmodi  examine  celebran- 
* do,  Mandato  Noftro  congregato- 
, rum  fuppofitus,  adeo  prajclare  ac 
’ ftrenue  in  acerrimo  confli«flu  fe  gel- 
,,  fit,  punfta  fibi  allignata  magiftra- 
a,  licer  recitando , legendo  , declaran- 
, do  «Se  interpretando,  difficilia  dd. 
Docborum  argumenta  contrafef'a- 
£la  copiofe  reaffumendo , ac  fubti- 
liflimis  folutionibiis  confutando  , 
ut  tandem  poft  longura , arduum 
ac  tremendum  examen  in  eodem 
Jure  Carfareo  per  eofdem  DD.  de 
„ eo  fidiim  , cum  magna  laude  & 
,,  praeconio  tam  a nobis  quam  a ce** 
a,  teris  d*  Collegii  DD.  totis  fuffra- 
3>  giis  > omnium  voto,  ac  neminedi- 
„ fcrepante,  tamquamVir  in  hujiis^ 

„ mo- 
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„ modi  Juris  Caefarei  difciplina  eme- 
„ ritus  idoneus  fiifficiens  ultro  ap- 
„ prpbatus  fuit.- 

,,  Nos  ^ igitur  Verius  Vicévicanui 
^ antediélus  conlìderacis  ac  diligen-* 
„ ter  infpedis  fcientia  , acumine , 
ri  sétate,  prudentia  , moribus  , vitse 
„ honeftate  aliifque  plurimis  virtu- 
^ tum  meritis  , quibus  prìefatura 
„ Dom.  Hieronsmum  decoravit  &in- 
„ figniyit  Altiflìmus  ) ficut  tara  ho- 
„ die  in  fuo  rigorofo  examine  quara 
„ alibi  fa?pe  numero  extitit  compro- 
,,  batus,  utdeniqueftiidiorum,  &la- 
„ borimi  fuorum  palmam  & coro- 
„ nani  valeat  reportare , ejufque  glo- 
f,  ria  aliis  tranfeat  in  exemplum  . 
,,  Auftpritate  igitur  praefati  Reve- 
,,  rendifljmi  Domini  Cardinalis,  8d 
„ fui CancellariatusÓfficii  nobiscon- 
„ ceffi,  & quo  fungimur  in  hacpar- 
,,  te,  de  confenfu  omnium  & fingu- 
„ forum  d.  Collegi!  Dodtorum  ibi- 
„ dem  prasfentium  , & confentien- 
,,  tium  , prasfatum  D,  Hieronynntni 
„ in  noftra  pr?éfentia  conflitutum&: 
„ fuper  Magiftrali  Cathedra  feden- 
„ tera  in  d.  Juris  Caefarei  Facultatè 
„ dffigendfllme  ut  fupra  examina- 
„ tuhi  & meritiffime  approbatuni 

Pronuriciamus  Decernimus  &De- 
,,  claramiis , & eumdem  in  Jure  Ci- 
>,  vili  Doftorem  effe  pariter  & Ma- 
- . Di  3 » gì- 


i 
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yj.  giftrum  , ìpfuraque  rdonctìm  &be-- 
,,  nemerentera  ad  habendam  Licen- 
j,,  tìam  piiblicam  & Dbfloratus  In-  ^ 
,,  fignia  Dignitatefque  ineadem  Fa-  j 
,,  cubate  debitas&  confuetas;  &in- 
„ fu  per  aufl:oritate  praefata  prsefato 
,,  Dom.  Hicronymo  lui  meritifllmo& 

„ hac  promotionedigniffimo  Nomen 
„ & Titulum  Doctoratus  , & in 

„ eodem  Jure  Legendi  , Docendi  , 
Difputandi , Intlerpretandi  , Con- 
3,  fulendi  , & quomodolibet  exami- 
„ nandi  , Cathedram  Magiftralem 
„ afcendendi  , gloffandi  , addendi  y 
minuendi  , omnefque  alios  a(ftus 
„ IVTagiftrales  & Doctoreos  in  Pifa- 
„ no*  Gymnafio  & in  qualibet  Mun- 
,,  di  parte  exercendi  plenam  licen- 
3,  tiam  & liberam.  poteftatem  dedi- 
mus  & conceflìmus,  ac  libere  da- 
3,  mus  & concedimus  per  praefen— 

3,  tes.  Denique  ut  idem  Dom.  fl/V— 

3,  ronymus  Doftoratus.  poffeffionetn 
3,  cumulate  videatur  adeptus  , prae- 
3,  fatus  T>om,  Vhìlippus  Decius  habi- 
„ ta  prius  defuper  luciilenta  Ora- 
,,  tiene,  nomine  fuo  ac  vice  & no- 
mine  Compromotorumi  fuorura  de 
Collegarum  ^ Doéloratus-  Infignia 
3,  per  ipfum  Dom..  Hìeronmum-  hu- 
„ militer  poftulata  , eidem  fiib  hac 
,,  fórma  tradidit  ^ì’  primum 

».  fibi  Librum  Juris  Civilisclaufum 

de-^ 
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,,  deinde.apertum  affignavit , Pileum- 
„ que  Doftóralem*  in  fignum  coronai 
„ capiti  filo  impofuit  , & e)us  digi* 
,,  tum  annulo  aureo  fiibharravit  ^ de- 
,,i  mum  pacis  òfculum  prtebuit  ; 
,,  Deum  quoque  Omnipotentem  hu- 
,,  militer  oravit  , ut  tam  praefacum 
„ Dom.  Hieronymum  , quam  alios 
„ Chriftifideles  fua  fanfta  benedi- 
,,  ftione  benedicere  & fanélificaredi- 
„ gneturinsEternum.  Amen.  Inquo- 
„ rum  omnium  & finguiorum  fidera 
„ ac  teftimonium  has  praìfentes  no-' 
„ flras  Litteras  fieri  , & per  Nota- 
„ rium  noftrum  infra  feri  ptum  , de 
,,  prsemiffis  rogatum  fublcribi , figil- 
,,  Jarique  Sigillo  prajlibati  Reveren- 
„ diffimi  Domini  Cardinalis  &Can- 
„ cellarii  antedi6li juffimus  &'  feci- 
,,  mus  communiri . Datum  & adlum 
„ in  G'ymnafio'  Pifano  Pratum'  tra- 
„ dudìo,  inPalatio  Praspofituras Pra- 
,y  tenfis  , in  Lodia  pofita  fuper  hor- 
„ to  fuperiore  ad  limiles  aftus  de- 
„ putata  , anno  Salutis’  millefimo 
„ quadringentefimo  nonagefimo  fepti- 
,,  mo  Indidione  decima  quinta  •,  die 
,,  vero  deciiria  quarta  menfis  Junii  ; 
„ Pontificatus  Sancliflimi  in  Chri- 
„ fto-  Patris  & Domini  Domini  No- 
,,  ftri  Alexandri  , divina  providen- 
,,  tia  PapaeSexti  anno  quinto;  pra;- 
9>  fentibus^ibidem  quamplurimis  egre- 
D 4 giis,- 
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„ giis,  & circumfpetìis  virls&  Domi- 
„ nis  , Se  praefertim  Domino  Jaco- 
,,  bo  Nicolai  de  Melocbiis  , Franci- 
„ feo  Juliani  de  Gionis  civibus  Pi- 
,,  ftorienfibus  , Se  Simone  Michaelis 
„ de  Tucciis  de  Florentia  Jurium 
j,  profefloribus , teftibus  ad  pra?mina 
,,  omnia  & fingula  habitis  , vocatis 
j,  fpecialiter  atque rogatis . EgoFran- 
„ cifeus  olim  Bartholomaei  de  Corte- 
„ fiis  de  Prato,  Imperiali  auftorita- 
„ te  Notarius  Pratenfis  , atque  Ju- 
,,  dex  Ordinarius  prasfati  Dom.  Vi- 
„ cevicarii , ac  totius  utriufque  Col- 
,,  legii  &Univerfitatis  Scriba  Publi- 
5,  cus  prsediflis  omnibus  & fingulis 
„ interfui  , eaque  rogatus  fcribere 
5,  fcripfi,  & aliis  occupatus  negotiis  , 
j,  hoc  per  alium  mihi  fidum  fcri- 
5,  bere  feci . Ideo  ea  omnia  publica- 
j,  vi  & in  hancpublicam  formamre- 
» degi>  appofitismeisSigno&Nomi- 
„ ne  conjuncflisuna  cum  appofitione 
5,  Pontificalis  Sigilli  prasfati  Reve- 
„ rendiffimi  Domini  Cardinalis  in 
,,  Edem  Se  teftiraonium  omnium  & 
,,  fingulorum  prìemiflbrum . “ 

Extrinfecum  quidem  decus  eft  , 
minime  tamen  prsetereundum  , Hie- 
ronymum,  de  quo  agimus,  cum  prae- 
cipuis  Patrias  viris,  ad  excipiendum 
Oddonem  Altovitam  , anno  ijor.  ho- 
jBiorlfice  deputatura  fuifle  ; Se  Priq- 

rum 
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rum  Sellas  occupafTe  an.  i$zZ,  pro- 
ut ex  publicis  Pratenfibus  Diurnijf* 
aecepimus  l^a]  quo  munere  aliifque 
prò  dignitate  expletis  , non  multo 
poft  occubuit  ;•  idemque  Cognomen 
ftunc  Organi Comìtes,  jure  Teftamen- 
tariae  Difpofitionis  ac  Primogenitu- 
rsB  ufurpant.  (è) 

§.  Prajftat  nunc  de  finitimo  quo-^ 
dam , ac  Diaecefano  , & ex  perfun- 
éloria  recenfione  quarumdàm  Fanii- 
liarum  Pratcnfium  Jox  Baptifta  Comi* 
ùs  de  Cafotris  ,{,c)  aliquatenus-  Pra- 
tenfi,  nonnihil  hic  dicere,  nempede^ 
Jobannt  de  Xanis  Piftonenfi , ad  Ex- 
traordinariam  Juris  Civilis  Cathe- 
dram,  hoc  eodem  anno  1497.  cum 
lautiori  Floren.-centum  mercede  prò- 
moti  . [^2  Sed  quid  dicendum  de 
Academica  e)iis  vita,  nhi  quod  pro- 
xime  Aibfecuto  anno  1^^498.  eum  fibt- 
ademptiim  Academia  luxit  ? Piane 
nifi  vererer  , quod  quidem  vereor' , 
nonagenariam  circiter  ei  aetatem  af- 
fingere,  cidem,  cura  Aiidofio  ( prater 
D 5 allèr- 


(a)  pag,  100.  6*  149.  <èjc. 

( b ) Ex  Schedis  Dom,  de  Novelluccìis 
alibi  laudatis . 

( c ) Tom,  L Opujculor,  eruditif,  Ca- 
logeri . 

(d)  Catalog,  Extraordin^  d,  an.  irt 
Reform,- 


\ 


Digitized  by  Google 


y»  Fabbrucci 

affercos  Florentinum ,,  Scnenfem  ,,  a<r 
Mantuanum ,,  Vicariatus  ) {a)  Bono- 
nienfem  quoque  Leduram  aBererem 
fub.  anno  t^^6.  qua  fuper  re,,  8cBu» 
maldius  in  Minervalibus  , & Vanciro~ 
ìius  de  Claris  &c,  conveniunt  j [ è ] 
atque  in  hoc  fuppofito,  dataque  hy- 
pothefi , in  hoc  PiofefTore  noftro  Jo:: 
Zanio  haberemus  fcriptorem  egre- 
gium  Forenjìum  C onduli ationum  ^ qua- 
rum  una  inter  Confilia  Alexandri eà\~ 
ta  eft  ; Auétorem  quoque^  Annotano^ 
num  ad  Statuta  Bononienfia  & illu- 
Brem  Genitorem  iliius^^l?  Z<s- 

ttis  Prastoris  Lucenfis  , ac  Tridenti- 
ni; Poeta;  ac  Juris-Confulti  , qui  i?r 
Tit,  Digefi.  Be  Juflitia^,  <èf  Jure  ^ & 
fuper  Inftitutionibus  commentatus  fuit^ 
(f)  At-  malo,  ut  alias.,  brevius  elo- 
gium  confcribere , quam  ratione  pra:d^. 
cjus  ajtatis  , lubrico  admodum.  fun- 
daniento-  fuperinniti.. 


ìT- 


fa  Alidof.'  prteVaud».  de  Doéfor,.  Bo^ 
noni  pag,  it8.  6*  /»  Appendi pag.  33. 

(b)  Bumald^pag,  t20.J>;  Panzi~- 
toLpag,  %^i\Orl'and.de: S,B»  148. 

( c ) Id'  Alidos  pa^.zxj^  id  Orland, 
he,  Jo:  M,.  Crefcimb,.T^  P». 
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XT. 

• . / * * • 

Qui  Scholafticam  Logtcen’ Scien-- 
tiaxum  januam  dixere  il  pcofeiAo' 
e)us  naturami  & condii^ìonenT  probe 
funt  affecuti'  quamvis"  enim  ho- 
mines  diale£^ìci  nafcantur  , cuiii' 
ea,  qua?  naturalia  funt  noecr  omni- 
no  perfeAa  fint  & expolita-,  artifi-- 
cialis  Logiccs  lamine  indigent  &ad- 
jumento  .•  Quas'  cura  probe-  cognit» 
haberent  Se  explorata  Sapìentillìmi 
Gynjnafii  Moderatore*  , etiaw  hoc 
dcploratilfimo  tempore^  veterem  con- 
fuetudinenr  fervamne  ,,  ut  plures  ia 
fcholis,  qui^  Ju venturi  in'  hoc  Studio 
prasdoforent,  haberent  paratifTimos . 
Anno  Ì49T.  maximas  expeftarionis 
juvenem  Mag.  Antheam  Turimum' 

cura -annua  mercede  Flo- 
ren.  viginci  / Profperum  Calanurn\  Se 
Verios  duos  ad-  taleMagifterium  eve-- 
xere".  {a)' 

In  prioris  laudem;,  niinirum'  An- 
àirea  ,>  prsetermiffum  nolo  y^  qaod  a 
Placido  Puccinellio’ìvi  monu  mentis  Pi-- 
fcienlibiis  adnotatur,  { b ) eum  vi- 
delicet  Ferrarienfem  quoque  Cathe- 
D'  6'  dram 


(i)' Rotai.  Academ:  in  pr ad»  Adcb»> 
Rcf.  an.  1497.1500.  & 1518.- 
(b).  Pag»  i66»  6*  feqq»- 
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dram>  & Patavinam,  quatti  ex 
dem  ftirpe  BaJtbajfar  in  Facultate 
Canonica»  & Joannes  in  Medica  oc^ 
cupar^t,  in  hac  feconda  difciplina» 
doftrióae  fuaj,  radiisilluftraffe  : quam- 
vis  hacc  a Ferrante  Borfettìo  , ejuf- 
que  acerrimo  cenfore  Jacobo  Guari- 
no ^ & Nicolao  Vapadopolio  seticean- 
tur.  (rf). 

In  hoc-  cum  Job,  Àntotr,  Van  Der 
Linden,  Se  Georg,  Abraham.  Mer- 
ehlin,  {h)  quibus  addo  Aloyfium  Mo- 
rerium  in.  BiBionar,  Hiftoric,  coàrenic 
idem  Scriptor,  quod  vir  hic  Arabi' 
cam  , Graiczm  Latinamque  linguanx 
probe  callens,  ob  infignem  Medicam 
Do(Sirinam  , & Clementis  VII.  Se 
Pauli  III.  Summor.  Pontificum  , & 
Francifei  Valefii  Galliarum  Regis 
immo  & Ludovici  XII.  Archia' 
ter  fuit.  Honoraria  tamen  aut  per~ 
fundoria  cenfenda  fune  bare  munia,. 
ob  temporum  & locorum  implican-^ 
tiam,*  praefertim  vero,  cum  indubi- 
tatum  fitex  noftris  Academicis  Aftis, 
quod,  prajter  fuperiorera  Gathedranx 
etiam  Theoricain  Medicam  • anno. 

1^5 15. 


(a)  I»  Hifior.Fertariénf,  Gjìmtiaf,& 
Fatavin,. 

{\>)  De  Script,  aedic.  Lib.ì»  in.verhé. 
/Andr.  Thurin.. 


1 


Di- 


le 
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Opufcttl.  Undedmum . Zf 
1518.  in  repalato  dudum  Pifano- 
Athenaro  moderatus  fit.  (a) 

Illud  magis  certum , fcripra  ha'c 
pofteritati  donafle  .*  (è)  Epifiol,  ad>- 
vsrf.  Matthaum  Curtium  de  loco  {nei-" 
derida  zeaa  in  JPleuritide  -tl  Libr.  de 
Sanguinis  mijftone  in  Pleuriti  de  cen- 
tra adverfarium  Brijfotum  & Manar^ 
dum’n.Refponjton.  LtbeLd.Curtii  fuper 
eod,  Argum,  ^ De  Embroeba  Jìve  irri- 
gatone centra  Medicos  Florentinos  :=r  De 
Caujìs  Dierum  Criticorum , adverfus  Ex- 
cel/. Virum  Hieronymum  Fracaflor  De 
Bonitate  Aquarum  Fontium , & Cifier- 
na  j=r  An  in  Fluxu  Mulieb.  &c.  com- 
petant  provocantia  urinam  An  in 
omni  fibre  putrida  cempetat  Phlc- 
botomia  adverfus  Montifianum  -zi  Epi- 
ftol.  ad  Clementem  VII.  de  Coena  & 
Prandio  , cum  jQuaJìion.  ExcelL  Dini 
Fiorentini  fuper  ead.  mater.  quamo- 
brem  eidera  vita  fundlo  in  patria  fub 
an.  1550.  publicr  honores  decreti  ; 
(f)  & a Sennerto  (d)  Se  a Mange- 

to , {a) 


(-  a ) RotuL  d.  anni  15 1 8.  in  Libr, 
Offic,  Reform, 

(.  b ) Di  Mercblin.  & Conrad.  Gefner-, 
Biblioth,  in  verb,  Andr.  &c.  ' ’ 

(•c  ) Frane,  Gaìeoti,  in  Mfr..Monum.. 
Pifeienf. 

( d ) Mcd,^  PraB,  P*  IL 

cap,  u6,. 
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to, {a) aliifque qui  à&AndreoiÌcx\'p(Qtey 
fumtnis^^  ad  calura  laudibiis  extolR- 
tur;  & nos  inAthenao  nollro  fciea- 
cix  fux  fama  claruilfe  giorìanmr  - 

$.  XVI.  . 

t 

Duo  per  hxc  'cadem- tempora,  esc 
Nobili  atque  de  Littéris  bcnemeren- 
tìfllma  Fiorentina.  Fkmilia  de  Vetiis 
afias  de  Verini s y earadém^  Diale^ico-; 
rum  CathedranTr  deindePhilòfop^ho- 
rum  illuftrarunt  Franeifcus  videWcet 
Petri,  vulgo-  Vetroilii  frlius,  alia^  Ve- 
rims  Primus*  appellàtus  de  Thomas 
fìlius  Pauìit  non  autem  ftipen- 
dia  hic  meritus.  ?<«*/«/ ut  Poc- 
ciantesy  & Hegrius.  perperam  adnota- 
runt.  ( b)  FrancifcttSy  poilquam  0/i- 
verii  Atduim  difciplinx  traditus  , in- 
PbilofòplMa  mirificos  progrelFus  ha^ 
buerat  ,,  {cy  anno  149^..  diebus  fe- 
ftis  Éxtraordinarii-  parte»;  egregie 
obierat  ,•  mfequenti  an.  149^4  fatis> 
idòneus  vifus  eli,  qui  Extraordina- 
riam.  quidem,;  fed.  ilabilem  & £xam) 

Ca- 


f a y Tom.  fE.  Bibliethi  Scriptor.^  Med»- 
P.  IL  Lib.  X.. 

( b ) lu^  Cataii.  <Sf  Biblietb.  Scriptor,- 
Fiorentina  jub  refpeili  Nomini. 

(c)  Frana.  Sànfovin,.  in:  Additi  ad- 
Apolog.  Fiorentini  Danti  pr^mif,. 
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Cathedram occuparec , cum  ftipendi'o 
Florenorunv  in  annum.  viginti  ; qua 
ei  ufque  ad  quinquaginta  adaiuflo  ^ 
Ordinarius,  demore  Accademico  eo- 
riim  temporum,  anno;  1498..  cllcon- 
ftitutus  ^ [«]  Hifce  curriculis  fìre- 
nue  confedis,  ad  Philòfophiam  Ex- 
traordinariam  anno*  1501».  cum;  Flo- 
ren^  féptuaginta  nec  multo  poft  , 
ad  Ordinariam  promotrum  legìmus: 
quam  poftea  Pifis  cum.  Floren.  cen- 
tum  & triginta-,  denuo  profenTuseft,, 
poftquani’  eo  novam  Coloniam'  an. 

IJ15.  dèduxere;  { b)  &c  hic  & illic 
cum  maxima  Exterorumy,  & Nòftra- 
tìum  Auditorum.  frequentia  ,,  & ad- 
probatiòne  inter  quos  Celebris 
Baptifta  Adrianws  (r)  qui  difcipli- 
nas  memor  de  eo  in  Hifloriis  hono— 
rilicum  poflcritati  prasbet.  teftimo- 
nium..  (d)  Commurriproptereaplau- 
fu  excepta , quae  inf  hoc  , &:  in  aliO‘  / 

quovis  genere , partim  Italico , par- 
tim  Latino  fermone  , concinnavit 
Opera;  & hxc  fere  funt  : In  celebre, 

il- 


(''a);  Rótul'.  Scholaft  Jm  &èr.  Logic,  dd,. 
amor,  in  Tabul,  Refornt, 

( b ) Ibidl  fulr  dL  an,.  ijìf, 

( c )i  Frana  Baneiank.  in  Orai,.  Fune— 
br,  in  laudi  d,  Adriani', 

( d ) Tom.  I,  LeB,.  Acadenu  Flòrenr- 

tin,  edit.  Fiorenti  an»  x A- 


Dijt.rr  . , C'ongle 
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illud  Ternarlum  Dancis  ex  XKTA 
Purgai.  Nè  Creator , nè  creatura  mai 
ec,  Ec  in  aliud  ex  I.  Paradif.  La  glo- 
ria di  colui,  che  tutto  muove  ec.  Trse 
elaboratiUìms  Prxlediones  ) qiias  po- 
lèea  piibHci  juris  fecit  Àntonius  Fran- 
cifcus  Doniuj  , Se  inedita;  etiam  , 
cum  plerifque  aliis,  in  Magliabecbia- 
na  afìervantur.  In  refertiflìraa 

Mfs.  StroHiana  Eibliotbeca  delitefck 
quoque  doiliflìma  ipfius  expofitio  in 
Cam.  de  Amore  celeberrimi  Viri 
Quid,  Cavalcante,  cujus  initium  Donna 
mi  prega  ec»  Se  fi  fides  NegrU  Se  Fac- 
ci ambio  , in  aliquibus,  ut  alias  variis> 
habenda  fic,  olim  in  privata  Biblio- 
theca  Francifei  nepotis  Verini  reperie- 
bantur  base,  & alia  mere philofophi- 
ca  li.  Expofit,  8.  Librar^  Ariflotel,  dt 
Vbjfico  auditu  ir  Commentar,  in  ^.  U- 
br.  ejufdem  de  Calo  "i.  Comment»  in 
xo.  Libr,  Etbicor,  'i.  Camment.in  I2« 
Libr.  MetbapbyJ.  il.  Comment.  fuper  3. 
Libr.  de  Anima . [ 6 ] Quibus ex  ea- 
dem  Strodìiana  > addere  licet  Serrtp. 
de  Optimo  Principatu , deque  ipjtus  ma- 
gnitudine ac  de  Mulieribus  in  eo  illuf» 
" . ’ ' firi- 


(-a  ) In  Ciaf.  ,j..Cod.'Mf.  1^$,.  cui  Tit^. 
Capitili  Se  Aft.  Acad.  Humid.  &<>.• 

( b)  In  Biblioth.^  inCatal»  de  Seri-- 
ptor..  Fiorentini- 
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ftrihus  "ZL  De  Arte  Mercatura  De 
puìcbritudine  & amore, 

Cum  intelle£lualibus  hifce , virtù- 
tes  quoque  morales  junxit , Se  pre- 
cipue fingularem  in  egenos  miferi- 
cordiami  fa 3 & inUrhanis  Gfficiis 
obeundis,  parera  affiduitati  ac  dilì- 
gentias  , moderationem  , juftitiam  , 
aquitatemque . 

Ob  rarum  hunc , Se  ferme  inufita- 
tum  virtutiim  complexum,  Cofmo  I. 
celfiffimo  Etruriaj  Noftras  Moderato- 
ri acceptifllmus  , poltquam  idem  , 
per  annos  40*  partim  Florentiae  » 
parti m Pifis  profeflus  fuerat,  nona- 
genarius  circiter  anno  1541.  ad  Su- 
peros  evolavit,  (b)  folemni  Funere 
in  Fiorentina  Ecclejta  5,  Spiritus  ela- 
tus  , Se  juffu  ejufdem  Magnanimi 
Principis  , decentiffiraa  Oratione,  a 
nobiliflìmo  Excellentiflìmoque  viro , 
pariter  ejus  difcipulo  ,Jo:  Baptifta 
Strozza  publice  laudatus,  (c) 

Extat  quoque  Mf.  inter  cererà  in 
ipfius  iaudem  confcripta , CofmaBar- 
toìi  elogium,  quod  modo  habetur  in 

fuis 


(a)  lìdem  ibid,  ; ' 

(b)  Eugen,  Gamurin,  Tom,  V.  Hi- 
ftor,  Genealog.  pag,  201.  zo;. 

(c)  Frane,  Nep.  in  Conc/uf,  Platon, 

pag.  78.  O in  TraS,  de  Nobilit,  P, 
pag,  I19.  ' ' V • 
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(uis  in  Dantem  Collocutiombus  iiri-' 
prefìTum,  («)  ac  Thufcuttn  *que  ni- 
tidura  Tctradecaflichon  , vulgo 
roy  quo  Antoni  .Fraìtcifcus  Grattnius^ 
vulgo  il  Lafctfi  prarlaudatum  S<x- 
ptifiam.  Strozvum  , de  Verini  Nojlri 
jTiorte  ita:  folatur.  ^ • 

„ D^  annt,  e di  fenno  > e di  glo» 
,,  ria , e d*  honore 
„ Il  noftro  Gran  Verin  carico  , e 
„ pieno  , 

,,  Lafcìato  quello  fral’  viver  ter-*^ 
„ reno  ,■  • ^ 

„ Vita  vive  hor  nelCiel , che  mai 
„ nonT  muore  ec*'  (b) 

$.  Tbomas  interez  y non' degener  fi- 
lius  fubtiiiffimi  Philofophi  Pauli  ex 
eadem  Vèrinia  Familia  (f)  Extraor- 
dinariam  Dialeilicas  fellam' , quarn 
anno  1498*'  vacuane  Francifcus  , ni- 
pote ad  celfiorenr  promotus:  , reli- 
querar , adeptus  cft  anno  1499.  & 
•fubinde  Ordinariam'  cjufdem-  Logi- 
cesy  & Extraordinariam  Philifophia;  y 

dum 


(a)  In  Dialog.  I.  cui  Tit.  il  Mar. 

fello  • 

(b)  Inter  Capii a^.  Acad.Huniy 
dorum  ,•  ^Utc  poftea  fub  Cofmo  I.  in 
eant  y qua  nunc  Sacra  Fiorentina  dì- 
dtuf  y commlgravif , Ciaf.  7. 

{c)  ‘Id,  Pocciant^  pagr  142.  d,  CataL 
Scripts  Fiorentina 
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ifum  ille  gradatim  ad  fuperiores  evè^ 
hebatur.-  {a)  Major  quoque  in  dies,- 
cjus!  exemplo  & annulatione  reddi- 
tus.-  Ncque  minor  in'  hoc  prudentia 
ac  manfuetudo  eluxit  , quam  pro- 
batiflìmus  & ì^itVir , Vetnts  tftìphv^ 
nius  in  ipfo  agnofeit,  atque^  concele- 
brar in  Epiftola'  ad*  eum  tranfmifla  j 
in  qua  dé'  fnllituto  fiia  , nempe  de 
Camaldulenfi , benemerenteni  appel- 
lar ( 5 y 

§.  Alter  Francifem  ]o:  fì- 

lius  , Verinus Sccundus  nuncupatus,  & 
cx^  editis:  ingenir  monumentis  Prio- 
re forfàn  illuftrior  acT  Academiam' 
noftrant  pertinet  v at  non  ad  hanc  fe- 
riem cui  propterea  debitam  làudem 
modo  differo  alibi  majori  fenore' 
reddicurus  - 

XVlt.. 

Canlus'  Angeli  de'  Kiccolinis  , natus 
«nno  1474-  praelaudati  nuper  Mat~ 
thai  frater  nata  minor , poflqiiam 
obtcnta  a Fiorentina  Republica  ve- 
liià  , ut  fe  , proféquendoruOT  Stu- 

dìorunt  caufa  , Ferrariam.  transfer- 

...  ... 


(a)  AB,  Tchelafl.  prted»  ann,. 

( b ) Lib,.  9»  EpifioL  ' £uk-  arnv^ 

S5..IO»  , .V.  ; , 


t 
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ret  (a)  anno  poftmodum  i4$'8._  pr« 
enucleandis  Canonicis  Gonftitutioni- 
bus  , in  Coetum  Pifanor'um  Profeflb- 
rum,  ea  temperate  peregrinantium  , 
éc  Fiorentino  --  Pifanam  Academiam 
conftituentinm  , cooptatus  {b)  Avi- 
tam  Èquitis  Otbonis  , Paternam  Fra- 
ternaraque  laudem  fellciter  armula- 
tus  eft.  [r]  Veruni enhn  vero»  ciim 
paulo  pofl:  , deficiente  Ecclefiaftico 
Tublìdio , has  Cathedrse  paulatim  con-* 
ticefcerent  , Familia?  fuas  propagan- 
da;, du£la  uxore  Maria  Thoma  Girti 
de  Cappónibus  ; {d)  piiblicis  edam 
privatifque  rebus  dirigendis  , pa- 
trocinandis  adminirtrandilque  fe  to- 
tum  tradidit:  in  ea  etiam  apud  ex- 
teros  opinione  , & prarfertim  apucì 
Carolum  Vili.  GalTiarum  kegem ut 
fedatis  inter  ipfum  , & Florentinani 
Rempublicam  dillidiis  , ampliflìmis 
Pivilegiis  , & Calcaris  aurei  infi- 
gnibus  Equeihibus  decoratus  -foe- 


(a)  Lib»  V.  ^er.  Stud.  in  OJpc.  Re- 
fcrm.  Fiorente  pag.  ^o.  fub  an.  1495* 

(b)  RotuL  Canomfl,  d,  an,  1498.  in 
Memor,  d.  Tabular, 

(c)  Vid,  Marc,  Anton.  Peregrinai' de 
Fideicommif,  Art,  16,  n.  n 

fiic,  he,  pra^lleg.  , 

(d)  Ùb,  Gàbell,  an,  1503, 
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:f!t  .T  a 3 Nota  eruditis  eft  in  Tomo  tento 
Am^iffima  Colleéìioms  ceieberrimorum 
Marten.  & Durand,  Epiftola,  quaCa- 
maldulenfis  Ordinis  Decus  , & Or- 
namentum  Petrus  "Delphinius  , hujus 
Caroli  noflfi  fententiatn  explorat  fu- 
per  Penjionibur  , quas.  Jibi  , Beneficiis 
renuneiantes  refervant  ; quae  quoniam 
brevi  lucem  iterum  afpeftura  eli  , 
Idcirco  eam  praftermitco  : • de  aliis 
hujus  nobilifiimaB  ' florentifTiinaBquf' 
proiapìx  alibi  a^urus. 

XVIII, 

BenemerentilTmium  de  Fiorentina 
Republica  Virurn  , nemo  inficias 
ìverit  fuifle  Antonium  Petti  de  ìAale- 
vonnellis,  quos  poetico  quodam  arbi- 
trio de  Maleveftibus  appellavit  Hu- 
^olinus  nofter  Verinius  ubi  cecinit.  (è) 
„ Qiiem  dixere  JovisMons , Mons 
„ Male-Veftis  brigo, 

,,  In  pretioquefuit,  nec  nunc  fine 
,,  honore  Propago, 

Àtque  uno  fulget  prarclara  In- 
„ terprete  Legum . ** 

Interpres  Legum  , quo  ufque  ad 

eam 


( a ) Georg.  Vivian.  Marche f»  Gatler, 
P.  I.  pag.  550.  Cbr. 

[[  b ] Lih.  HI,  de  lìlt^at,  Vrb.  F/a- 
rent.  pag.  81, 


BSSFI4 


r 
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^am  Verini  aetatem , maxime 
ftitit,  fuit  praslaudatiis  Antonius:  hic 
fiquìdem  , ut  Civilis  Scientiaf , cui  ab 
Ineunte  juvcntute  fedùJam  .operam 
nav^ycrat  , reliquis  beaum  copiam 
lacere  poffet,  PublicoMagIfterio  in-^ 
hiavit , fquo  compoj  redditus  fuit  an- 
no 1498.  eodemque  infequentibus 
aliquot  potitus  ) cum  lauto  Floreno- 
rum  quingentorum  honorario  ; ac  Vi- 
ro piane  fummo  Bartbolomao  Socci” 
nio  Bononiam  profeto,  honorièceor 
tiflirae  fuffeiaus»  {a) 

Non  diu  .tamen  Academico  hop 
munere  perfunftum  auftor  firn;  qui- 
nimrao  reticendum  hic  minime  ar- 
hitror  > quod  , cum  experientia  ni- 
mium  com^robatum  fic aliud  effe 
privatim  feire  , Se  potcnter  , etiata 
ad  communem  jutiJitatem  ,,  confu- 
lendo  feire  i aliu4  vero  publice  du- 
cere ; Se,  ut  haillenus  cum  laude  con- 
fuetum  fuit , memoriter  c fuggeftu 
recitare  , eximius  alioquin  hic  Ad- 
yopatus  (^»)  ut  ipfis  Paucifo/i  verbi^ 

' ■ utar, 

(a)  Lib»  Me*»9ri.ol.  dd.  an,  1498.6^ 
feqq,  in  Offip,  H^f,  & Lib,  V.  pa^, 
fifpnpn  in  Lib»  1.  Imbrev.  Ser  Jo,  Ba^ 
ptp  in  ArebUp,  Fior, 

pa^.^9U 

( b ) Gffor^,  Harpjbff*  in  prreaìkg^  fio- 
ìum,  (ui  Tit,  Galleria  P.  I.  | 


Opufcu!,  Undecimum,  ff 
«taf  > JLeÌHonibus  infuetus  , brevi  id 
JSdumts  relinqwre  coaiìus  {a) 
Diuturniori  certe  tempore  Pifa- 
nam  Cathedram  TQ-x-it  Alexander  ^ at- 
que  Donatus  ,e^  eadera  Familia  ; afl: 
hi , ut  prajfcriptam  nobis  methodum 
fervemus  , ad  feriem  hauc  minime 
pertinent. 

' Ad  fuperiorera  Antonium  redeundo, 
benemerentiam,  quam  ia  co  praedi’* 
co,  bine  potiflimum  eruo,  quodPa- 
trias  indigenti  pecuniam  obtulif,  {b) 
A:  Prioratii  Urbis  prodignitate  gefto 
Practuram  quoque  Piftorienfem  gef- 
fit,  pollquam  ibi  truces  diflTenfiones 
mira  dexteritate  fedarat.  (r)  Plurea 
paritcr  infignesLegationes  prò  Patria 
obivit:  inter  quas  raemoratu  dignio- 
res  cenfentur  MedioJaftenfis  , quam 
fufeepit  in  ea  Urbe  , cura  fu  premo 
Vicemgerente  Caroli  FUI.  Galliarum 
Regis,  de  gravilTimis  rebus  collatu- 
rus  ; {d)  Lucenfìs  , in  controversa 
quadam  Finiiim  Regundorum  .,  ubi 

cupi 


( a ) In  Blog,  Philip.  Pedi  pag,  *45, 
Edit.  Lipf.  an*  ijzi. 

- ( b ) Bcned,  Farch.  Ub,  X»  HtJUr. 
Florent,  pag.  318, 

.(  c ) Ab  Qamurtin.  Tom,  IVi  Qeneahg, 
pag,  zoo.  Michael.  Sajv.  P,  pag.  4^9, 
(dj  Jcip,  >Ammir,  EUfin»  Ub% 

& s8. 
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cum  degeret,  in  Codice  Pergameno 
prarlaudati  Jo:  Baptifta  Bei  , extac 
Florentinas  Reipublicas  Epiftola  , ad 
eum  tranfmUra \ {a)  ficuti  alia  quas- 
dam  extac  in  Cod.  i/Lagliabechiam  ad 
cjus  Urbis  Proceres  , quos  Amianti 
vocant  unde  nefas  lic  in  Commif- 
farii  noftri  laudem  , cale  fruflulum 
non  excerpere  \ b)  „ Illufirijftmis&c. 
,,  Praeterea  preghiamo  di  nuova  de- 
„ terminazione  delle  difFerentie  tra 
quelli  di  Collodi,  e Pefcia,  di  S* 
„ Piero  in  Campo  , e della  Serata 
„ fopra  Collodi , itera  quelli  di  Mon- 
,,  te  Chiaro  con  quelli  di  Monte  Car- 
,,  lo,  & alcune  altre,  delle  quali  tue- 
,,  te  pienamente  V.  E.  poflTono  ha- 
,,  vere  intefo  dal  Magnifico  e Pre- 
„ ftantiflimo  Uoùor  Antonio  Ma- 
,,  legonnellcy  e da  fua  M.  haver  ha- 
,,  vuto  chiara  noticia  delle  buone  ra- 
,,  gioni  de’  noftfi  huomini  , che  co- 
„ me  Botto  e buono  e giuftp  buomo  non 
„ dubbiciamo  hàrà  riferito  il  vero  di 
,,  quello  che  è &c.&c.  En  noflro  Va* 
,,  latio  Die  3.  Becembr,  14P0.  “ 

His  addoRomanam  bisfurceptam; 
primam  quidem  an.  1499.  prò  qua  , 
intermiffarum  Praeleiflionum  jureme- 

rito- 


C*3  5*  Volum,  Mf» 

(b)  Ciaf,  Mfs,  30,  Cod»  28.  mm, 

18. 
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ritoque  donatus  fuit  a Studi!  Mode- 
ratoribus  indulto  ; {a)  fecuhdam 
vero  initam  an.  1503.  cum  M.atthteo 
Strozzio,  cuni  Cofma  PaBio^  Francia 
[co  Hieronymo  , Tboma  Soderinio  , ad 
Sum»  Pontificejn  Julium  li,  prò  ade- 
pto Chriftiani  Orbis  Principato  , pu- 
bica; gratulationis  occafìone  : quo 
officio  cum  ceteris  perfoluto,  expe- 
diendoruni  gravi ffimorum  negotio- 
rum  caufa  , folus  in  ea  Legatione 
permanfit.  {b) 

Antequam  autem  poftremam  hanc 
perfonam  indueret,  perpetuo  Vexil- 
liferatus  honore  jam  dignus  habitus 
fuerat  , inter  fexaginta  feleiliffimos 
cives  Gubernio  apprime  aptos&ido- 
neos,  eoque  facile  infignitus,  fi  ad 
ternarium  numerum  re  de  more  re- 
da.óia,  asmulo  tantum  J oacchimo  Gtia~ 
fconio  ufus  fuifièt  J at  Petrus  Soderi- 
niusy  in  communi  opinione  , extern 
norum  quoque  fubfidiorum  fpe  & 
expedatione  prsepollens  , palmam 
Utrique  prasripuit  . (c)  Vota  base  , 

Opufe*  Tom.  h*  E quae 


(a)  Ex  Lib.  Reform.  Florent,  V. 
pag.  5^. 

fb)  Id.  Abb,  Eugen,  Qamuf.  Lib. 
IV.  Qentalùg.  Htfior. 

( c ) Jacob*  Hard.  Hifior,  Fhrent. 
Ub*  4. 
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quae  in  fìnlflrum  abjere,  nifi  merita 
augent , certe  praefupponunt» 

§•  XIX, 

Ut  inter  ampliffimos  utriufqueLy- 
cei  Moderatores,  paucis  retro  elapfis 
annis  , fumma  prudentia  afiederat 
Dontinicus  Caroli  de  Fanduìpbinis , de 
. quo  in  praecedenti  Serie  a^lum  (<x) 
ita  fumma  idoneitate,  licer  eum  exi- 
guo  Florenorum  vigintiquinque  fti- 
pendio , inftruendx in  Civilibus  Legi- 
bus  juventuti  ^vxiuitFrancijcus  Batr 
tholomaì  Filius , (b)  Obvia  fiunt  haec 
in  monumentis  Academicis  in  Ta- 
bulario Fiorentino  Reformationum  , 
qux  nuncupant  Rotulos  ; & in  Ar- 
chiepifcopalibus  pariter  Florentinis 
in  Libro  I.  quem  appellant  Librum 
Jmbreviaturarum  F.  Jo:  BaptifiiS  Po- 
gattucci,  qui  fub  an.  1503.  poft  enu- 
merar os  piaediftum  Francifeum  de 
Pandulphinis , Nicolaum  deOriceìariis , 
JjUdovicttm  de  Accajuolis  &c,.-na.  fub- 
dit  : Cives  & Advocati  Fiorentini  in 
Almo  Studio  Pi  [ano  ad  Civitatem  Fio- 
rentia  in  pra[enti  tramiate  Ltgentes, 

Poft 

(a)  Pag.  Opufe,  cui  Tit.  Aca- 
dem.  Rer.  Series  Nona. 

(b)  Rotul.  Scbolafl,  an,  I498,<‘f 
in  Ciaf,  Civil,  Profejf, 
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Poft  hxc  nihii  aliud  de  nobili  Pro- 
feflTore  dicendum  fuppetit , nifiquod, 
du^la  uxore  Geneva  Marchia,  mafcii- 
lum  fnfcepic  nomine  Bernardum  \ & 
qviod  anno  1508.  & 1513.  Priorisdi- 
gnicate  perfundus  fuit:  (<?)  quo  de- 
cencilllmo  munere,  immo  etìamalio 
fublimiori  Vexilliferatus  , edam  alii 
Majores  infigniti  reperiuntur  ; fignan- 
ter  vero  Eques  Carolus  , qui  Bartho- 
lomaum  Francìfci  noftri  patrem  ex 
HìppolitaJ acceta^rocxtz^ix.»  (è)  Pio- 
vra, qui  de  nobiliflima  hac  agnatio- 
nedefiderat,  prseter  memoratos  Scri- 
.ptores , adeat  Ferdin,  Ab,  Vghel»  Tot», 
X.  III.  ( c ) Placid.  Fuccinsl,  in  Mtf- 
mof,  Sepuìcral,  Abb.  Flcr.  W,  Cajftn, 
ubilnfigniaGentis,  Infcriptiones 
adeo  ut  de  ea  a Verinio  { d)  merito 
fcriptum  fit  ; E^re^iis  ornata  yirir  , 
opibufque  beata. 


E » $.  XX. 

(a ) Scip,  Ammir,  in  FamiL  Fior,  ac 
nifi  or.  Uh,  %i,  & Ab,  Gamur,  Tom,  V. 
pag,  105. 

( b ) I^.  Ammir,  in  Fam,  Cattan,p,  1 3* 
le)  Inter  Pijìorienf,  & Trojari, 

(d)  Lib,  HI.  de  Illuftr,'Ùrb*  Fior, 
pai» 
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$.  XX. 

Dlverfum  zh  Oliverio  Arduino , quem 
fupra  commemoravimus  ; ( ^ ) di- 
verfum  z\>  . OJi'osrio  S aeromoro  , quem 
in  hunc  nortrum  ordinem  , ahfquc 
Pubheorum  Moniimentorum  luee  , 
intrudit  Julius  Negrius  rerum  noflra- 
rura  magis  ftudiofus  , quani  peri»* 
tiis,  {b)  Antiquiratum  Academica"  i 
rum  folertibus  indagatoribus  nunc 
exhìbetnus  Mag.  Oliverium  Patria  Se~ 
■nenfem  , Ma^,  Micìjaelis  , nefcio  cu- 
jus  , filium  , Profefliìone  Medicum  , 

& adfcititio  docendi  munere , Mora>- 
lis  Vhilo{ophi<e  Vrdceptorem . Quod 
plurimum  in  Medica  Facilitate  va- 
ieret  , ex  eo  conjicimus  ^ quod  ad 
ipfum  . Fiorenti®  fiftendum  , ubi 
nulla  umquara  Peritorum  Hominum 
penuria  fuit  , Fiorentina;  Civitatis 
Juribus  , vel  ab  anno  1474.  donatus 
fuerit  , publicoque  Decreto  fanci- 
tum  quod  {d)  ejus  filii  legitimi  ac 

na- 


(a)  In  Opufc.  7.  cui  Tit,  Blog. 

§.4. 

(b)  In  fuo  Oper.  de  Scrìptor.  Fior» 
344* 

(c)  RotuLan.  1498.  & fe^. 

(d)  Legitur  tale  Indultum  in  Volum» 

Fio-  . 
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Opufcul,  Vndecìfnum,  lor 
mturàìss  , tam  nati" , quam  nafcituri 
per  lineam  mafcultnam , ut  veri  Origi- 
narii  Cives  Fiorentini  & gaudeant , & 
tfaSlentur  , <3  reputentur  , Quod  au* 
tem  in  Ethicis  prarftaret  , non  tam 
hiijufce  materia;  e publicis  Roftris 
edocend*  ef  provincia  demandata^ 
anìio  1498.  & ftipis  acceflio  fafta 
nobis'  palam  faciunt  , quam  quas  re- 
liquie (cripta,  quGC  piane  digna  poft- 
moduni  habita  fuerunt,-  ut  infignem 
Medieeo-Laurentianam  BibliotheCam 
referrentur . Extat  in  Pluteo  LXXXIU 
Cod.  21.  Membranaceus  , qui,  tefte 
oculari  Clarif.  Montfauconio , [<rj  .pra:-’ 
fefert  hunc  titulum  Traélatus  edi- 
tus  ab  Oliverio  Senenfe  de  Deo  & 
rum  Naturalium  prìncipih  , ^ fumma 
Beatitudine  , in  cujus  calce  legìtur 
j=r  Oliverius  Senenjts  artium  ^3  tn'edi- 
cinte  Fo&or  digniJJìmoEquiti  V.  J.Con^ 
[ulto  praclarìjftmo  Domino  Dominico  de 
irlartellis  Tra&atum  hunc  edidit  ^ inquor 
dsterminatux  •ra-  I.  de  Deo  quid  dicen~ 
dum  Jìt  fecvndum  omnes  pofttiones  & 
Veritatem , ID  De  Creatione  Rationalis 
Creatura  , ^ Angehrum  Cuftodia  -r.- 
III.  De  rerum  omnium  naturalium  prin~ 

E jr  ei- 

Florentin,  Re  format,  ùgn,  Litt.  fub 
die  26.  Auguft,  an.  1474.  preecit. 

. [a]  In  Riblioth,  Bibliothec,  Mfs,Tcm, 

•l-  400. 
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eipiis  ’S.  JV,  Pp  aternitate  Mundi , éf 
ejus  creatione  *s.  t>e  iehis  ér  formif 
exìmplaribus  ti.  VI,  De  Summa  beati- 
tudine & fine  Summi  boni  ti 
De  Morati  Sapientia  & virtutibus  mo- 
ralibus  ti.  VIIL  De  rationali  fcientia 
atque  ejus  militate  .T*  IX.  De  naturali 
Vbilofophia  ejufque  laudibus , ’Z,  X.  De 
Medicinali  fcientia  & èpfius  origine  , 
Tandem  de  uno  Solo  Deo,  & Trino,  per 
quem  omnia  faBa  funt , a quo  depen- 
det  Celum  ^ tota  Matura , qui  vivie 
in  fecuta  Jeculorum  Amen,  Si  qua  alia* 
de  i{^us  cognomine  y geftii , obitu> 
defìderentur,  in  notis»  wfyentc  li* 
cet,  uberioribuf  edentuf* 

§,  XXI, 

Magno  ingenio  praeditum  Virum,. 
qui  Pnyficam  fimul  Metaphyficam- 
que  edoceret  > cum  tenui  illius  pe** 
cuniaer  erogatione  , quam  prò  Pifana. 
potius  expeditione  refervabant,  non- 
aliunde  educendum  putarunt  Mode- 
ratores  Academici , quam  ex  Clau- 
ftrÌ5,  ubi  ex  voto  paupertacem  pro- 
£tentur,  atque  idcirco  liberius  ftu** 
diis  incumbunt  , & foli , ut  pluri» 
mum,  Dco  piacere  ftudent,  ac  pro- 
ximis  opitulari  . Talis  mehercle  ex- 
titit  Mag.Jacobtts  de  Montefalco  vulgo- 
di^us>  utpote  pacnam  foctitus  , ex 

piu- 
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plirribus  hujus  nominis  locis  , euni 
Montem  Falconem  , qui  in  Umbria 
eli:,  in  Diarcefì  S'poletana  * Fuit  hic' 
ex  Schola  &c  Familia  incJyra  Augu-^ 
fiimafìorum^  fub  anno  1498.  in  hunc 
noftrum  Philofophantium  ordinem: 
cooptarus;  acque  in  Theolc.gicis 
eciamDifciplinis  prjedicinTe , id  argu^ 
mento  efl- , quod  Theologoruni  quo- 
que Pifanorum  FJorentinorumque 
Collegio  adfcriptus  invenitur  . {b) 
Ncque  femel  ei  aG3’’mnariarchis  per- 
miffum  , fubflituco  in  Le^endi  mu- 
nere  Fr.  Gallano  Ordìnis  Mtnor»  cuju^ 
pariter  illultris  Collega;  noftri  ho- 
norifica  mencio  habita  eft  (c)  diver- 
fa  Etrurias  oppida,  concionando  cir- 
cumire  Interiic  amemPublico 

Bono  fapientiUimus  hic  Vir  , pieni'- 
tiffimufque  anno  falut.  1527. 


E 4 XXli, 


. ( a ) CataUg.  Profef.  Phìlofoph.  prad, 
ttn,  1498.  in  Tabul.  Refartn,  Fior, 

(b)  Lucasjof.  Cerracchin,  in  Faff, 
Theolog.  Fìorent.  pag  208.  Volum,  Ca- 
pitul,  ac  Conftitttt,  Theolog,  m Coenobr 
Pif,  PP.  CarmcU 

( c ) In  Opujc,  X.  cui  Tit,  Commen- 
tar. jj".  19.  pag.  127.. 

(d)  Volum.  V.  Rer.  Stud,  in  prad. 
Arch.  Fior,  pag,  60,  Éff, 
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§.  XXIh 

Dialettica,  quas  quondam  in  Chry-^ 
fjppò , Stoicorum  Porticum  fulcire 
eredita  eft  ,*  (n)  at  qu»  , re  vera  , 
ctiam  Theologorum  & Jurifpruden-'’ 
tura  Atrìa  fulcìt  ; non  fecus  ac  fi  la- 
bantes  quoque  Academise  fpes  fufFul- 
tura  eflet  , pluribus  ac  fubinde  plu- 
ribus  Explanatoribus  , ex  Decreto 
Gymnafiarchorum,  impenfius  cxcoli 
caepit  ac  proraoveri.  Mortuo  fub  an- 
no 1499.  Mag,  Johanne  Nicolai  Vene- 
to Carmelita  , in  hoc  genere  ftudio- 
rura  perceJebri , cujus  Scripta  & E- 
pitaphium  jam  retulimus  ; {b)  im- 
rao  etiam  ante,  eodem  segrotanteac 
fenfim  deficiente,  Frat,  Orlandus Do- 
minici Florentinus  ejufdem  Ordinis^  Die 
13.  Aprilit  1498,  in  ipfius  locumfuf- 
fettus  eft,  (f)  receptis  prius  Bac- 
calaureatus  Infignibus  ; de  detnde 
Magifterii,  fub-Decanatu  Mag,  An- 
geli Andrea  de  Cataftinis,  de  quo  pa- 

riter 


fa]  Diog»  Laert,  Lib.  VII.  de  Viu 
Thilof, 

(b)  Iw  Opufe,  VI.  cui  Tit»  Recen- 
fio  &c.  pag,  58. 

(c)  Rotul.  Scholafl,  d»  an,  1498.  in 
pracit,  TabuL  -, 


OpufcuL  Vndecmum,  joy 
rJcer  aftum  . { a)  Extraordinariam 
prius  Cathedram  rexit,  & gradatim 
Ordinariam  ; fibique  ad  Prioratui» 
Fiorentini  Cacnobii  , prudentia  fua 
viarn  ftravit  ; intra  fepta  fux  Reli- 
gionis  majora  confecuturus  ,,  nifi 
anno  1508.  e vivis  excefiìfiet.  (&> 
Per  hacc  eadem  tempora  , inter 
dialefticosreceperunt  etiam  Mag,Au- 
gufiinum  , vulgo  di  Banco  Fiorenti- 
num,  qui  pofìea  fuban.  1518.  in  re- 
parato  rurfus  Gyranafia  , in  Serie 
Medicorum  invenitur  ; (r)  & Nicolaum 
Cofla  de  Telluccis  nobiìem  Mimatene 
fem  ; Mag,'  Joannem  Andream  Rc” 

gienjemy  ex  Ordine  Eternit arum  D.Att^ 
gufiini  ; & Julianum  Cafium  Ludovici 
filium  Amburgenfem  origine  : ex  qua 
Familia  poftea  floruit  Andreas-  Medi- 
cus  infignis.  {d} 

Hos  omnes  , turmatim  recenfi- 
tos  ) exiguis  penfionibus  afljgnatis  , 
fyllogifticara  Artem  publicc  edoce- 

E 5 re 


(a)  In  Ser.  9^  r6» 

( b ) Fo/uf».  fign.  }$«.  in  Arch,  Flor^ 
Conventi  Carmelit^  pag,  58.  Cera^ 
cb,  *207. 

( c ) Lib^  Memora  in  Tabuh  Reform, 
fub  d.  an, 

{d)  Jo.-  Linden.  Renevat,  in  Spici<^ 
kg,  omiff,  pag,  1087, 
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re  conilituerunc  '•{  a)  qiaas  quidem 
prò  certis  trado;  & fi  in  fìcgul^oruin 
praeclare  geftis,  fcriptifque  oetegen- 
dis  nunc  deficio  , nemo  mihi  fuc- 
cenfeat  ; nemo  voinntatem  laborefqu& 
meos  carpar  , qui  textum  interim, 
evulgo;  aJiifque  in  meiiem  hanc  fte- 
rilem  , iterum  faciliori  notuJaritm 
quarunadam  fublidio  falcem  imminu^ 
ris,  meliorem  in  inveniendo  £>rce{n- 
augufor  » 


jr.  XXIII, 

Caroìuf  Antenfffeu^ , Sacros  Gano> 
nes  in  Academia  Pifano- Fiorentina 
extra  Ordinem  profìcendo  , poftre- 
mum  bu,)us  decimi'  quinti  facculi  an*^ 
num  ornavit  , & fubfecuto  initium.' 
przbuit  aufpicatifrimum  . Et  oh  uti> 
nam  diutius  & is,  & Academia,  in 
co  rcrumftatu  perftkilTem  ! ( ) Na-- 
tusiis  anno  147».  prout  ex  domefti- 
cis  monumentis  innotefek  y {c  ) ex 

Tho- 


(a)  Sffr.  Logic',  ab  an,  1498.  adatu. 
150Z.  in  pr^d,  Arch. 

( b ) JSLotuL  Canonifi,  an,  *499.  /éfi 
in  O0C.  Reform.Fior,  ^ ihid.  Lib,\, 
Rer.  Stud.  pag,  i8d. 

(c)  Afb,  Qentìliuap,  eruditif,& 
ntanif,  Équkem  Cajetanum  Antinorlum 

Imr 
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Thoma^  principe  in  Republica  Viro; 
nec  femel  poftea  fupremo  Vexillife- 
fatus  honore  perfurufto  ; necnon  ex 
Akxandra  Benda  , nobili  le«ftiffima- 
que  marre , fub  difciplina  prasitantif- 
limi  viri  Angeli  Voliti  ani  , in  maxi- 
mam  gloria:  fpem  Se  expeiflationem 
adolevit,  (a)  Latinis  Gra:cifque  lit- 
teris  ornatus,  in  ipfo  juventutis  flo- 
re, potuit  celeberrimo  Nucerse  Epi- 
feopo  Guarino  Camerti  , Tòefaurum 
CornucopiiB  , & Adonidis  Hortos  ador- 
nanti , fiippetias  ferre  . Teftis  om- 
nium locupletiflimus  Aldus  Nlanutius 
in  Prìefatione  laudatiflimo  liiiic  Ope- 
ri praemifla  , cujiis  ha:c  flint  verba  : 
Primus  labor  in  eo  fuit  Guarini  Camer-^ 
tis , & Caroli  Antenorei  Fiorentini  ^ ho- 
minum  multi  Studii  , ac  in  Grtecarum 
liner arum  leBìoncfrequsntiiim . {Jb)  Pras- 
luxerat  eidem  ManutioPolitianus  ^ qui 
Varinum  ipfum  ad  iflius  Operis  edi- 
tionem  hortando,  Carolum  in  eo  la- 
bore focium  Honeflum  Adolefcentem 
vocat , in  ea  lingua  cum  paucis  excel- 
' • F,  6 lea- 


ImperiaL  Confilìar,  & in  Fior»  Confef, 
Belli  Pacifq.  a Secreris, 

( a ) Id,  Polita  in  Epifioh  7,  Frideric^ 
©/.  Menck,  in  Vit,  Polii,  5.  pag,  qS, 

e/  88. 

[ b ] Vid.  integr.  EpiJloL  in  Diar,  Ita^ 
Ik,  r..  Art.  4.  pag,  loS, 
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Jentem  , & urne  temporis  accerrime^ 
pbihfopbantem  • {a) 

De  Srudiis  Canonicse  Jurifpruden- 
tia;,  nulla  ibi  mentio  j & verifimile 
efl  nondura  ea  fufcepilfequandocum- 
que  cara  Epiflolara  exaraverit  Po//- 
tianuj  \ & certe  ante  annum  i4P4» 
quo  obiit.  {b)  Ceterum  in  ea  quo- 
que excelluifife  Antsmreum^  id  argu- 
mento  eft,  quod,  ubi  potiffimumde 
fubftinendo  labanti  hoc  Gymnafio  » 
& de  necellìtate  implorandi  Pontifi- 
ciam  liberalitatem"  prò  novo  Deci- 
marum  fublidio  , ad  Juris  Pontifici! 
Cathedrarn  fuerit  eveftus,  cura  exi- 
guìori  quidera  honorario,  quam  Ex- 
cellentem  Virum  dcceret  , videlicet 
cura  Florenis  triginta  annuis  , (c) 
cura  ita  calarakofiffima  corura  tem- 
porum  conditio  ferret . 

His  jecerat  fibi  ad  celfiores  digni- 
tates  firmiffimos  |radusj:^  atque  inte- 
rim Prothonotarii  Apoitolici  honore 
infignitus,  ex  benigno  indulto /k//V 
II.  Pont,  Max.  fub  die  8.  Tanuarii 
*503.  Archipresbyteratu  CollenTìs 

Ec' 


( a ) I»  Epijìol,  prttfix.  d.  Opor,  Edit. 
Vtnst,  1495.  éf  504.  ad  Varin.  Cam.&c» 
(b)  V.  Menck.  $.  ao.  4^9. 
455.  ^ - ^ 

< c ) I«  prad.  Areb^  Refìrm,  & tn  Ta- 
bnlar*  MotJtis  Commun,  ad  an,  149^ 


Digilized  by  Google 


Opufcul.  Vndecimum , 109 

Ecclefiasfuerat  potitus.  (a)  Sedquid? 
Uti  fallaces  , nullo  non  tempore  , 
fiierunt  hominum  fpes  , dum  Fio-' 
rentias  diverfabatur  eodcm  an.  1503. 
duobus  circiter  ménfìbus  poft  eam 
dignitatem  adeptam  elapfis  , gravi 
morbo  correptus  bonis  omnibus  tri- 
ile  fui  defideriura  moricndo  reliquit; 
(b)  prarfertim  vero  Collenfi  Urbi  , 
quae  per  Nuncros  fuos,  tunc  tempo- 
ris  FÌorentiaì  degentes,  univerfasFa- 
milias  , ingentem  masrorem  ex  hac 
immatura  morte  coneeptum,  conte- 
ftata  eft:  (r)  e quibus  obiter  inno- 
tefcit  qiiantum  a vero  aberret  Po~ 
ciantes,  qui  anno  1540.  evivisexem- 
ptum  memoriae  prodidit.  f d) 

Non  defuere  fubinde  alii,  excon- 
fpicua  agnatione,  qui  Pifani  Lycei  , 
poftea  magnificentius  inftaurati,  de- 
cus  auxerunt  i vel  praefidendo  ut 

po- 


( a ) Momim»  in  Arch,  Mjs,  Ecch  Gol- 
lenf.  & Commun. 

fb]  hib.  Emortuai,  in  Arch,  Med,& 
Vharmacop,  Fior,  an,  1503.  ibi  fub 
die  Marta  : In  S.  Spiritò  k MelFe 
di  M.  Carlo  Antìnori.  > 

(c)  In  pracit.  Monum,  CoUtnf,Cow*'‘ 
munitat, 

( d ) In  Catal:  S'criptWi  Fhrent. 

36.  in  verb,  Csrolus*^ 


iJBSSìi 
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]poltrema  hac state Nicolaus;  (a)  vel 
cgregii  Alumni  partes  explendo;  (é) 
vel  Pifani  Archicpifcopi  atque  ita 
Magni  Cancellarli  inlìgne  munusob* 
cundo , ut  jampridem  Ludovicus , (r) 
auc  denique  ipfas  ProfefloilasSellas» 
magna  nominis  celebritate  occupan- 
do, ut  Fridcricus,  (.d)  Verumdchi» 
alibi  opporcunius . 

$.  XXIV, 

Hereditariam  in  M.ag,  Bandìno  y 
quem  in  numerum  Medicina?  Profef- 
forum  relatum  legimus  anno  1501. 
cum  ftipendio  Florenorum  quinqua- 
ginta  , [^3  eiufdeni  Artis  peritiam 
profeflìoncmc^edixeris;  nam 
nardus  genitor  , & Bartdinur  Bandi- 
nuccius  AwiSy  tcJohanniszbzyiMSi  non 
fine  ingenti  laude  & qu3;ftu  , eant^ 
execcuere  ^ quorum  omnium  genus 

eru- 


(a)  Laziar.  Bened.  Miglioruc,  Indù, 
Canonie.  T,  I.  in  Praf,  pag.  iz, 

(b)  Lr^.  4.  Do^or,  in  Archùp,  Afcb', 
^ag,  6z.  85.  & Lib.  xo,  pag,  68. 

(c)  Frane,  Orhnd,  in  P„  z,  lib, 

iop,  z$,  ».  78.  inSev,  Archiep.  Pif.  1 

(d)  Rotiti,  cr  Idb,  Partii,  in  Tab,. 
Vniv,  Pif.  an,  sii  pag,  iiz, 

(e)  Ser,  Medie,  d,  an,  15.01*  enLib^  . 
Reform,  pag, 
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cniJif.  Dominkus  M.  Mannius  , com- 
municatis  liiidiis  ,cum  nobili  , & 
Antiqi'arum  Rerum  perito  Viro  Jo:: 
dì  Poggio  Baldovfnetto  , a Banducck 
quodam  Praunfi  deducunt.  Videnda 
quas:  circa  eorum  Gentilitia  Inhgniar 
Connubia,  Honorifìcos  Gradus , Stu- 
diofis  relinquimusea,  quje  ex  Clarif^ 
Cemonko  S alvi  ni o in  iX.  S^igilìorumTo^ 
mo  , diligentiffime  congeda  baben- 
tiir;  (rf)  ncque  enim  nobis  in  boa 
Genealogiariim  fludip,  ob  coba?ren- 
tiam  muJtoties  eorumdem  tempo- 
rum  ac  nominum  , pieno  ambigui- 
tatum  & aequivocorum  , verfari  ex 
profefìTo  umquam  libuit;  & hoc  uno 
circa  Bandinum  noflrum  adje<So 
quod  idem  paulo  port  , in  eodem 
docendi  genere,  fed  cum  longe  ma- 
lori ( ex  quo  quidem  prarftantiam 
aliquam.arguas  ) Florenorum  ducento- 
rum  mercede,  Collegam  habuìtM<r^^, 
Bartbolomaum  Corfum  Pifanum  y abbi 
Corfertum  appellatum  , (ò)  ad  alios 
paucos , qui  in  praefenti  ferie  fuper- 
func».  ex  ordine  properamus* 


< 

( * ) X:iL  pagi,  14T.  • 

(b)  I>*  CataLiff  Arcb,  Reform^  aM 
tf».  * 5 01*. 


tm 
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§.  XXV. 

Eximium  Platomcunij  ncque  vuL» 
garem  Ariftotelicum  , concelebrare 
nunc  opportune  )\\v^tSemorem  Ftan- 
cìfcum  Zenobii  Vixilliferi  Fiorentini , & 
Leonarda  Venturi^  Filtum,  a pervetufto 
corum  ariginis  ac  Dominii  loco , Fran~ 
cifcum  Cattani  de  Diacett&  nuncupa- 
tum*,  (a)  ad  difFerentiam  alterius  Crfr- 
tani  Imolenfis , qui , fub  namine  M.ag. 
Andrea^  Phyficam  apudNos,  eodem 
tempore,  profìtebatur . (è)  i ^ 
In  Francijci  noflri  laudes  efFuuflimi! 
funt  Bened,  Varchius^  Euphrofin.  La^ 
pinius  , Jacob,  tiardius  ^ J acob,  Gad- 
dius , Pocciant.  Negrius , Ghilinius  <3c^ 
& jam  pridem,  ipfius  Praeceptor  Fi- 
cinus  i [f } & ipfius  ortum  commu- 
niter  fignant  anno  146^.  Die  16.N0- 
vembris',  obitum  vero  Die  io.  Apr. 
an.J5ai. 

Ne 


( a)  Scipi  Ammir.  in  Fam.  pag.  iz. 
Ab.  Gamur.  Tom.  1.  Gensnlog. 

' (b)  Rotai,  an.  lyoi.  in  prtecit.Vo- 
lum.  Reformat. 

(c  ) In  qper.  dlwi  alkg.  & Ficin.jn 
Parmen. 

( d ) Ammir.-  Gamur.  ibid.  Alòyf, 
'Horer.  in  Jacob.  Jaccet»  Egnat. 

Vr“  . 
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Ne  a£lum  iglturagere  videar,  ad- 
dap  quod  plerique  tacent , & ex  no- 
itris  moniimentis  eruitur,  nempe  in 
Pifanorum  Profeflbrum  Coetum,  qui 
tunc  temporis,  occafione  PifanxRe- 
belHonis,  Florentias  degebant  , ad- 
fcitum  anno  1502.  [<*]  & in  ipfa 
Fid»i  Cathedra,  qui  fato  ceflìt  an- 
no 1499.  [^]  non  ftatim  quidem  , 
fed  eo,  quem  fupra  fignavimus  an- 
no, merito  collocatum.  ^ 
Honorariiim  eidecretum,  prò  do- 
cenda  Morali  Philofophia,  ab  initio 
ducentorum,  poftea  Florenorum  trc- 
centorum  fult  ; oblatumque  fibi  ma- 
]us  in  Patavino  Gymnafio  , fautore 
in  primis  Cardinali  Cornato ^ ut  civi- 
bus  fuis  ducendo  prodefTet,  confi  an- 
tifllrae  renuit. 

Turmatim  ad  ejufdem  Scholam 
convolatum  , ncque  minus  ad  priva- 
tas  ejus  sedes  , ad  quas  bono  cuique 
facillimus  patuit  acceffus  *,  pracfertira 

ve- 


Vrfin,  in  Piéìur.  Medie.  Muf.  é'in  Nov, 
Litter,  an,  1745.  ».  29. 

(a)  Rotul.  prted.  an,  1502.  in  eod, 
Florent,  Tabular, 

( b ) Jacob,  Gad,  de  Scriptor,pag.  1 60, 
Pocciant,  in  pr<ecit.  Catal,  Florent,  PJbi- 
lip.hab,  in  Differt,  Hifioric,  ad  Bellarmin, 
( c ) Bened.  Vatch,  in  Vit,  pralaud. 
Frane,  edit,  a Gabriel. J olit,  an» 
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vero  patruelì  FranciJco\  &,  exreifto- 
tiori  agnatione , Jacobo  Jacceto  ; Ju- 
niori  Ficintà  Antonio^  Alberto  \ Vetro 
Visorio)  Domito  Ja)moffio  &c.^utqmaL 
excellentem  dodrinam  fubrpìciebantyx 
moribus  quoque  exprefTaniin  decen-' 
ti  cuhu  y in  graviiTimi^  fermonibus  ^ 
)ocofa  nonnumquara  urbani  tate  per-' 
fufis  , in  honclliffima  FamiUa:  edu-i'j 
catione,  admirarentur.  (a)  - 

Familia  tredecim  fìKorum  fuit,  fex 
videlicet  feminarum  , feptem  ma» 
fculorum,  quosenobiliffima  pruden» 
tidìmaque  femlna^  fufeepit  Lucrenà 
Caponis  de  Caponibus  , quam  ei  cir- 
cumfpe<!ìa  Genitrix,  de  ramiliaecont 
ièrvatione  follicita,  adhuc  adoiefeen?^ 
ti  , honeftiffimo  conjiigio  copularac 
dum  Pifis,  Studiorum  cauffa  , com^ 
morabatur,  ùliverium  Arduinium  y prse 
ceteris  , aufciilaturus  . {b)  Horunv 
nomina  , iiudia  &c.  late  recenfenc 
Varchiusy  atque  JLtfpw/«x—(r)’Nobisr 
tantummodonefas  filentio  prartermic- 
tere,  ex  Dionyjto  Filio  , progen^um 
■ > Fr^- 


(a)  Priecit,  Seriptor,  dd.  loc. 

(b)  Frane.  Sanfovin.  in  Addìi»  ad 
Apolog,  Dant,  Oper,  pramif. 

(c)  Vareh.  in  pracit,  Vit»  Bac.  Va^ 

hr»  nuncup.  Lap.  in  Vii,  pramff.  d»  Edit» 
Bafiì.  an.  Bernard.  Salviate  S. 

R»  E,  Card,  dicata  » 
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Francìfcum  juniorem  , ex  Fiorentino 
Canonico,  in  locum  Angeli  ejus  Pa- 
trui  , ad  Ftefulanum  Epifcopatum , a 
Ss.  Pont.  Fio  V,  merito  promotura 
cuius  doftrinam  maxime  produnt 
Opera  qua:  typis  edidit  , & late 
recenfet,  prae  ceterb,  idem  Foccian-' 
tes  pra:allegato  loco  . Redeundo  au- 
tem  ad  Senioretn  Francifcum  , illiid 
mirandum  fubit , quod  ipfl  tam  per- 
difficills  (Economica  res  , & folici^ 
rudinum  fajcibus  obruta  , ut  ipfemet 
ait  (a)  impedimento  minime  fuit  , 
quominus  multoties  fibi  delata  , ve! 
forte  fortuna  obventa  Reipublica:  gu- 
bernacula  fufciperetj  (b)  aut  quomi- 
nus Philofophi»  fìmul  operam  nàva- 
ret;  confcribendifque  fe)e(flifllmis  O- 
peribus,  qux  in  locupJetiffima  Bafr- 
Denfi  Editione  utiliter  coileda  legun- 
tur;  & funtfequentia  „ De  Pulchro 
„ Libri  tres  ad  Paliantem  , & Jo: 
„ Oricellarios  De  Amore  Libri 
,,  tres  cum  Panegyrico  in  Amorem 
M ad  Joan.  Corfium,  & d.  Pai.  Ori- 
,,  cel.  Ti-  In  Politic.  Platonis  Para- 
„ phraf.  -ir  In  Divini  Platonis  Sym- 
» pofium  Enarratio,  ad  Clementenx 


( a ) Fn  Epifi,  9»  ad  Chrìfioph.  Maf 
ce  /• 

( b ) Id,  Arnmir.Bificr,  V,  IL  ad  aru 
*320, 
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•»  VII,  Pont.  Max.  'S.  Paraphrafisirl 
„ 4.  Libr.  Ariftotel.  de  Coclo  &c. 
,,  ad  Leoncm  X,  ’C.  Pàraphr.  in  Ari- 
,,  ftot.  Metereolog.:  Libr.  I,  ^ la. 

Libr.  Ariftotel.  de  Moribus  Prae- 
„ fat.  ^ Epiftol.  I.  Ad  Bernard. 

Oricel.  in  qua  Boetii  Carmina  de 
„ Anim»  natura,  acmotu  explican- 
„ tur  "p,  2,  Vincentio  Q^iirino  , in 
„ qua  Studium  fuum  erga  Platonera 
,,  declarat  tu  3.  Germano  Ganonien-- 
„ lì  , ubi  de  Chriftiana:  Religionis^ 
„ cum  Platonica  Philofophia,  Con- 
,,  venientia,  & Difcordia  difterit  pp 
„ 4.  Jo:  Oriccllario  , ubi  Qiiid  Coe- 
,,  lum  , Saturnus , Juppiter  lìgnificent, 
„ apud  Platonem  , veterefque  Theo- 
„ logos  explicat  -P,  ^.Bindaccio  Re- 
,,  cafulano  de  Anno  Magno  Plate- 
,,  nis  Scc.  -P,  6.  Bernardo  Oricella- 
„ rio  Sanitas  Hominis  quse  vera  fit 
„ 7,  De  Loci  Natura  ex  Platon. 

„ & Ariftotel.  fententia  Chn* 

„ ftophoro  Marcello  Protonotario 
,,  Apoftolico  deVehiculo  Anima;  &c. 
„ ’p.  9.  Eid.  Chriftoph.  de  Spharra- 
,,  rum  Coelcftium  numero  &c.  tìio* 
,,  Petro  QuirinioHeremitx.  pp  Pa- 
,,  raphraf.  in  Amatores  Platonis  & 
„ in  Theag.  &c.  ti  Orat.  in  Fune- 
,,  re  Laurcntii  Medie.  Urbini  Dii- 
„ cis.  “ 

Omnia  Platonicam  quidem  redo- 

lene 
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lent  dofìrinam  , in  quibus  , ut  >Iegi- 
tur  apud  erudicif.  Jacobum  Brucke- 
rium  de  praed.  ejus  Operibus  loquen- 
tem,  [rf]  quibus  Syncretifmo  Via- 
tonico -Peripatetico  favijfe  tede  obfer^ 
vatum  eft  he, 

OptafTem  iis,  quae  confcripfit  fu- 
per  Tribus  Poflerioribus  , ex 
Libris  Metereol,  Arifiot,  & fuper  O&o 
Phyfic,  plurimifque  de  Latino  in  Thu- 
feum  Idioma  Ver Jìonibus  y quas  prselaud, 
Varchius , Se  Ammiratus  in  praed.  lo- 
cìs  , delitefcere  conqiieruntur  , fa- 
cem  aliquarn  prseferre  ; aditumque 
Litteratis  Viris,  locum  ubi  latitane, 
indicando  patefacere  . Verum  cura 
nec  Clarif,  Montfauconius  , neque  alii 
recentiores  , qui  de'  Mfs.  Operibus 
egerunt  , nobis  fuppetias  tulerint  , 
dolco  diutiiis  BenevoJum  I^eftorera 
defra udatum  iri, 

Qiiod  unum  per  me  licet  , inedi- 
tam  Epiftolam  profero,  {b)  qua  P/ti- 
loponus  , nempe  Stephanus  Sterponius 
Pifcienjts,  laudatillìraus  & ipfe  Vir, 
de  Litteris  humanis  , ineunte  fascu- 
lo  egregie  meritus,  Diacceto  no- 

(Iro, 

( a ) Tom.  IV.  P.  I.  Gap.  4,  inferi pt.  d9 
Refiaurat,  Philof,  Pytbagoreo  .sr  Plat^^ 
nico  jsr  Cabballifiicte  §,  a.  pag.  355, 

( b ) Bn  Mf,  Pbilap,  auper  apud  CU”* 

lif»  Canon.  Salvi niuiti 
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ftro,  de  non  vulgari  praemio  aSum. 
Pont.  Leone  X,  obci  dicatum  puaed. 
Op.  In  4.  lÀbr.  Ariftot,  de  Coelo 
recepto  gratulatur.  Tenor  Epiftolar, 
■quac  exigui  elogii  noftri  ingens  co- 
rollarium  fit  , hufcemodi  eli  „ P^'- 
,,  loponus  Francifco  Diacet9  fuo  Salut, 
„ Gratulor  tu»  praefenti  expeftata:- 
que  virtuti  , Diacete  mi  do&ijftme , 
„ quod  non  minus  tibi  ( ut  audio  ) 
„ utilitatis  bis  diebus  , quara  dig ni- 
tatis  attulìt  ; idque  dpud  Leonem 
„ X.  Pont.  Max.  qui  ut  munificen- 
„ tifOmae  fu»  natur»  mem^r  tua- 
,,  rumque  virtutum  , vo)uit  tandem 
,>  aliquando  in  te  uno  viro  apprime 
honorato  Se  eulto  do^is  omnibus 
„ apertifHme  declarare,  cum  quanti 
,,  faceret  bonas  artes , tum  quanto 
„ haberet  in  precio  fummo  ingenio 
„ viros  virtiitequc pr»llantes . Quod 
,,  etfì  non  fecus  fore  arbicrabamur 
„ ( numquam  enim  fum  veritus  , 
„ quod  brevi  aliquod  honelUiEm» 
p frugis  ex  tot  tuis  cantifque  labo* 
ribus  atque  vigiliis  colledurus  ef< 
» fes  ) nam  ut  ita  cenfcrem , fumma 
tua  virtus  fiimmaque  dottrina  mi* 
,,  hi  perfuaferat)  tamencomagis  ti* 
y>  bi  gratulor  tantum  virtutis  tua; 

meritum  , quo  id  ampli u$  ac  di* 
p gnius  benemerito  fucceiSt  ad  vo* 
fi  tum  . Quare  de  Catonis  iliud  fa* 

»>  piea- 


OpufcuL  Undecìmum,  'tij 
y,  pientiflìme  didum  jam  fervari  vi- 
deo  prudentiflime  ab  optimofum- 
,,  raoque  Pontifice,  eos*fcilicet  lar* 
„ giri  virtutes  juventuti , qui  prgc- 
5,  mium  virtutibus  largiuntur;  &ti- 
„ bi  viro  raehercule  peritiffimo  con- 
,,  tigiffe,  quod  tantopere  celebrato r 
5,  a fapientibus,  nullam  deniquevir- 
„ tutem  fuo  prasmio  nudam  , nihil- 
,,  que  effe  demum  apud  mortales 
„ virtututn  ornamentis  iiluftrius,  ni- 
,,  hil  dignius  , nihil  utiliuj  , nihil 
prxclarius,  nihil denique  divìniiis*- 
„ Quare  cum  ingenii  de  doctrinac  ea 
„ fis  magnitudine,  ut  dodorum  no- 
,,  ftri  temporis  nemini  cedas  , jure 
„ quodam  optimo  iftud  muneris  tt- 
„ bi  donatum  effe  video  , quod  de 
„ Deos  Iramortales  fortunare  tibi 
„ volumus,  & ut  majora  in  dies  ti- 
„ bi  prò  virtutibus  tuisafferant,  ve-- 
„ heraenter  optamus  ro|amufque  « 
,,  Vale  Philofophorumqui  vere  phi- 
,,  lofophentur  princeps,  nofqueama, 
,,  ut  facis,  & ad  nosquam  opportu-» 
,,  ne  &c  quam  celerrime  redire  velis. 
„ Venies  enim  ( mihi  crede  ) non 
„ meciiocriter  exoptatiis  . Ex  Fio- 
„ rcntia  Calendis  Maiis  M.J>XVUl*  ” 
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§.  XXVI. 

Plura>  necobvia,nec  contemnen- 
da,  de  illudri  Pifana  Familìa  deVec- 
chiano  protulimus  ubi  de  Joanne,  ac 
de  Mariano  locati  fumus  > £aj  alia , 
ubi  ad  proxiine  anteadum  fxculunt 
dcvenerirnus , prolaturi.  Jam  ve- 
ro ex  hac  eadem . confpicua  cogna- 
tione  prodiit  Carolus  , de  quo  fumus 
in  prasfentiarum  breviter  , & ex  or- 
, dine  alluri . Patrera  nailus  Antonium 
Civilibus  muneribus  in  Patria  fun- 
ftum  fc]  poftquam  humanioribus  lit- 
teris  fuit  fatis  inftrudlus  , totum  fe 
Philofopbiaj , ac  Medicina;  Studii.s 
addixit:  in  quorum  primis  » Le<^ot 
Feftorum  Dier.um  anno  1483.  defi- 
gnatus,  pulcherrimum  exhibuit  ex- 
P^rimentum.  ^que  perfefturri 

ac 


(a)  In  Opufc,  4.  de  Fato  &c.  14, 

(b)  Jìmoetat.fioruit  Eqpes  Bartholo- 
ijiapus,  eujus  aliorumque  extat  Colle&i- 
%>us  JJbeÙus  edit,  Pif,  an,  i6^i.  ?>/>♦ 
Frane,  Honuphry  in  obit.  Aud.  Alex. 
VióljOrii,  infcript.  lyacrym»  Fqueftris 
Prdinis  dee, 

fc  ) Eq.  Frane,  Panie  in  Catal,  Mf* 
Pifan,  Familiat,  ap,  Nob,  Hered, 

(d)  I«  Ser,  Entraord*  in  Areh,  Et- 
fmn.fub  (ff  (tn,  148$. 


Dkiiìi^cu  Oy  CjOO^Ic 
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ac  numeris  omnibus  abfolutum  de* 
fe  fpecimen  prscbuit  anno  1485.  quo, 
Promotoribus  Marco  Antonio  Favenii- 
j,  no,  Bernardo  Tornio  Fiorentino,  Chri- 
fiophoro  Frane  uccio  de  Arretio,  Lauren-^ 

^ tÌ9  Laurentiano  , a nobis  abbi  com- 
, memoratis,  longe  difficilius  , quam 
j nunc  fit,  Doftoratus  fubiit  examen. 

1 (<*)  Poft  base,  ita  ftudiorum,  hone- 
j.  lltatis,  ac  prudenti^  laude  inclaruit, 

,,  ut  a fuis  non  minus  , quam  ab  ex- 
1 teris , magno  in  pretio  haberetur  ; 
g quamobrem  , ineunte  novo  feculo  , 
Publica.  ad.  Lucenfes  ei  Legatio  de- 
!,  mandata;  [b),  nec  multo  poli  aFlo- 

• rentinis,  quamvis  ea  tempeftate  Pi- 
j fani  nominis  oforibus,  Publicum  in 
. Medica  Faculrate  cum  Florenis  fe- 

• Kaginta  , Legendi  Oftìcium  ipfimet 
^ jnjundum.  (c)  Vellem  id  de  Lyceo 
' no/lro  ufurpari  potuilTe-,  quod  jam 

• de  Urbe  Roma  eleganter  fcripfit  Lì- 
vius  (d)  , nempe  quod  dum  nullum 

' Opufi.  Tom,  L,  F fa- 

f : 

\ (a)  Lib.  II.  Dóffor,  Archiepife,  Ta- 

bular. pag.  2oy.  terg. 

' (b)  Id,  Paul,  ex  Lib.  K.  Domi» 

' Trior. pag.z. ^ ex  Volum,  ll.pned.  Arcb, 

' Comtnu», 

{c)  Rotul, Medie,  an, Fior,  1 504.  Pif, 

' 1505.  in  d.  Reform,  Tabular, 

( d ) Vid.  Franc.Barbar, Epifi.xiz.ap, 
Eminent.  Quirin,  ia  Diatr.pag.iji. 
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*fafiiditur  genus,  in  quo  eniteret  fFirtUfs, 
crevit  Itnperium  Romanum,  At  Gym- 
nafium  noftrum  paulo  pofl  interci- 
dit , ut  dTupra , non  fine  ingenti  .ma- 
lore, fuit  adnotatum . . .**  l 

Ad  proxima  aucem  tranquilliora  ; 
tempora  Renovati  Pifis  Athena:i  , 
non  pervenifle  Carolum  , conftat  ex 
veteri  quodam  O Economico  Codice 
Introitus  & Exitus  Pifani  Monafterii 
PP,  Camaldulenfium  y qui  bus  , utlali^s 
quamplurimiscuItioribusCivibusjMe- 
dicara  operam  prarfiabat,  in  quo  Li- 
bro , eiabeote  anno  1514.  interiìlTc  ' 
adnotatur.  {a) 

Periit  autem  , ea  quoque  honori- 
ficentia  clarus  , quod  & inter  Urbis 
Reformatores  afiedit  ; & apud  Leo-  ^ 
mem  X.  Pont,  Max,  Patriae  Civitatis 
nomine,  de  ipfius  promotione  adSu- 
premum  Ecclefiae .Regimen , gratula-' 
turus  , Nuncii  parces  explevit  ; & 
Oratoris  prò  abfolutione  a Cenfuris, 
qiiibus , occafione  antea(Slorum  bello- 
rum,  fuerat  iliaqueata ..  { b) 

„ In- 


(a)  Lih,  Jìgnat,  A.  Abbat.  Don. Si- 
mon. Marcii  pag.  30.  cu’ìus  extat  nob, 
fepulcr.  in  EccL  S.  Mìch.  Burgo, 

( b ) Pralaud,  jEcjUes  Frane,  Panie 
ex  Lib,  Public.  Deli  ber,  pag,  33.  Éf 
certius  ex  Volum.  Vii.  pag.  60,  <^feq, 
ubi  per  extenf,  d,  Abjt litio  ieg  tur , 
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Infelici  praccédentium  temporum 
.^conditioni  detur  , Amice  'Leftor., 
• quod  nonnuUos  vii  non  omnino  ano> 
nymos  , certe  Vinglorios  attigimus  ; 
aut  forfan  aliquem  ;aliqua  ?commc- 
^znoratione  dignum  praecermifimus-* 


. ^ 
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FIGLIUOLO  AMATISSIMO. 


NEgli  ultimi  giorni  della  tu*' 
aiuaora  autunnale  in  Fel- 
tro mi  chiedefti  ->  contro 
di  chi  dal  Chiarillìmo,  e 
deir  Arte  noftra  Bènemèrito  Signor 
Hoffmani  fcritto  folle  l’ ultimo,  ed 
irpennltimo  Paragrafo  cogli  annefll 
Scholj  del  Capir. 7.  Sezion.  3.  deli, 
lib.  della  fua  Medicina  Razionai  Si  {te- 


matica .Su  due  piedi  allor  ti  rifpo- 
fi  , che  impugnavafi  ' in  quel  luogo 
r opinion  del  Celebre,  Signor  Stahl,- 
il  quale  l’azione  e l’efiHenza  delli- 
còr  nervcoS  o dir  vogliamo  dello 
fpirito,  profcrivendo',’  e qualunque' 
Meccànifmo  dalla  materia  in  moto 
pofla^  n'alcente',' efcludendo  ; volea 
che  i moti  e fani  , = e raorbolì  dèlia 
Machina*  animale immediatamente 
dall’anima,  come  da  caufa 'efficien- 
te', prodotti  fofTero  . Sebbene  fia 
quella'  una  Qiiifliòne  totalmente 
alla  Pratica  indifferente  , e che 
non  fa  un  Mèdico  che  la  ignori 
me n’  atto  all’  efercizio  del  Tuo  me- 
ftiere  , cóme  il  faperla’  nligliore  ; 
per  lo  cht  giudico,,  che' da  Dottif- 
fimì  Prefeffori  cui  hai  corti  l’occa- 
fion  di  fentire  , non  abbi  udito  a 
trattarla',,  perchè  dovend’egllno  for- 

F 4 mar- 


1^8  Pufati  Lettera' 
mare  la  Gioventù  all’efercizio  dell’ 
arca,  prudèntemente  (chifàno  quelle 
cofe  , che  al  detto  fine  non  fervo- 
no: nondimeno  ho  penfato  non  ,ef- 
fer  mala  cofa,  ch^io  <li  quefta.t^ìn- 
formi , fe-  non  per  altro  y almeno  ac- 
ciò tu  vegga  y-  che  ficeome  ho  volu- 
to aver'  la  maggior  parte  nella  tua 
Etlucazion.  puerile , così  mi  prcndò 
penfier  di  te  ancora  nelle  coiefpet- 
tanti  alla  Profeflìone  , che  fei  per 
imprendere  e che  fèbbene  io  non 
ti  pofTa  contribuir  gran  cofa,. nè tu^ 
qualor  vegli  approfittarti  , fuori  di 
codello  Celebre  Studio  poffi'  aver  bi- 
fqgno  di  nulla;,  d’ avervi  però  qual- 
che parte  defidero,  e di  poterc^ual- 
che  cofa  contribuirti  ...  E perchè  da 
quella  • Lettera  non  abbi  a - trarre 
un  femplice  infrafcamento  di  Medi- 
ca Erudizione  > ma  un  qualche  frut- 
to ancora , febben  leggero  -,  con-  cui 
vantaggiarti  nejlo  lèudio.  della.  Pra- 
tica ; procurerò  , ove  fatto-  mi  ven- 
ga , d’afpergerla  di  < Pratico  lume  , 
acciò,  preventivamente  di  qualche 
Medico  Canone  tu  t’ inipolTeflì , 
informi;  il  che  verrgtti  a guadagno 
nello  lludio  filato,  dirò  così,  e re- 
golato di  Pràtica  cui  devi  fare. 

Avea  già  cominciato  anco  inGei> 
mania  la  Medicina  Meccanica  a pren- 
der piede  nè-,  per  ifpiegar  i Fenor- 
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jtìeni  sì  morbofi  > che  fani  ad' altro 
ricorrevafr,  che  alla  materia,  ed' al 
moto;  quando  parve  al  Celebre  Stahl 
di  mùtar  linguaggio,  e ad  un  mec- 
canifmo  intelligibile  adotti,  e.plau- 
frbile,  perchè  fulla  Storia ‘Anatomia 
ca,  e-fulle  meccaniche;  leggi  fonda- 
to , vi  foftituì  un  ragionar  metafi- 
lico; il  quale  per' altro  a portata  di 
tutti , e fratei  carnale  delle;  facoltà 
degli  Antichi  nulla  fpiègava,  quan- 
do faciliflìmamente  fpiègava  il  tut- 
to. Quafi’e’  temefie,  che  con  tan- 
ta Meccanica,  fi  veniffe  a far  dell’ 
uomo  ciò>  che  ’ prima  tiomez  Perei** 
ra  , indi  Gartefio  avean  fatto  degli 
animali;  dilTe,  che  in  noi  tutto  fafU 
immediatamente  ; ^ e come  da  caufa 
efficiente  dall’anima  noftra;  e che, 
fe  il'fangue  più;  o men  lento  gira: 
fe  quella , o quell’altra  -fecrezione  fi 
fcema,  od  accrefce  ; anima  dando 
come  là  mano  alla  Machtna  del  cuo- 
re ,o  agli  ordigni  gbiandolofi  j era  ella 
che  le  fecrezioni  reggeva;  ed  il  moto 
de’ fluidi  o accelerava j o 'allentava. 

La  fua' opinione  , che  non  è 
réftata  ifolata;  ma  ha  avuto,  ed  nà 
qualche  dotto  feguace  , io  non  te\ 
la  do  dall’  originale  non  avendo 
delle  fue  Opere  , che  le  note  alla  • 
Satira  di  Gedeone  Hàrveo  : i due 
Xrattatelli  - full’ Emorroidi  a quella  i 
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annellì;  ed  i fondamenti  della  Chi-- 
mica  datici  col  fuo  nome  in  fondo 
air  Edizon  Vèneta  della  Bateana  .* 
ma  darotella,  dal  Chiarillìmo  Signor 
Ncnter  fuo  giurato,  partigiano  e fc-' 
guace*.  Queiti  pone  prima  per  fon- 
damento,, chef  anima  non  fol  ci  tien 
vivi,  ma  die  deffa,  qual  ailettuofo 
Medico,  veglia  alla  confervazione  del 
noilro  corpo,  c procurala ..  Così  alla 
Tavola.  L.  de*'  fuoi  fondamenti  di 
Medicina  num.  lll..  Df  anima 
bus  : Anima  finis  primarius  efl  contem- 
platio'  òpetum.  divinorum’  y,  ac  agnino 
Creatoris  m Crcaturii ^uoniam  vero^ 
corpore  ad  bance-  cognitionemi  abfolute- 
opus  babet'y  imendip.  quoque  conferva-- 
tionem  corporisy  eamque  a&u  prafiat. 
Sicché  .(rifletti  un  pò  alla  caufale)' 
fe  quefta  Preflde  della,  noftra  falute 
non  avelTe  aflolutamentebifognodel: 
corpo*  per:  conofeere/  nelle-  creature- 
il  Creatore  nè  attenderebbe-  a te- 
nerci fani,  nè. attualmente  terrebbe-- 
ci..  Ma  credi  poi  gli  verrà  fatto  buon 
da  Teologi  , abbifognar  aflolutamen- 
te  queft*  anima  deliè  tenebre  dd  fuo 
carcere- ,.  onde  il  gran-  maftro  dall* 
opere  fue  rlconofcere  ? lò.  per  me* 
tengo,  che*  i Beati,  pria  di  rialTume-- 
TC  a fuon  di  trombe-  i lòr  corpi  ,, 
nomfolo  di  faccia  conofcanlo  ,.  per 
parlar  oe  noftro  modò  d*  intender 
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ma'  dalie  fue  opere  ancora  ; e che 
di  quefte  alTai  meglio  di  noi  da  ogni 
parte  di  nebbia-  ingombrati  ne  ri- 
lcvino>  ih  pregio  . ' 

$ .Fattala  Prelide  dèlia  noflra  vi- 
ra* e fallite  , falla  ancora  caufa  effi- 
ciente di^  tutti  i noftri  'moti  vitali". 
Ella  è caufa  ■ efficiente  del  moto  del 
fangue  : Caufa  efftciens  efi'  anima  mo~ 
tumpartibus.  foli  di s y & in  primis  cof 
di  imprimens  , (ff  jugiter  continuans. 
Della  refpirazione  ; Caufa'  efficiens 
iinmaterialis  y qua  efi' anima  , fivc  Na- 
tUra  ,^  Del  moto  tonico:  Caufa  ejfi~ 
ciens  efi  Natura-,  five'^anima-.  Cesidi 
tutte  le  fecrezioni:  Caufa  efiìciens  efi 
Natura  : efi  ptincipium  Vitali , five  Na- 
tura ..  ^iodi  r anima-,  non  folo  è 
il  principio-  vitale',-  ma-  ciò  ancora- 
die  dicevan  gli  Antichi  ;e  così 

gli  Animifih  moderni  ed  i Naturici 
Antichi  ad  eiTer  verrebbono fe  al 
Nènter  crediamo, una  cofa  medefima  •• 
- Sin’  qui  però  non.  iftarebbe*  male 
air  anima  il  ,/bell’ impiego  che  le  vie- 
ne addbITato,  e ftudiando  ellà«afar- 
d viVere  , c viver  fani  , ih  nome  di 
aioftra  Tutrice , e di  noftra-  Medica 
, giuftamente-  meriterebbefi-.  Merìte- 
rebbefr  quello  ancora  di  Medica dot- 
tifiìma-,  e di  Tutrice  amorofiffima, 
fe  deffa  non-  foflfe  che  ci  fa-  amnaa- 
làre  e morire;  e fe  dopo  che  ci  ha 
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refi  ammalaci,  che  certamente  non- 
è un  tratto  d’amore  pel  povero  no-  - 
ftro  corpo  ; o voleflfe  fempre,  o fa- 
peffe  fempre  guarirci  , e- non  isbar 
gliafìTe^ne’  mezzi  , come  talvolta  fi 
fa  da  un’altra  forra  di  Medici che 
i^on  fono  anima  fola  , ma  anima  e 
corpo. > Nò:  talora  non  puoi  Sinqui 
non  v’è  piale:  a. ciò  che  far  non  fi 
puote»  nifiuno  è tenuto . Talora  non 
fa  . Pazienza  : la  co(a  va  del  pari 
con  noi . Talora  non  vuole  : oh  que- 
fia  sì  che  è una  malignità  indegna 
d’un  Medico  Spirituale.  Eppure  fe 
crediamo  al  Nenter  va  così  la  bifor 
gna  : Caufa  ejfciens  telium  errerum. 
(cosi  egli  alla  Tavola  feconda  de 
errori  bus  liatursAn  morbis)  efi  anima 
viialiter  in.corpore  agens  , qu^e.  uti  pr<y< 
pter  peccatami  { parla  col  fondamen- 
to della  buona  Teologia  ) in-  mo- 
ralibus  , ita  & in  - vitalibus  , aéiionibus 
ad  errandum  admodum  prona  efl  : & ' 
bine  vel  motus  hecejfarios  in  corpore- 
inflituere  nefeit  , ve!  eofdem  excitare 
neque.^ult  ^ ncque  poHft-,  Talun  di- 
rebbe, che  un  sì  fatto  modo  d’  agir 
nel  corpo  fia  un  operar  mortaliter^ 
e non  •vitaliter  . Che  deffa  poi  ci 
faccia  ammalare,  nè  già  foloco’  fuoi 
fpirituaU  firegolati -moti i che -fon  le- 
pafììoni  , . rha  efficientemente  cagior- 
nandp  movimenti  ragibofi  , eccone- 
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rii' fila  teftiraonio  alla  Tavala  fecon— 
-da  ^^f  Patboìo^a  num.  IL -Caufte  mpt- 
\ bÀrum  funt  primo  immateriales  : animn$' 
■ip^a  qft<ce\t  am  quarti  motuum.in  niòrMs 
ioecurrenùum  ’caufa  efficiens  , . im  ìffdem 
’Vcl  etuhdip y iìffl  vtotus  prrverftinftituity 
ac  niaUrhm  tnorbofam  ptr  inconvenien- 
na  . locale xpilUrt' eonatur.  . Dopo  ciò 
è.  fuperfluo  ch\io  dicati , eflei'  le  fe- 
-bri  fecondo  queft’ opinione  fabitares 
Natuu&  conatus  le  conviilfioni , re- 
pentine, reciproche,  ed  al  fommo 
v'violente',  efàccrbazioni-  del 'moto  to- 
nico. a Natura  ob  rem  aliquam  , cor^ 
pori  tmkftam  amoliendam , ^ expdlenr 
dam  imitutar.  lo  {leflb  mal  caduco, 
motus  .Natura  induéius  , Ctcosì  va  ., 
dicendo  degli  altri  mali  ... 

Io  non  m’  opporrò,già  a petto-aper- 
to a quella -opinione,  voglio  dir© , . 
non  impugnerolla  direttamente;  av- 
vegnaché-per  ciò  fare'  dovrei  cac- 
ciarmi in- un  Metafifico  Gineprajó, 
d’onde  non  potrei  ufcirnc  che  graf- 
fiato, e ftracciatp  * Miglior,  jmrtito 
cllimo  . 1;  andare  per  > altra  via,  e 
.farti  vedere  gli  alTurdi  a, cui  mena, 
C' come  viene  in  certo  modo,  quali 
quafi , il  fenfo  comune  ad  offende- 
re. L Per  andar  dunque  con  qualche 
ordine  commeieròra  confiderarla  dal — 
.la'parte  de’  moti  del  corpo  fano.^ 

Secondo,  la  maggior  parte  de’  Fi— - 


Tf4  ^ufatilLjitera , 
fiologi  non  ■ fono  -tutti  volontarj  j' 
moti  > che  nell* animai  fano  fucce*" 
dono  .*  lècondo  ì.  Stahliant>  sì.  Lo 
Iteflb  motO'  del  cuore- i.  il  pcriftal- 
tico'  delle  sbudella  : le  olcrllazioni 
impercettibili  de’  vafcllini  non 
pulfano  fitjfauoaeM’,  & ianc  iiifif  uè»- 
tem  voluntatem  neceffitrio  preejupponunt»  . 
Gosì’l  Nenter  m^tu*  volunt anelli 

r.  Ma  non  accattiam  lite- p«r  baga- 
telle  .■  lo  dico  che: in.  noi  fini’  dei 
movimenti:  contro  il'  noftro  volere- 
-fuccedono,  ed  a’ qucfti  Ioli  io  darò 
-il,  nome'  d*  in  volontarj  ..  Il  famofo- 
pafìTo  di  S.  Paolo- ove  dice,  cfaefen-- 
tiva-  la-  legge-  della  carne  contra-- 
rii^  alla,  legge  dello  fpirito,  n’è  una 
irrefragabil  ripruova-.  Il  meccanifmo- 
del  fuo  corpo,  in’ lui  voleva  una  co— 
fa  a difpetto  della-  legge:  della-  fua 
mente-,  e-  della  fua  volontà',  che  un*’ 
altra  voleanc.*>  Ma  per  lafciar  moti 
Fifici , che  fono  d’ una  Fifica*  trop- 
po volgare,  un’altro  moto  confide-- 
riamo  ..  O per  ragione  d’infredda- 
mento,  o pur  anche  per  folàmuta— 
zion  di  Tabacco  , farà  a te  ancora 
accaduto  talvolta,  di  dover  nmiefta-- 
mente,  e replicatamente  fternutire,T 
e ciò  talòra,  ove  le  circofianze  del 
luogo,  o delle  perfonc  non  vorreb-- 
bono,  che  quello  flrepito  fi  facefic./ 
Lafciati.  pafiar.  con;  indifìferenza  u 
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pri'hii.  (lernuci , « qual  violenza  non 
avrai  fattola,  te-  fteffo  per  impedir 
gli  altri  che,,  come’  un’onda  V altr’ 
on^a  feguc  , a’ primi  tengono  die- 
tro ?■  La.  tua  volontà  adunque,  cioè' 
là  tua  anima quel  moto  allora  cer- 
tamente- noni  volea  j.  perciò'  farà, 
flato  non  folo  un  moto  involontario- 
nell’ ovvio  fenfo^  della<  maggior  par- 
te- de*  Fifiologi V cioè , indipendente- 
dalla  volontà  ^ ma  dovrallo  effer  an- 
cora- apprelTo  degli  Stahliani  j.  quan* 
do  come  gli.  altri' uomini- penfino  e- 
parlino;',conctofliachè  fe  V idee  del- 
le cefe  rovefciar.  afFattO'nom  voglia- 
no-, ciò'  che- contro-  volere  fi-  fà,. 
•giammai,  volontario  diranno  ..  Dun- 
que fi  danno-  im.  noi-  fani-  dei  moti; 
dairànima<  volente  non  dipendenti, 
perchè  al  Aio  vplcre  contrari  a e per 
ciò  non  fatti-  da  lei  perchè-  certa- 
mente nifTun- libero  arbitro  di  sèftef— 
fò,,  prudente  e feiente  , fa,  ciò  che 
non  vuole.. 

' Ma  ve’  a qual’  airufdo'  la;  fe'nten- 
■ za-  degli  Stahliani.  conduce-.  La  tua; 
anima  tL  fa.  (lemutire:.  dunque  ella 
vuol  lo  fVernuto Sternutire.  tu  non 
vorrcftj:  ma.,  e chi  vuole  in  tei,  l’ àni- 
ma, o il  riafo?  L!  anima  certamen- 
te . Dunque.  delTa  ad:  un-  tempo  e 
vuole-,  e dìfvuole-.  DUe  contradditto- 
tij,  tu  fai;  che  per  buona  Loica , nont 
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poflòno  infieme  (lare  *,  e tanto  im-' 
porta  il  volere,  e non -volere  ad  un 
punto i come  r edere, -ed 'il  non  ef- 
fere  al  tempo  ftedo.  Dar  fi  pod<j|no , 
.perchè  fi 'danno , dell*  anime  volubi- 
lifiìme  . Tali’ fono  quelle  de’  Fan^ 
ciulli  , che  un  momento  dopo  non 
vogliono  più,  ciò  che  un  momento 
prima  a tutta  forza  volevano  : tali, 
dice  la  maldicenza  Poetica  ,-efìTer 
l’ anime  delle  Donne.  Ma  animéncT' 
tempo  fteflo  volenti,  e nolenti  non 
fr  fono  immaginate  giammai,  prinva 
che  gliStahliani  cc  le  aveffero'  polle  ' 
in  modra . 

Non  folcane’  moviménti  involon-' 
tarj  de’  fani  fa  l’anima  , in  confe- 
guenza  dell’ipotcfi  degli  Animifti  la 
figura  dell’ imponìbile,  'mamoltò  più- 
la  fa  ne*,  moti  mQrbofi  . Df  quelli 
morbofi' -moti.i  caufa*  efficiente  n’  è " 
l’anima  : adunque  li  vuole-.  Ma  il  ' 
malato  non  vorrebbeli-.  La  volontà 
d*i  quello,  non  è ella  una- facoltà 
dell*  anima  fi3a  j di'  quell*  anima , di- 
co, che  vuole  il  male',  perchò  lofa, 
e- che  nello  flelfo  tempo-  no’l  vuo- 
le', perchè  il  malato  no’l  vuole?  Ma, 
lafcianio  quèlle  dialettiche  fottigliez- 
ze  , e rendiamci  'un  poco  più  .trat- 
tabili e miti  j • 

L’.  Anirna  , come  che  fi  è ella  l*’ 
aanorofài  inficmc  e dotta  Prefide: 

della. 
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della  noftra  falute , ci  fa  ammalar  per 
amore  , perchè  ci  fa  .ammalar  per 
fanarci  . Xu'dirai  ti  Così  per  amdr 
quel  Villano  haflonar  iblea  la-  Mo-r 
glicra.  Nò',  non m* interdi. 'Quand’ 
effa-  di  materie . morbofe  dentro  di 
•noi  accumulate  s’ accorge per  ifcac*» 
ciarle  , tofto  gli  el ater j\' del  folido 
monta;  gli  fa  giuocar  con  più  for- 
za; i fluidi  con  maggior  impeto  ven- 
gono fpinti  e fchizzati  ; .il  tutto  fi 
difordina  e turba , e così  fi:  fa  ^ am-r  ^ 
malate  pet  farci  guarire,  cioè,  per 
ifcacciar  da  noi  ciò  che  potrebbe 
eflercl,..e  che  ci  farebbe  nocivo Per 
lafciar  , .come  poco  fa  ti  dilli  , le 
fottigliezze , tralafcio  di  dirti  , che 
ciò  che  è morbofo,  in  tanto  lo  è,, 
in  quanto  altera  ì moti  fani  e che 
non  potendo  alterar'  moto,  dentro  di 
noi  fenza- la  mano  dell*  anima  , che 
fa  tutti  i.  moti  ; defla  così  viene  a - 
far-  morbofo  quello  che  non  làrebbe  t 
quindi , .quando  eccitata,  per  éfempio, 
la  febre  > ci  guarilce  ; ci  guarifee,  come 
facea.l*  afta  d*  Achille  , non  dal  mal  * 
che  altronde  ci- viene-,,  ma-dàl  mal 
che  ci  ha  fatto.  Tralafciò,  difli ,”>e 
quefto,.ed  altri  riflelTt  per  sporcarmi 
a confiderare  i sforzi  fàlutari  con 
cui  tenta  fanarci  le  febri  introdàr 
cendo , chiamate  dal  Nenter ifalutì»t9^ 
ffs  N^tWte-cmatus,.  ix 
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Per  connfcer  il  merito  di  quelli 
sforzi  febrili,  credo  eflèr  neceffàrio 
il  confultarc  1*  oflervazìoni , e veder 
da  quelle , dove  fejiio’  giovevoli  , e 
dove  nò.  Potiamo  quelle  averle  da 
Ippocratc  r ma  per  non  far  la  fati- 
ca d* andarle  qua,  e là  per  l’ Opere 
fue  ricercando,  lèrvramci  di  Celiò ^ ' 
che  le  ha  per  la  maggior  parte  rac- 
colte , c come  un'  bel  mazzetto  di 
fiori  leggiadramente  mefcolati  , ed 
uniti  ce  le  prefenta , Così  egliadun»-" 
que  dice  ale. 8.  del  2. ‘libro:  Deni- 
que  ipfa  febrù  quod ■ maxime  mirum  ’ 
videri  pottfiy.  [ape  prajidio  efi,.  Nam  ' 
& pracordiorum  'doìores  fi  fine  infiam^ 
mattone  fune , finii , &'in  jòcimris' ébit^ 
tote  fuccurrit , & nerverum  diflentìo-  ' 
nem,  rìgotemque  y fi  ptfiea  capii  y ex 
foto  tollit  y & ex  dijfictìltate  mina  mor^ 
bum  tenujoris  intefiini  ' ortum  , fi  uri" 
nantper calorem  movet levai,  A pro- 
pofìto  però  della ^febre,/ che  felice-' 
mente  fopravenir  fi  dice  alla  pafiìon 
Iliaca  , Volvolo  volgarmente' detta  , 
nafcentc'  da-  difficoltà  d*  orina  , me- 
rita d’eflfer  letta  una  dotta  lettera 
del  Sig.  fZanini  , che  fu  Pratico  fe- 
lice in  Venezia,  edique*',  che  han- 
no più  folidità  e mafia , che  fuper- 
fizìc',  la.qiial  è Ha  rapata  in  fondo 
al  a.  Tomo  deli*  Edizion  Veneta  del 
Baleonio , dove  fpiegafi  in  nuova  fog- 
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già  r ÀforUmo  44.  della  6,  Sezionej».. 
rcgiftrato  ancora  nellfe  Coachc  , da 
coi  tralTe  Celiò  ' quella"  fenténza  ; 
Giova  ancora  la'  febre  nella  ftelTa 
Apopleflia  a fciorre  i riftagni  fatti 
nel  cerebro  per  Ippocratico  infuna- 
mento  regiflraco  all*  aforiftno  j i.  del- 
la e nel  fecondo  - de  morHs  . In 
quefti"  cali  adunque  potraffi  ragio- 
nevolmente chiamarla-  falutaris  Na^ 
iurte  conatuj ,*  e di  quelli  malati  allor- 
ché con  l*ajuto  della  febre- guàYifco- 
no,,  fi  potrà  dire  con  tutta  verità, 
che  non  li  guari  il  Medico  , . ma  la 
Natura. - 

• Ma  a che  fvegliarlà,  quando  per' 
cféraplo  , la  materia  morbofa  pian- 
tata nella  Pleura , o nel  Polmone  , . 
non' attende;  che  la  - febre-  per  for- 
mare 1*  infiammazione  Tanto  èlua- 
giy  che  ih  quefti"  mali  la-  febre  ga- 
gliarda giovi , quantochè  • non  fidar- 
Adeggianio  ai  migliorare  degli  altri  - 
Sintomi  ,,  che-  que*  mali'  accompa- 
gnano fe  non  fi  minora  la  -febre .. 
Egli-  è vero  che  la  febre  guarir 
puote  r Apopleflìa- , e ( nota  , che 
roffervazion e è.  Ippocratica  )•  da  qua- 
lunque calila  ellà  venga  : ( Non  pren- 
defli  però  per  caufa  la  rottura  dc*‘ 
vali,  o r allagamento  del  cervello; 
che  quelli  infieme  con  la  total  per- 
dita; de*  feiHÌmeiid,  elicti  Ibnodcl- 
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Per  conofcer  il  merito  di  quelli 
sforzi  febrili,  credo  clTer  necelTario 
il  confuitare  1*  offervazioni , e veder 
da  quelle,  dove  ^no’ giovevoli  , e 
dove  nò.  Potiamo  quelle  averle  da 
Ippocrare  r ma  per  non  far  la  fati- 
ca d* andarle  qua,  e là  per  l’Operc 
Tue  ricercando , iervramci  >di  Celiò  ^ ' 
che  le  ha  per  la  maggior  parte  rac- 
colte , c come  un'  bel'  mazzetto  di 
fiori  leggiadramente  mefcolati  , ed 
uniti  ce  le  prefènta.  Così  egiìadun^  ' 
que  dice  ale.  8.  del  i.  * libro  :Dm- 
qve  ipfa  febris  qtiod < maxime  mirutn  ’ 

m deri  potefi  y [ape  prafidie  efl Nam 
tf  pracordiorum  dolores  fi  fine  inflam- 
matione  funtf  finii  , &'in;  jòdnoris' dti^ 
lore  fuccurrit  , óf  nerverum  difientio-  ' 
Ttem  , rìgoremque  y fi  p<fiea  capii , ex  ' 
toio  iollii , & ex  difiicvliaie  mrina  mor~ 
bum  ienujoris  inieflini  ’ ertum  , fi  uri' 
nam'per calorem  mtyvei'y  levai,  A pro- 
pofito  però  della  febre ,/ che  felice-  ' 
niente  fopravenir  fi  dice  alla  pafiìon 
Iliaca  , Volvolo  vodgarniénte  detta  , 
nafcence  da-  difficoltà  d’ orina  ,•  me- 
rita d’eflfer  letta  una  dotta  lettera 
del  Sig.  rZanini  , che  fu  Pratico  fe- 
lice in  Venezia,  e di  que”,  che  han- 
no più  folìdità  e mafia , che  fuper- 
fizie',  la.qiial  è ftarapata  in  fondo 
al  a.  Tomo  dell*  Edizion  Veneta  del 
EaJeonio , dove  fpiegafi  in  nuova  fog- 
gia. 
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già  r Aforìfmo  44.  della  6.  Sezione^ 
rcgiftrato  ancora  nelle  Coadie  , da 
cai'^  tralTe  Celiò  quella*  fenténza  ; 
Giova  ancora  la*  febre  nella  ftelTa 
Apoplellia  a fciorrc  i riftagni  fatti 
nel  cerebro  per  Ippocratico  infegna- 
mento  regillrato  all*  aforiftno  51.  del- 
la 6,  e nel  fecondo  - de  mothis  . In 
quelli"  cali  adunque  potraffi  ragio- 
nevolmente chiamarla?  falutaris  - Na~ 
tura  conatus;  e di  quelli  malati  allor- 
ché con  l’ajuto  della  febre  guàrifco- 
no fi  potrà  dire  con  tutta  verità , 
che  non  li  guarl.il  Medico  , , ma  la 
Natura.- 

* Ma  a che  fvegliarla,  quando  per' 
efèraplo,  la  materia  morbofa  - pian- 
tata nella  Pleura , o nel  Polmone  , 
noìr  attende?  che  la  febre  per  for- 
mare 1*  iniiammazionef:  Tanto  è lun- 
gi’che  ih  quelli'  mali  la-  febre  ga- 
gliarda giovi , quantochè  ‘ non  fidat- 
fi  deggiamo  al  migliorare  degli  altri  - 
Sintomi ,,  che  que*’  mali"  accompa- 
gnano ,,  fe  non  fi  minora  la  febre .. 
Egli- è vero  che  la  febre  guarir 
puotc  r Apopleflia  , e < nòta  , che 
l*oflfervazione  è.  Ippocratica  )-  da  qua- 
lunque cauli  ella  venga  : ( Non  pren- 
deffi  però  per  caufa  la  rottura  de*' 
vali,  o 1* allagamento  del  cervello,*; 
che  quelli  infieme  con  la  total  per- 
dita de*  fentimenri , elmetti  Iòno  del- 
' Ia> 


I4<y  Pufati  Lettera, 
k caufa  ftagnante  ) ma  quefte  cif-' 
Goftanze  vi  fi  vogIÌQno-,:acftió  Ja  ve- 
gnente febrC'fia  falutare.  Debb’clla 
pria  venir  tofto:  debb’elfrer  gagliar»- 
da,  della  razza  dell’ Efemere  , e non 
inflammatoTia . In  trent-’  anni  di  Pra-» 
tica  , ho  a veder  ancora  il  primo 
cafo  felice.  In  tutti  gli  Apopletici 
da  me  veduti-,  ne’-  quali  la  loroani-^, 
ma  Medichetta  ha  voluto  fufeitar  la 
febre  ; p balla  infiammatoria  ecci-» 
tata,  nè.  ha  fervito  che  più  prertoa 
rapirli  *,  o trpppo  piceiola-,  e perciò 
di  nilfun  follievo  ; o-troppp  tardai 
e fu  come  ’l  foccorfo  di  Paluello  ^ 
dicono  i yiniziani  , o voglialo  tu 
dire  di  Pifa , dopo  la  refa . ^ 

Ghe  direm*  poi  delle  con vulfioni 
dalla  cara  anima  mellc  in.-  moto; 
ob  rem  aliquam  cofpori  mdeftam.amor 
Uendam  y & expelhndam  ? Rimedio 
infinitamente  peggior  del  male  cu^ 
/guarir  tenta , fez  è accompagnato  dà 
febre;  perché  è 'cafo  rarillìmo,  che 
! un  febrici tante  convulfo  non  muo- 
jafi;  e rimedio' che  il  più  delle  vol- 
ate-in male  abituale^ , talor  graviffi-f 
mo>.febben  non  predo,  e non  fa- 
cilmen^  ^ mortale  convertefi  , fe  la 
màteria  j ^ che  con  quelle  d’efpellei: 
fi  tenta , è 'da  -mal  Cronico  accom?' 
pagnata  . Yeramenté  Ippocrate  » o 
<ihiunqye.;f^  l’ Autor  delle  prenor 
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^ìoni  Coache , dice , contro  l’ aforif- 
TOO,  che  dichiara  afTolutamentema- 
la  la  convulfion , che  fopraviene  alla 
febre,  non  e(Ter.rf}ueila  cattiva,  an- 
zi biiona  , fe  fintfca  nel  dì  fteflb  in 
cui  venne.  Tu  però  arrieordati , di 
non  ti  lafciar  mai  ufcir  di  bocca 
codefto  Pronoftico  : qjtiando  avrai 
veduto  r effetto,  dirai  allora , è fia- 
ta falubre'la  convulfione  . Ma  fe  è 
cattiva  la  convulfione  a pùrgatione 
nimia\  fe  è letale  aè  heìleboro:  fe  a 
ìiHinere  fa  hiorire:  fe  è fbmmamen- 
te  da  temerfi  ubi  fanguis  plmimus 
fuxerit  ; e perchè  mai  in  quelli  cali 
la  muove  ? Ma  via  ; che  muova  la 
febre;  pa  Hi  a itogliela , che  muova  le 
convulfioni:. pazienza.  Alla  più  dif- 
perata  vi  può  eller  il  cafo  di  qual- 
che bene.  Ma  (Dio  buono!  ) a qual 
fine  far  ifquagliar  in  Orina  un  Dia- 
betico : fai  colliquar  in  fudori  un 
Tifico  ; far  confiimar  in*  ifcarichi 
un  Difenterico  , che  fatto  irlcerofo 
caccia  pei  difibtto  fin  le  ghiandole 
delle  budella  corrofe,  quafi  affettaf- 
fe  anch’elTa  la  bell’anima,  d’irfene 
Lubrica  deje&is  qua  via  nota  ci  bis  ? . 

E dovraflì  chiamar  Prefide  della  no- 
ftra  làliite  un’Elfere,  che  così  bar- 
baramente infieme  , e così  fciocca- 
wente  la  métte  a foqquadro  ? E 
luaudo'  un’ alti’ anima,  vale  a dire, 

quella 
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.quella  d*un  Medico,  conpfce  quéTH 
moti  per  efiziali  ; per  tali  gli  fpiega , -c 
publica  della  .più  ftolida  della  fto* 

. jidezza*  raedeiìma  ,.  nulla  apprende , 
nulla  coQorce,  anzi  a tutta  forzaci 
fi  oppone,  e«contrafla? 

Ma  diralTi:  quefto  .fì  è’I  trifto  ef- 
fetto di  quel  frutto  , che  infelice- 
mente  guftato,  infieme  con  i’  igao- 
ranzai  ci  apportò  ogni  >male  ; e In 
morte.' Ma  dico  io  : quell* effetto  , 
non  fi  è forfè  all’ anime  de’  Medici 
comunicato  , e in  riguardo  alla  fa- 
iute  , e alla  vita  Io  pruovan  fola 
quelle  degli  ammalati  ? Non  ' mica 
che  r anime  de’  Medici  .ancor  non  i 
l’ingannino;  ma  in  quelle  almeno  < 
non  regna  la  pervicacia, di  voler re- 
fiar  ingannate  ; poiché  gli  uomini 
onelli  di  quella  Profelfione  ftudiano 
ogni  mezzo  per  non  ingannarli;  ne 
hanno  poi  la  malvagità,  qualora  d’ 
elTerfi  ingannati s’  accorgono,  di  vo- 
ler con  altrui  pregiudizio,  nell’in- 
ganno in  cui  fono  inciampati,  per- 
fillere 

’Npn  v’ha. dubbio,  che  pel  primo 
peccato  non  abbia  perduto  l’anima 
nollra  il  chiarilfimo  lume  che  avea, 
e che  perciò  non  fiali  alToggetta- 
ta  agli  errori  , e allo  sbaglio  . E 
quindi  , non  fblo  in  Morale  , ma 
nel  Fifico  ancora  prende  ella  eoa 

faci- 
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iacilità  una  co(a  per  T altra  , ed 
,erra  ben  di  fovente  nella  fcelta  de* 
mezzi  , onde  ottenere  un  qualche 
fine  , che  s*  abbia  propofto  * Ma  è 
poi  altresì  vero  , che  gli  altrui  in- 
fegnamenti , V induzione,  e la  fpe- 
rienza  in  molte  .cofe  la  illumina^- 
noi  e che  certi  primi,  veri,  e fodi 
princip},  la  cognizione  de’ quali  non 
rè  fiata  tolta  , dannole  il  moto, 
qualor  fopra  riflettervi  voglia  , dì 
pervenire  a conciufioni  .ficure , e di 
trar  da  quelle  non  men  fode  e ve- 
re, che  utilifilme  confeguenze.  La 
fperienza  dunque  tra’le  altre  cofe, 
e'  più  dell’  altrui  -,  ancora  la  propria, 
la  rifchiara , ed  ammaefira  ; e feb- 
ben’in  molt’,incontri  fia  quefta  un’ 
efperienza  infelice,  perchè  è meglio 
efier  illuminato  ( mettiti  in  cuore 
codefia  verità  ) dagli  altrui,  che  da 
proprj  cafi , < 

Felix  quem  facimt  aliena  fericula 
' eautum\ 

nondimeno  i proprj  cali.,  e le  da  noi 
provate  vicende  maggiormente  im-. 
preflTe  refiarci  foglionoj  e per  con- 
feguenza  a farci  cauti  e prudenti  più 
di  quelle  vagliono  , fu  cui  ci  han 
potuto  far  riflettere  gli efempj  degli 
altri  . Ciò  pofio,  lo  ftefib  mal  ca- 
duco , il  brutto  male , che  fe  è abi- 
tuale, pafiati  i venticinque  anni  non 
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lia  più  ffoaedio,  è fecondo  l’ opinio- 
ne del  Chiarimmo  Stahliano  Nen- 
ter  motus  a Natura  induSlus , Da  quel- 
la Natura  , cioè  da  quell’  anima  , 
che  non  folo  dalle  ofTervazioni,  ed  i 
infegnamenti  altrui-,  ma  dacafi  prò-  I 
prj  aramaeftrata  fa,  che  co’ fpaven-  ' 
tevoli, fintomi,  che  muove  per  vin- 
cere , ed  efpeller  la  caufa  di  quell’ 
orrida  malattia,  fi  è fempre  adope- 
rata, ed  è per  adoperarli  in  damo. 
Ma,  e perchè  mai  quell’ anima  be-  j 
nedetta  di  quella  acquilitafperimen-  ' 
tal  cognizion  non  fa  ufo,  e feguita 
a tormentar  il  fuo  corpo  in  una  gui- 
fa  così  lagrimevole,  e così  orrenda  ? 
Un’ altr’ anima  che  ragioni  , potrà 
mai  perfuaderlì,  che  un’Ente  della 
fua  fpezie  , ammaeftrato  , diente, 
e volente  voglia  tormentar  in  dar- 
no  , e a capriccio  quel  corpo  , etri 
Dio  dato  le  ha  per  compagno  ? E 
che  dovrebbe  poi  dirli,  fefoflè que- 
lla l’anima  d’  un  Medico? 

Certamente  , che  s’  io  fom  dell^ 
opinione  dello  Stahl,  direi  d’ aver- 
ne ricevuta  una,  dalla  mia  anima , 
da  non  fcordarmela  , uè  da  perdo- 
nargliela sì  facilmente.  Era  ella  già 
MedicheUà  ancora  di  Profeffione;  e i 
llando  nel  mio  corpo,  non  folo  avea 
lludiato  un  po  di  Medicina,  ma  avea 
cominciato  ancora  ad  efercitarla,  e 

làpe- 
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fapeva  beniflìmo  , che  il  mal  maggiore 
d’-una  puntura  in  luogo  tendinofo, 
membranofo,  o nervofo  , fi  è T ac- 
celeramento del  moto  , e l’ impeto 
con  cui  gli  umori  covrono  alla  par- 
te trafitta.  Ora  avvenne,  che  an- 
dando a caccia , nonoftance  la  di- 
fefa  d’una  ftivella  di  cuojo  , mi  cac- 
ciallì  una  fpina  nella  fpina  appunto 
della  tibia  finiftra  . Ecco  da  lì  a non 
molto  intumefeenza  , ecco  piilfa- 
zione  i ecco  dolor  gagliardo  , ecco 
febre  per  cui  parecchi  dì  dovetti  ftar- 
niene  a letto . Se  la  mia  anima , la  qual 
fapeva  molto  ben,  perchè  medica, 
e per  ciò  non  più  in  cafo  di  Icu- 
farlì  coll’ infelici  confeguenze  dell’ 
originale  peccato  , i pelimi  effetti 
del  moto  nel  mio  fangiie  in  quella 
circoffafiza  accrefeiuto,  fofs’ellaffa- 
ta  l’autrice  di  quella  concitazione^ 
non  meriterebbefi  ch’io  la  rimpro- 
veraffì  altamente,  e che  in  vece  di 
chiamarla  attenta  cuftoditrice  della 
mia  vita,  le  diceffi  che  è Aiata  una 
maligna,  e crudel  tiranna,  che  non 
per  ignoranza  fa  male,  ma  che  per 
volontaria  malizia  ha  voluto  in  quell’ 
occafione  tormentar  con  la  mia  gam- 
ba tutto  il  mio  corpo  ? Che  volea 
mai  ella  oprar  allor  con  la  febre? 
Forfè  cacciarmi  la  fpina  ? Ma  fc 
1*  avea  deffa  , poiché  della  tutti  i 
Opufe,  Tom,  L,  G mo- 
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movimenti  opra  e cagiona  , tratta 
poco  prima  colle  mie  mani?  Efpel- 
Jer  materie  cattive  dal  mio  corpo? 
Ma  fe  allora  io  era  fano  come  un 
campanino.  Se  tu  in  favore  del  Si- 
gnor Stahl  puoi  capirla  capifcila  • 
che  io  per  me  certo. non  intende" 
rolla  giammai . 

Del  refto,  è pur  troppo  vero  che 
la  noftr*  anima  di  foyerchio  s*  ingan- 
na: anzi  è deflTa  nel  fuo  error  così  i 
cieca  , che  de’  falli  fuoi  fuol  .far  ^ 
reo  chi  è innocente  . Se  fu  que-  j 
ilo  particolare  fo  un  pò  di  digeilion,  , 
non  importa.  La  cofa  paffa  tra  noi , j 
nè  di  te  devo  prendermi  foggezio-  , 
ne.  Lafciami  adunque  menar  un  po  , 
il  can  per  l’.aja:  forfè  non  mi  feo-  ^ 
ilerò  nnolto  dal  mio  propofito , efor-  j 
fe  tornerò  nel  feminato  con  più  fa-  , 
-cilità  che  non  ferabra  . Se  tu  v,UiOÌ 
efarainare  con  attenzione  le  cofe  , 
t’accorgerai  beniffimo,  che  tutti  gl’ 
inganni  noflrì  ilan  nel  giudizio  > e 
non  nel  fenfo  , come  taluni  ina- 
morati  d’uno  fmoderato  Setticifmo 
pretendono.  Quand’io  per  efempio, 
attraverfo  d’  un  vetro  lavorato  a fac- 
cette un’  unico  oggetto  odervo  , c 
eh’  egli  moltiplicato  m’  apparifee  , 
s’ inganna  forfè  1’  occhio  che  quella 
fpecie  moltiplicata  riceve?  Nò  cer- 
tamente : di  filica  neceilità  debb’  e’ 

ri- 
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riceverla  tale  i ed  ingannerebbe,  e 
farebbe  un’occhio  falfo , qualor  tale 
alla  mia  mente  non  rapprefentalTe- 
la  . Così  quando  veggo  fott’ acqua 
infranto’!  remo,  eh’ è intero,  il  mio 
occhio  non  ingannafi  già:  li  è la  de- 
bolezza del  mio  giudizio,  che  pren- 
de errore,  e la  realtà  della  cofa  dall’ 
apparenza  non  fa  diftinguere.  Sen- 
za romper  l’ eterne  leggi  a cui  Dio 
ha  voluto  foggetta  la  luce,  una  del- 
le quali  fi  è,  che  pafiando  il  raggio 
da  uà' mezzo  più  denfo  , in  cino 
men  denfo  , dalla  perpendicolare  fi 
feofìi,  onde  poi  l’occhio,  che  non 
può  ameno,  feguendo  drittamence’J 
raggio  dalla  perpendicolare  feofiato, 
abbia  a vederlo  come  dipartito,  da 
un  luogo  più  alto  di  quelloda  cui  fi 
è realmente  partito  , lo  che  fa  che 
vegga  il  remo  come  fpezzato  ; non 
può  veder  il  remo  intero  fott’ ac- 
qua. In  fomma  i fenfi  non  c’in- 
cannano , obbligo  lor  non  efiendo 
P impreflion  degli  oggetti  riceve- 
re, fe  non  tali  , quali  fen  vengo- 
no , ed  è la  debolezza  del  nofiro 
giudizio  , che  alla  prima  , e lenza 
riflettere  fu  quelle  rapprefentanze, 
ingannafi  . Allora  poi  , che  con 
l’ ajuto  d’ un’  altro  fenfo  almeno , d* 
efierfi  ingannato  s’accorge;  a’ pove- 
ri fenforj  innoccntìllirai  l’ errore  luo 
G a addo!- 
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addoifa.  Anzi  dirò,  che  molte  voi- 
il  'fenforio  l’erta  dal  giudizio  , e 
dalla  mente  ingannato  . Così  uno 
ch’abbia  lirtatò , ode,  fente,  e ve- 
de ciò  che  non  è.  Uno  impaurito, 
fa  Io  ft^rto  ad  occhi  veggenti  ; e ad 
occhi  non  meno  aperti  che  chiufi 
all’Ipocondriaco  , ed  all’Irterica  lo 
rtertb  fuccede  . Che  diremo  d’uno 
perdutamente  innamorato,  che  dap- 
pertutto l’amata  fua  Donna  incon- 
tra ? Cosi  i fratelli  degl’ innamora- 
ti, vò  dire  i pazzi  , prima  die  dal 
pr.’i^ertito  raziocinio  , fi  fanno  co- 
r.ofcer  molte  volte  tali  dall*  inganno 
fatto  dalla  mente  a lor  fenfi . Dèli*' 
infania,  dicea  Celfo  al  c.  18.  del  3. 
libro,  fpecies  dua  funt.  Natn  quidàm 
ifnaginibus , non  mente  falluntur  , qua- 
tem  infanientem  Ajacem  , vel  Orefiem 
FabuliC  ferunt:  quidam  animo  defipiunt.  - 
Ma  il  punto  ita  , che  priuj  mente 
falluntur  j e che  querta  fcon volta  , e 
nel  fuo  turbamento  ingannata  , gli 
ertemi  fenfi  burla  ed  inganna,  tìo 
curato  una  volta  un  paz^o,  che  pria 
non  folo  di  dar  in  furore,  ma  di  ra- 
gionar malamente,  tra  le  altre  cofè 
' che  falfamente  vedeva  , vedeva  e* 
unó  ftormo  di  beccacce,  che  pafco- 
lavan  fui  muro.  Non  potendo  io  da 
tal  fpezie  e virta  dirtorlo,  lo  animai 
ad  andarivicne  a prendere.  Saltò  egli 

ignu- 
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ignudo  dal  letto  ; e nel  metter  le 
mani  Alila  parete,  accorgendofi  del 
fuo  inganno,  tutto  mortificato  fcla- 
mò:  Oche  qui  v’ erano  delle  GaJJi- 
nazze,  o ch’io  pazzo  divengo  . In 
quella  Càfo,  febben  creda  Cello , che 
pria  r occhio  della  mente  s’ingan- 
ni ; con  fua  buona  grazia,  lamento 
prima  ingannata  ingannava  poi  l’oc- 
chio : poiché  febben  il  mio  pazzo, 
falvo  ancora  il  raziocinio,  falfamen- 
te  vedeffe  ciò  che  non  v'eraj  non- 
dimeno la  loquacità  a lui  non  ordi- 
naria , il  Aio  inetto  e fciocco  ride- 
re,.il  geftire,  e gli  atti  puerili,  che 
faceva  , dìmoftravano  abballanza-  , 
che  non  gli  occhi  del  corpo  ma 
que’ della  mente  non  eran  più  a fo- 
gno . Parecchi  altri  cafi  di  quella 
forra  da  me  olTervati  nella  Pratica , 
e notati,  potrei  narrarti.  Tu  forfè 
crederai,  che  nella  vertigine,  l’oc- 
chio che  vede  girante  ciò  che  Ila 
fermo  , s’ inganni . Tuttoché  fia  que- 
Aa  la  Teoria  di  due  Uomini  giuftar 
mente  celebratiflimi , Bellini,  ePitr 
carnio,  nel-  primo  de’  quali  l’avrai 
forfè  lettave  applaudita;  nondime- 
no ardifeo  dirti  che  è falfa  , ed  in 
altra  occ^fione  tale  conofeer-  farot- 
tela  . Non  fi  ha  forfè  conliderato  , 
che  a vertiginofi  ruotan  gli  oggetti 
ad  occhi  ancor  chiufi  , e che  certe 
G 5 ' pofir 
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jiofiturc  di  corpo  , e tefia  fermane 
laWertigine;  e'quindi  che  Tingan- 
no  è fol  della  niente  > che  , o dal 
fconvoko  moto  del  fluido  interno  ai 
cervello  > o da  viziati  movimenti  de’ 
Enervi  , o da  tutti  e due  , quell’ im- 
preflione  riceve,  che  1*  occhio  dagli 
oggetti  vifibili.  giranti  affatto , real- 
mente le  imprimerebbe  • No  , nò: 
i fenfi  ci  fono  occaGone-  d’inciam- 
po, ma  non  c*'ingannano  , e G de- 
ve lor  credere,  non  però,  fenza  efa- 
me  , nè  fenza  la^  previa  cautela  di 
non  ingannarci  nel  noflro  efame , e 
giudizio.  Avea  perciò  ogni  ragione 
di  dir  Lugrezio  al  1.  4.  De  rerum  na-- 
tuta  • 

' T^on  modo  emm  ratio  ruat  omnis  ,, 
•vita  quoque  ipfa  '< 

Concidat  extemplo  , nifi  credere  fen— 
fibus  aufis». 

Tanto  è vero  che  l’anima  noftra 
non  è perfuafa  di  reflar  burlata  da*' 
fenG  , quanto  che,  come  un  Capita- 
no, il  qual  crede  alle  relazioni  di 
chi  fta  alla  vedetta,.  G-  ferve  el- 
la di  quefte  guardie  per.  'regolarG; 
c tutto-  ciò  che  da.  qucftC'  per  ingra- 
to , dòlorofo  , e fpiacevole*  rappre- 
fentato  le  viene,,  fògge , e abl^rri- 
fce;  come  per  lo  contrario  tiendie- 
tro  a quello,  che  col  mezzodì  que- 
lle giocondo , e grato  fe  le  dìmoflna .. 

i.t-f  Ma. 
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Ma  fe  ufa  ella  queft’  utiliffima  cau- 
tela nelle  cofe  che  flanno  d’intorno 
al  fuo corpo;  perché  nOq  ufa  laftef- 
fa  prudenza  in^  quelle  che  inforgono 
lìclia  fua  abitazione  y e dentro  di  noi  ì 
S’io  metto,  per  efemplo,  la  mano 
fu  uno  ftromento"  fcordato  , e che 
fenza  fvogliarmi  polfa  accordarlo  ; 
noi  fuonó",  fe  non  pria  fatta  IJ  acn 
cordatura.  Ma  fe  quello’ ftromento 
farà  verbigrazia  un’  Organò'  ;,,  poi- 
ché, non  è egli  prellamente  , nè  fa- 
cilmente accordabile , levo  la  mano 
dalla  tafliera , e mi  parto  annojato 
dal- molello  fralìuono.  C^uandOj  uno 
è pazzo  , non  vuol  dir  mica  , che  V 
anima  di  quello  impazzifca  . Nè  la 
ragion  , nè  la  Religione’  lafciano 
folpettare  , che  quella  immaterial 
foUanza,  ulcita'  immediatamente'  da 
quelle  mani,  d’onde  il  tutto  perfet- 
to fen  viene,' polla  clfer  altro  , che 
nel  fuo  genere  buona,  e -perfetta. 
E poi  la  farebbe  bella,  che  col' ca- 
var fangue  , co’  purganti  , co*  ba- 
gni , e cogli  altri-  argomenti  dell* 
arte  nollra  medicadìmo  1’  anima  • 
Naturalmente' da  ciò  che  è corpo, 
toccò  elTer  non  puote  , fe  non  ciò 
che  è corpo: 

Tangere  enim  , tangi  nifi  corpus 
nulla  potefi  res  .■ 

L’  anima  dunque'  non  impazzifce;. 
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ma  gli  ftromenci  di  cui  nell’  opera* 
re  H ferve  , fono^  allora  viziati  , c 
fconvolci  . Sicché -Tuona  ella  allora 
uno  flromento',  che  non  accorda: 
c perchè  lo  ftromento  è affai  diffi- 
cile ad  accordarfì , Tuona  un’Organo  I 
Ma  perchè  mai  1’  anima  non  s’  an- 
noja  dello  Tpiacevole  fconcerto;  e Te 
per  lo  primo  peccato  Ta  , che  è in 
pericolo  di  fallare  in  eccitando  que* 
falutevoli  movimenti , che  -neceffarj 
farebbono  per  accordarla,  quai  fono 
per  olfervazione  le  varici , il  ffuffb 
emorroidale  , la  difenteria  , 1*  tdro- 
pe,  r eruzioni  cutanee';'  non  làfcìa 
almen  di  Tuonarlo,  e-  ffa  quieta? 
Come  HI  un’  Organo,  che  nel  ripie- 
no fraftuoni  vi  fon  dei  regiftri , che 
ancor  1*  accordatura  mantengono  ; 
così,  per  Io  più,  ne’ pazzi  va  qual- 
che particolar  fpezie , fu  cui  non  de- 
lirano: ecco  pertanto  qualche  regi- 
ffro  ancora  accordato  . Ora  fìccome 
un’  anima  porta  all’Organo'  mufica- 
le  efterno  , chiude  i difordinati  re- 
giftri del  cui  feordato  Tuono  s’infa- 
ftidifee,  e va  cercando  e Alenando 
quelli,  che  fono  accordati  ; perchè 
non  fa  lo  fteffb  1*  anima  d’  un*  im- 
pazzito riguardo  all’  Organo,  che  in- 
ternamente ella  Tuona:  cioè,  perchè 
non  lafcia,  al  fentirle,  le  fpezie  in- 
fane  da  parte,  che  anzi  per  lo  più-. 
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come  fe  leamafle  , egodefTe,  affet- 
ta il  fentir  folo  queffe  , nè  procura 
d’  eccitare  febben  talora  fien. poche,- 
le  giudiziofe,  e le  fane^  Nella  fcel- 
ra,  ed  efame  dell’  opere  al  fuo  cor- 
po efterne , sfugge  quello  che-  la  tur- 
ba, ed  annoja  , nè  1’  aver  peccato 
in  Adamo  le  toglie  l’ tifare  di  quella- 
fcelta:  perchè  non  fa  lo  ffeffò  nell’ 
operazioni  interne  al  fuo  corpo?  «Si 
dice:  non  può.  Come Potrà  effer- 
caufa  de*  moti  neceffarj  a impazzi- 
re, e non  potrà  efferlo  per  i neceilarj 
a non  delirare  ?•  Si  fopgiunge  i non  fa . 
£ fìfa  Prelide  della  ìaiute  unapocen»* 
za  che  non  fa  governarla/  Si  rifponde 
col  dir  : non  vuole . O a' quello  poi  non 
ci  Ho».  Si  è quella  una  cofa  che  porte- 
rebbe aconfeguenze  di  troppoTcanda- 
lo  .Oche  Dio  ce  l’ha  data , oltre  gli  al- 
tri lini,  che  lui  riguardano, .d’ adorar-; 
lo , venerarlo , e lodarlo , perchè  teg^- 
ga  ancora  la  nollra  falute,.o  nò.  Se 
nò;  non  va  più  quellione.  Se.poisì:- 
quantunque  non  abbia-  voluto  per  le 
lue  adorabili-,  ed  imperfcrutabili  mire 
darle  il  necelTario  fapere , c potere 
fèmbra  che  il  buon  volere  almeno 
dovelTe  darle.  Un  Sovrano  darà- ta- 
lora a governar  i fuoi  popoli  ad  un 
minillro  ,-che  non  avrà  tutte  le  co- 
gnizioni necelTarie  per  ben  gover- 
narli • Lo  coilituirà  in  comando  >. 
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fenza  autorizzarlo  di  tutto  il  potere  », 
nè  tutte  le  forze  fomminiilrargli 
che  ali*  esercizio  deir  illuflre  impiego 
necelTarié-  ftimarlì  potrebbono.  Ma 
ohe  delTe  poi' il  carico  ad  uno,  che 
Iki  non  voler  governare:  vale  adire,, 
ohe  non  vuol  trattar  bene  il  fuddito, 
che  non  vuol  i piccioli  difefi , nè  i 
prepotenti  frenati;  che  non  vuol  am-.- 
xniniftrar  gìuftizia;  che  non  vuol  or- 
dine, ma  difordine:  quando  ciò  non 
facelfe  a.  titolo,  di  gaitJgo  .coViudditi* 
ièdiziofi,  e contumaci,  giullamente- 
potrebbefi:  dire , che-  non  è un  Prin- 
•ìpe , ma  un  Tiranno  ; e che , non  il 
Governatore , ma  egli  è ’l  reo  di  tutti 
i fconcerti  , u dal  Governatore.com- 
meffi,  o dallo,  (leflo.  non  impediti.. 
• Dirain.  non  pertantp  , che  con  tut- 
ti gli^afTurdi ,.  i-:  quali  fembrano  eifer 
confeguenze  della.  StaJliana*  ipotefì  ,, 
Booi  può  negarli , che  ’l  corpo  len- 
za' l’  anima  non  può  nulla  , e che 
da  queRa  animato  fa  tutto  j, e che 
perciò  tutti;  ii  moti  , che  nell*’ 
animai  nafco no  ,.  fien*  eglino  fani, 
O'morbolì  , come  a caufa  efficien-- 
te  , debbono  all’  anima  attribuirli  «. 
Nel  ' cocpoj  morto  vi;  fono  organi  fa- 
ti pel’  moto , e-  capaci  di  moto  : vi 
iono  que’  medélìmit  fluidi  col  cui' 
raezzO'  po«hi  momenti  prima  quegli, 
Organi  agivano  : a queflj.fluidilìpuò> 

dar 
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dar  moto  , o coll’  ifcuotimento  del 
cadavere,  o con  la  forza  deli’  aria;  e 
pur  tant’  èi  tanto  naoto  yital  non  fucce- 
de,  perchè  manca  quellMmmaterìal 
motore,  il  culinflulfo,.  e forza'fpin- 
^ya\i  licori e'  i folidi  rendea.rifen- 
titi  » ed  operanti  ; e d!  una  feraplice 
material  machina  faceva'  un’  animai 
sé  movente ( . Creilo  adunque  è la 
caufa  efficiente  di  tutto  ciò,  che  nell’' 
animai  vivo  fuccede.^ 

L*, argomento  effier  non  può  fon-' 
dato  fopra  una  più  certa  verità  . 
Nonoftante  io  credo  , che  alla  pre-- 
tela  confeguenza'  non  guidi  fe  non 
con  un  fallo.  Eccone  uno  hmiglie- 
vole  alfacto  . Senza  un  primo  mo- 
tore' nifluna  cola  può'  moverli  ; 
adunque’ ir  primo  motore  è la  prof- 
fima  efficiente  caufa  di’  tutti  i mo- 
ti, che  in  Natura  fuccedòno- .•  Per 
ciò  quand’  io  vedo  una  ruota  a forza 
d’acqua  girare;  non  è già  l’acquala 
caufa  efficiente  deh  moto'  della  ruo- 
ta', ma  il  primo' motore  eterno,,  ma 
Dio  .•  S’  io  però-  levo*  l’  acqua  alla 
ruota,  la  ruota  li  ferma . S’  ha  forfè  a 
dire,,  che  al  toglier  l’acqua  alia  ruota 
ritiri  Dio  dalla:  ruota  1’  onnipolTen- 
te  fua  mano?  Pènfalo*  tu ,.fe  quello 
Fenomeno  una  tal  foluzione  fi  merita  •- 
Nec  Deuj  interfit  , nifi  dignus  vindi“ 
n:  - ' ce.  nodus, 
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V’hala  prima  , neceffaria-,  eterna  ,, 
ihefauUa  fonte  di  tutte  le  forze,  e 
di  tutti  i moti  , ma  quella  a tutte 
le  macchine  dfel'mondo  immediata- 
mente non  s’applica.  Daqtiefta,  co- 
- me  tanti  fiumi  , altri  moti'  e fòrze- 
difcendono,  che  febben  relativamen- 
te alla  principale  fono  prodotti,  noi 
però  le  guardiamo,,  e confideriamo ,. 
come  forze  originarie  , e primitive, 
e d*  altre  forze  madri,  che  fono  le- 
immediate-  efficienti  cagioni  degli 
effetti  fenfibili  che  veggi^o . Fab- 
bricati il  Sole,  e i Pianeti,  attinfe- 
ro  quelli  da  quell’  eterna  fonte  le 
forze,  onde  girar. nelle-  loro  clliffi  , 
cd  intorno  all*  affé  proprio  ravvo- 
glierfi.  Quindi  le  viciflìtudini  della» 
notte,  c del  giorno,  e quindi ’l  cam* 
biarfi  delle  llagioni  . Da  quella  va-- 
riazione- immediata  figliuola  di  que*' 
moti,  e giri,  nafce  il  caler  del  gior- 
no , il  notturno  freddo  , la  diverfa- 
tenipera  de*  meli,  che  madri  poi  fe- 
condiffirae  di  tant*  altri  effetti  addi- 
vengono , che-  fulla- terra  vediamo, 
e di  que*  che-  non  fi  vedono  negli 
idtri  Pianeti  . P medefimi  giri  . con- 
durli denno  a certe  pofit tire , ed  afpet- 
ti,  onde  fcambievolmente  cediffar- 
fi  ; ed-  ì moti  medefimi  collocar  de- 
vono la  Luna,  ed  il  Sole  in  guìfa», 
da  far  fentiral  mare  (qualunque  poi 
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ella  fiali  ) la  loro  for7a  , onde  que- 
llo , ora  abbia  a fcollarfi  da  noilri 
lidi  , or  a penetrar  per  le-  foci  de’ 
fiumi  , e fcrmontando  le  ri  tre  , ben 
dentro*  terra  . Se  in  un’  alta  ma- 
rea , colto  da  ' un’  efperto  Nocchie- 
ro il  felice  punto  d’acqua,  fupera 
i perigliofi  fcanni-,  che  i noftri  lidi 
difendono,  ed  ardito  penetra  ne* no- 
ilri  Porti:  s’avrà  a dire,  che  l’ effi- 
ciente immediata  cagion  del  fuo  en- 
trare fia  fiato  Dio-,  e non  l’altezza 
dell’  acqua  unita  al  favore  del  ven- 
to.^ Qpefio  farebbe  ’l  ragionare  di 
chi  non  ragiona;  ed  una  sì  fatta  Fi- 
lofofia  ftaràbene  in  bocca  delle  zoc- 
colette,  e delle  vecchiarelle  ; ma  non 
farà  pafcolo  per  una  mente  un  po. 
rifchiarata  , e-  che  alcun  poco  di- 
fcorra . 

Ma  ve*'  fin  dove  condurrebbeci  ’l 
propofto argomento.  Perchè  non  po- 
tendofi  dar  moto  ne*' corpi  degli  ani- 
mali fenza<  dell*  anima  , viene  infe- 
rito elTer  quefia  la  caufa  efficiente  di 
quelli  moti  ; per  la  fiefla  ragione  , 
cioè,  perchè  nè  Panima  pretefa effi- 
ciente cagione,  nè* i- detti  moti  dar 
fi  pofTaro-  fenza  del  Creatore  il 
Creatore  farà  l’ immediata  caufa^ef- 
ficieme  di  quelli  . Ecco  peritante- 
Dio  ,.  non  fòlo  caufa  efficiente  del. 
jjoflro  penfare,  del  noftro  refpiraro'a, 

deli 
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del  noflro  parlare  ; ma  altresì  dellàt 
coAra  febre  , della  _noftra  pleuriti- 
de,  della' noAra  podagra,, e dì  tutti 
I mali, -che  così  roiferamente  ci  af- 
Aiggono  . Lo  che  non  credo  , che 
nemmeno  poAa  dirfii  nel  SiAema  del- 
le- caule  occafionali  del.  Malebran* 
che.  In  queA’  ipoteA  ,■  a certi  moti- 
deli’  anima  noAra  eccita  Dio  aflì- 
ftente  certi  moti  ne’  noAri;  corpi 
ed  a certi  movimenti  corporei  altri 
nell’  anima  ce  ne  Iveglia  . Ma  qual 
moto  potremo  immaginarA  nell’  ani- 
ma noAra  nafcere,.  alla  cui  occafìone* 
coglierci  faceAe  Dio  da’  Calcoli , dall*’ 
EpileAia,  da  un’ldrope,,daunaCo-' 
lica  ?. 

Iddio  ci  dà  rianima  , immediato’ 
efTetto  del  Aio  poter  creatore  , co-- 
me  una  forza  primitiva  ,,  ond’  altre' 
nel  corpo  animato  n’  abbiano  a na-- 
fcere,,che  poi  da  quella,  un’intera 
dipendenza  debbano-  avere  . QueAe 
della  primitiva' Agliuole  ,,  altri  effet- 
ti- poi  producono  vO  buoni  , o rei  ,• 
che  vivejido  proviamo,  i quali  mol- 
to- poco-  concettodel  volere  ,-  del  po- 
tere, e del.' faper  della,  prima  ci  fa- 
rebbono  concepire-,  fe  da  lei.  imme- 
diatamente dedurli  voleAimo  . Col 
mezzo  d’  una  Amilitudine  porrotti 
la  cofa  in  quel  lume,  che  può  rice-- 
tscrc  .. 

Ec- 


Digitized  by  Google 


Pujati  Lettela, 

Cccoti  un’Orivolo  > a cui  Parte~ 
ncc  non  ha  per  anco  montata  la  ' 
molla,  o il  pcfo.  attaccato ^ Tu  non 
vedi , che  un  compleffo  di  molti  or- 
digni, fenza  moto,,  e lenza  altra  for- 
za, che  d’inerzia,  e di  gravità  . .L’ 
artefice  gli  attaccail  pe£b , . o*  gli  mon— • 
ta  la  molla::  eccolo  tutto  in* moto 
e come  vivificato  : nè^  farebbe  mera- 
viglia , fe  qualcheduno  , che  nulla 
informazione  aveflTe  d!  un  fimil  au- 
toma , lo  credeflfe'  animato  ; perchè 
ancora  iCinefi,  fehben.  gente  c.  cot 

, c dòtta , così'credèttero ,,  quando 
a Padri  dell,  illuftre.  Compagnia  di 
Gesù  , nel  fuo  primo*  approdare  a 
que*  lidi,  con  quelli,  direi  quafi mi- 
racoli, dell  arte,  i forprefero.  Il  pe- 
& dùnque  ola  molla  fa  che  il  tutto, 
mri , e cammini  j ma  noni  perciò  dir- 
fiipuote,  che  quella.’  primitiva'  forza 
della  macchinetta;  Ila  1’  immediata 
cagione  efficiente  del  moto  con  cui 
gira  r indice*  della  mollra.  La  rotel- 
la che  l’indice:  porta,,  è Timmedia- 
ta.  efficiente  caufa  del.  moto  di  quel- 
lo, e un’  altra  deh  moto-  di.  quella, 
«oche*  ah  raotor*  primitivo  fi.  arriva 
JL  quale Tebbene  fi  comunica  a tut- 
nè  è-,  nè;  cllèr  puote  la  caufa 
immediata  del  moto  di  tutto..  Que- 
llo per  l’Orivolo,  che  va  giullo,  e- 
3i  mifura  • Ora  fi  fmuova  qualche 
' picr^ 
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picciola  vite  : un  qualche  dente’  d*’ 
una  ruota  o fi  pieghi,  o fi  rompa» 
o fi  logori  : v’  fcV.cri  della  polvere-, 
od  altro»  che  accrefca  le  fregaggio* 
ni,  ed  il  moto  ritardi  : I’  Orologio 
pria  fano,  fi  fa  ammalato  ; nè  di  que- 
{ìa.  malattia  la  molla  » od  il  pefo 
che  a tutto  dà  il  movimento^,  nè  ha 
peccato  , come  volgarmente  dicia<^ 
mo,  nè  colpa.  Siegue  quella  primi* 
tiva  forza  a operar  come  prima,  e 

applica  ancora  nel  tempo  dello 
fconcerto  con  quello  fiefid  momen* 
to  con  cui  -prima  dello  fconcerto ap* 
plicavafi  » nè  d’  eifa-  fa  , fe  non  che 
r Orologio  cammini , e mantienlo  ben 
in  iftato  da  poter  andar  o ben  o ma- 
le , poiché  l’  Orologio  feaza  di  lei 
non  va  più  né- mah,  nè  bene  ; ma 
defia  poi  il  fuo  andar  bene  irame- 
diatamente-i  o’Lfuo  andar  mal  non 
cagiona*.' 

Non  lafclamo  ancora  di  vifta’,  nà 
riponiamo  queft’  Orologio:  egli  è un*' 
opera,  del  Tompion»  o del  Quare  : 
và  » e và  bene  . 'Ma  io  con  un  dito 
fermo  » verbigrazia  » la  ferpentina  : 
tutto  fi  ferma  fenza.ve  n’abbia  par- 
te la  molla'  » che  col  fuo  elafiico 
sforzo  (egue  a volere , fe  il.  dir  così 
lice»  che  la  roachina  tutta  cammi- 
ni. In  vece  di  fermar  affatto  la  ro- 
tella fuddetta  » la  faccio  andar  più.:. 

Ica-r- 
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lenta.*  tutto  s’  impigriflTe  , febben'^ 
anima  dell’  Orivolo,  vodire  la  mol- 
la , non  muta'  nè  penfieri , nè  fatti  ; 
c tu  dì  lo  fteflb  , fe  coll’  accelerare 
il  moto  della  ferpentina  tutto  ’l  re- 
fto  fo  correre.  Il  corpo  d’ un’animale 
fenza  anima  , non  è che  un  com- 
plelTo  d’  ordigni  mirabililTtmi  bensì, 
ma  affatto  oziofi  , ed  inerti . Vi-  fi' 
monti  la  molla,  cioè  1’  anima  vi  fi 
infonda:  ecco  la  machina  tofto  vi- 
va, ed  in  moto  . E quefia  primiti- 
va caufa,  che  applicata  la  fa  vive- 
re, la  mette  ben’  in  flato  di  viver  fa- 
na , o ammalata  ; ma  non  è caufa 
efficiente  immediata  delle  fecrezio- 
«r,  edefcrezioni  per  cui  fana  la  ma- 
china fi*  conferva  , e molto  meno  poi 
delle  fiegolate  mozioni  che  la  diflur- 
bano;  come  il  pefo,  o la  molla  non 
caufa  le  fregolatezze , a cui  ola  mia 
mano,  o altro  l’Orivolo  affoggetta , 
ma  è caufa  bensì,  che  a quelle  pof- 
fa  afTogget tarli  . Come  li  dà  moto 
con  un  dito  alla  ferpentina  dell’Oro- 
logio, così  con  un  qualche  dolorofo 
flimolo  fonetica  la  ferpentina  d’un’ 
animale;  dir  voglio,  vellicagli , o pun? 
gili  una  qualche  parte  , o membra- 
iiofa,  o tendinofa,  o nervofa  ..  Co- 
me le  ruote  dell*  Orologio  corron 
dietro  , e fecondano  il  moto  della 
rotella  agitata;  così  fan  quelle  dell* 
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Orolono  animato:  fecondano  il  mo- 
to della ‘parte  fUinolata  ; e cornea! 
centro  delle  loro'  Ofcillazionr  accre^ 
fciute,  copia  d’iaraar' foverchio  colà 
mandano  , e fpiirgono  .*  Tu  avrai  let- 
to a quell*' ora  la  dottrina  Bellinia- 
na  de  ftimuìis.  Se  a cafo  Boni’aveflì 
letta,  Tappi. da  Galeno  al  Coai.  a. in 
$7,  Prcga0ft.  che  omnes  bumores  adft* 
dem  cemmotam'y  & caUfaSam'  facUius 
permeant  , Che  fe  lo  ftinfolo  è di 
durata,  e gagliardo  , la  febre  ancor 
foprawiene  : Afflìgentia  ad  locttm  fir- 
mata  ,^  calejcems  corpus  i»j fe  ftbtem fu- 
fcipere  cogunt . Dove  nota  , che  que- 
llo Gran-  Naturifta  ,•  voluto  , come 
più  abballo  udirai , Protofpatario  de- 
gli AnimllU  , non  dice  che  la  na- 
tura, o l’anima  ecciti  la  febte;  ma 
che  lo  llimolo^' in  qualche  luogo  pian- 
tato sforza*  il  corpo  a divenire  fcbri- 
citante . Egli  più  di  così  non  li  fpiega 
ma  difftum- ad  foutes  intendit  ^ ed  il 
Meccanifmo  accenna  ,.-d*  onde  molr 
te  di  quelle  febri  cui  chiamiamSin-' 
tematiche,  fi  devon  dedurre .• 
L^anima  dùnque  , che  è la'  molla' 
d**^un‘  divino  Orivolo,  col  far'  vivere 
t’animale-,  lo  mette  bene  in  illato  di 
bene,o  mal  vivere;  ma  egli  poi,  o bene, 
o male  £cn  vive , fecondo  le  difpofi- 
zioni  dell’ altre  forze  interne  melfe 
ìXL  moto-  da  lei  : fecondo  la  condi- 
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zlòne  degli  ordigni  molli , e moven- 
ti; e fe^'  .do  lecircoftanze  delle  oc- 
cafionali  cllerne  caufe  all’  influlTo 
delle  quali  l’animale  refta  foggetto, 

0 cofpirano  co*  moti  faliibri  o li  - 
turbano  . Il  dire  che  1*  anima  è la 
caufa  efficiente  di  quelli  moti  , egli 
è ( mi  fi  permetta  il  dirlo  ) mi  non 
molto  giufto,  ed  un  troppo  compen* 
diofo  filofofare  , che  fol  d’ un  pun- 
to da  quello  fi  fcofta  , per  cui  al  dir 
delP  Autore’  del-  libro  de  morbo  [acro 
attribuito' ad Ippocrate,  gli  importo- 
ri  ignoranti  facevano  da  Numi'  im- 
mediatamente il  morbo  Sacro  difcen- 
dere.  A me  fembra  di  trovati* Ori-  - 
ginale  della  Stahliana  opinione  in 
^ella  d* "alcuni , di  cui  fa‘ menzion 
Galeno  al' capo  primo  del  libro  de 
plenitudine  Quelli • per  ifpicciarfi  , 

per  quanto  parve  a-  Galeno  ^ dal  ra- 
gionare un  po  intelligibilmente  fili- 
le forze  animali,  ad  una  fola  ridu- 
ccvanle,  ed  era  quella  l’anima  , fe 
nell’  intender  non  fallo;  Alii  facilime- 
fe  expediunt  unum  modo  effe  viriumge^ 
nus  contendentes  , unicamque  facultor- 
ttm,  qua  animai  gubernet  - 

^ i J r . ■ . ' ' ■ ' * jf  ‘- 

' 1 * ; ' ^ 1 -^11'  - . t' 

I 
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XI. 

LA-  fentenza  del  celebre  Stahl  , 
che  come  a principio  ti  dilli  , 
febben  non  molti , ha  però  avuto  qual- 
che dotto  feguace  a’  noftri  di- ne 
ha  un  .dottiffimo  ritrovato  nella  per- 
iona  del  Sign.  di  Sauvages,  Profef- 
for  Reale  di  Medicina  neirUniverfi- 
tà  di  Montpellier,  Medico  Gonfiglie- 
le del  Re,  e membro  della  Società 
Reale  di  Svezia  . Oltre  la  beneme- 
renza d’  averci  data  in  Francefe  , 
arricchita  di  Nobiliflime  annotazio- 
ni la  Statica  degli  Animali  dell’Hal- 
les,  che  '^eoJjgo  di' Profeflione  ha 
faputo,  non  folo  obbligarli  i Profef- 
fori  di  Medicina  , ma  farli  ancora 
arrollirei  ha  T altra  d’  aver  pubbli- 
cato due  bellìllime , e dotiillime  dif- 
ièrtazioni,  T una  full’  infiammazio- 
ne, e 1’  altra  fulla  cagion  delle  febri  ; 
le  quali,  e 'per  la  fodezza  delle  dot- 
trine, e per  la  caftigatezza  del 'me- 
todo, e per  1*  utile  in  confeguenza 
che  alla  vera , e buona  Teorica  Mer 
dicìna  ne  viene,  dagli dìfappalliona- 
ti  leggitori  ogni  lode  , ed  approva- 
zione fi'  meritano . Potrebbe  folo  de- 
fiderarfi  , che  elTendo  fcritte  com’ 
c*  fi  protella  al  num.  i6o.  della  pri- 
ma,, non  per  convincere  i Meccani- 
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ci,  ma  perchè  intefc  fieno  da  que’ 
Medici,  che  fu  una  Teoria  meno 
incerta  ia  Pratica  ftabilir  vogliono; 
aveficle  a portata  ancora  di  quelli 
ridotte,  che  quel  fondo  di  Matema- 
tica non  pofiiedono,  di  cui  a dovi- 
zia è fornito  il  Chiarifllmo  Autore. 
Ora  mettendo  egli  in  tutto  *1  fuolu- 
me,  edimofirandonon  poche  bellilTì- 
me  verità  , 1’  argomento  in  poche 
parole,  e alla  pofiìbìl  chiarezza  ri- 
dotto, con  cui  egli  nella  prima  vuol 
pruovar  la  neceffità  dell’  anima  a 
produr  i movimenti  negli  Organi:, 
e ne’ fluidi  degli  animali  , è cod«- 
fto.  Diminuita  la  fezione  o ’l  cali- 
bro d’  un  qualche  canale  per  cui  un 
fluido  cam mina , nè  accrefciuta  la  for- 
za che  ’l  fluido  fpinge  , e fa  corre- 
re;’la  velocità  del  fluido,  non  fòlo 
per  U diminuita  fezion  fi  minora  , 
ed  in  confeguenza  in  un  dato  tem- 
po 1’ emiffario  minor  copia  nefpan- 
de;  ma  il  moto  ancora  dell’  altro, 
che  dal  difTopra  della  riftretta  fezio- 
nc  per  ifcaricarfi  fen  viene  , fi  fa  più 
tardo.  Così  in  uno  (chizzatojo  , fe 
a metà  s’otturi  l’orificio  della  can- 
nella per  cui  r acqua“  fchizzarfi  de- 
ve ; lo  ftantuffb  che  con  una  data 
forza,  in  un  dato  tempo,  e caccia- 
va una  dataquantità  d’acqua,  e dì- 
fccndeva  per  la  canna  maggiore  con 
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dati  gradi  di  celerità,  dando  la ‘for- 
za chefpingealo  ladeffa;  dopochiii- 
fa  per  metà  la  cannella,  nello  dello 
fpazio  di  tempo  caccia  la  fola  me- 
tà d*  acqua  di  prima , e con  la  me- 
tà fola  del  primo  moto  difccnde  .. 
Che  fé  fi  vo|lia  nello  dedb  dato 
tempo  far  ufcir  tant’  acqua  per  la 
cannella  ridretta  a metà  , quanta 
prima  ne  ulciva,  e che  lo  dantiiffo 
nel  mcdefimo  dato  tempo  giuochi 
colla  fpeditezza  di  prima  ; poiché  le 
forze  cheun  duido  egualmente  fpin- 
gono  per  due  canali  d’ inegual  cali* 
bro,  fono  in  proporzione  duplicata 
reciproca  de’  calibri  diverG  , c nel 
cafo  una  cannella  e di  doppio  lume 
dell’  altra;  bifognerà  ^per  ottener  1* 
intento,  che  la  forza  onde  lo  Gaii- 
tufFo  rimuove,  G renda  quattro  vol- 
te maggiore  di  quella  di  prima.  Ap- 
plicata poi  quella  verillima  Teoria 
al  moto  delfangue,  dice,  effer  tan- 
to lungi,  che  pei  vaG  odrutti  quc- 
do  Guido  velocità  acquidi  , come 
cert’  uni  han  pretefo  , che  anzi  fì  ri- 
tarda ; nè  folo  va  piu  lento  per  1* 
odrutto,  ed  imbarazzato  canale,  ma 
ancor  per  gli  altri,  che  nell’ odrutto 
G fcaricano.  Ma  perchè  nilTuna  ma- 
china darG  puote  moto  da  sé,  ne 
accrcfcerlo;  noi  potranno  nemmeno 
gli  organi  deli’  animale  . Nell’  ani- 
ma* 
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male  però  dopo  oftructi  i vafi , che 
davan  prima  al  fangue  Tufcica  libe« 
ra,  i battimenti  del  cuore  fi  fanno 
maggiori,  cioè  più  profondi,  e più 
frequenti,  d’onde,  acciò  la  circola- 
zione non  fi  foffochi  od  interrom- 
pa, il  fangue  in  maggior  moto  , e 
febrile  fi  mette:  adunque  , altronde 
che  dal  Meccanifmo  degli  Organi 
quella  nuova  forza  al  cuore  difcen- 
de:  adunque  dall’  anima,  che  prefi- 
de alla  nofira  fanità  , e vita  veglia 
Tempre  alla,  confervazione  di  quella  , 
e que’  movimenti  va  tratto  tratto 
eccitando  , che  necelTarj  fono,  acciò 
’l  corpo  dalle  molefiie  follevili. 

Al  Capitolo  fecondo  poi  dell’  al- 
tra Difiertazione  fulla  cagion  delle 
febri,  dove  dimoftrar  intende  la  cau- 
fa  prolTìma  efficiente  de’  moti  del 
Cuore  nello  flato  di  fanità;  facendo 
buona  1’  ipote.fi  che  mette  l’efiflen- 
za,  e r azion  dello  fpirito fi  flu- 
dia  di  far  vedere  a forza  di  calcolo 
la  neceffità  di  ricorrere  a quella  po- 
tenza prefide,  per  aver  il  moto  del 
cuore.  Pianta  a quello  fine  unprin^ 
cipio,  ed  ‘è:  che  conofciuto  1’  effet- 
to d’una  Machina  cacciante  un  flui- 
do per  forza  ^d*  un  pefo  ad  una^  da- 
ta altezza  innalzato  in  undatotem* 
po,  oppure  molTo  con  una  data  ve- 
locità 1 la  menoma  forza  che  polla 
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far  nafcer  T effetto,  ffardeve  all’ ef- 
fetto medefimo,  almeno  come  ven- 
rilette  a quattro  . Sicché  la  forza 
con  cui  il  duido  nerveo  muove  H 
• Cuore,  macbina,  che  caccia  il  fan- 

gue,  elTer  deve  almeno  7 di  quell  i 
con  cui^  efce  per  1’  Aorta  il  faneue 
che  n’èr  effetto;  cioè,. il  moto  del- 
lo fpirito  o fluido  nervofo,  che  vo- 
gliam  dirlo,  debb’ e/Tere  fei  volte, 
e tre  quarti  maggiore  del  moto  del 
fangue  dell*  orifizio  dell’Aorta  fcor- 
rente.  Ciò  pollo:  dagli  Iperlmenti 
del  Celebre  Halles  ricava  che  la  ve- 
locità con  cui  dal  cuore  il  fangue 
fe  n’  efce , potrebbe  farlo  orizzon- 
talmente correre  venti  piedi  in  un  fe- 
condo minuto.  Ma  trova  polla  for- 
za del  licor  nerveo,  o fia  la  celeri- 
tà dclfuo  moto  , e dificefa  , incom- 
parabilmente maggiore  , avvegnac- 
chè  dice  eller  .tale , da  poter  corre- 
re in  un  fecondo  7750.  piedi:  velo- 
cità maggiore  di  quella,  non  folod’ 
una  volata  di  Cannone,  ma  ancora 
del  fuono.  Quefta  forza,  e’  dice,  e 
chi  dalla  al  fluido  de*  nervi?  Il  cor- 
po dell’ animai  forfè,  o il  cuor,  che 
non  l’ha.^  Dunque  l’ anima  . SenzA 
cKe  quella  dia  un  così  eccedente  mo- 
ta allo  fpirito  , quello,  al  più,  non 
può  aver  altro  moto,  che  quello  del 
fangue  con  cui  efce  dal  cuore.  A 
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ciò  poi  s*  aggionga,  che  quefto  mo- 
to, gbme  danna  mano  all’  altra  paf- 
fando , cioè  dal  fangue  allo  fpirito , 
deve  fcemarfi  , giufta  la  legge  de* 
moti  che  fi  comunicano*  Rip.>rta  in 
oltre,  e difapprova  l’opinione  di  chi 
per  aumentar  la  forza,  che  folo  dal 
fangue  può  avere  lo  fpirito , la  teni- 
tura del  cuore  veicolar  fupponefìTe  . 
Si  fa  già  che  1’  aria  col  mezzo  d’  un 
cannellino  in  una  vellica  introdot- 
ta, arriva  a follevare  gran  peli*  Ma 
ciò  non  può  ballare  a far  agir  quel 
mufc^lo  , tolto  che  dallo  fpirito  è 
tocco  ; perchè  ad  alzar  un  pefo  col 
mezzo  d’  una  vellica  gonfianteQ  , 
lungo  fpazio  di  tempo  lì  dee  con- 
fumare. Conchiude  quindi  al  nuin. 
55*  della  dilTertazione  fuddetta,  eh’ 
elTendo  cofa  evidente  nulla  conferir 
al  moto  del  cuore  la  fuppolla  vefìl- 
colar  telTitura  , e che  , nè  la  fotti- 
gliezza  dello  fpirito  , nè  verun’  al- 
tro mezzo  meccanico  a farlo  giuo- 
car  vaglia  dando  allo  fpirito  la  ve- 
':ità,  che  fola  può  darfegli  , cioè 
quella  del  fangue  all’  ufeir  dall’Aor- 
ta ; bifogna  che  come  nell’  altre  ma- 
chìne  , così  ancora  nell’animale,  fìa- 
vi  una  potenza  che  accrefea  , e ri- 
pari la  forza,  e che  al  bifogno  fup- 
plifca  ; nè  poter  quella  elTer  altra  , 
che  l’anima. 

Opufe,  Tom,  L, 
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Hic  animisopusy  jEneas  , bicpeSo^ 
re  firmo . 

Gli  apportati  argomenti  fono  così 
fòrti,  e calzanti,  ,che  qaafì  hanno? 
aria  d’ una  rigida  geometrica  dimo* 
llrazionft.  Prima  però  d’  cfaminar» 
li , e ponderarne  ’l  valore  , propon- 
goti  da  confiderare  alcune  cofucce 
di  fatto  , a cui  gli  argomenti  del 
dottifllmo  Sauvages,  moftrano  elTer,. 
poco  adattabili . Se  quefte  proveranno  - 
ciò  che  fembrano  a me  di  provare, 
faranno  un  dippiù  per  confermare 
la  bellifiima  fentenza  di  Dante  , da 
legarfi  al  cuo/e  di  chiunque  a^’lliadj' 
Filici , e.  Medici  attende  : 

La  ragion  dietro  i fenfì  ha  corte 
y ali . ^ 

Dico  adunque  òosi  : fe  un  qualche 
cafo  lì  delle  , in  cui  patentemente- 
per  fola  forza  meccanica  venilTe  il 
cuor  pollo  in  moto  , e per  cui  ap> 
parìlTe  , non  che  V anima  *1  faccia 
muovere,  ma  che  dal  moto  del' cuo> 
re,  V anima  addormentata  , ed  ozio-'- 
fa  fi  muova,  fi  fcuota  , e rifvegli  ;• 
non  dovrebbe  dirli  che  ’i  moto  pu- 
ramente meccanico , a difpetto  del-- 
le  pretefe  dimoftrazioni  degli  ani- 
mifti-,  può  farlo  vibrare  , e giuoca^- 
re  ^ R fe  ’l  puro  meccanico  motoi 
darli  può  ’l  movimento  , che  non. 
avea  j non  potrà  lo  ftclTo  moto  ac-- 

ere- 


Vufatì  Lettera,  17 1 
«refcere,.  variare,  alterare  , difordi*. 
nare  quello  che  ha  ? Quando  que- 
ll’argomento  conchiuda,  afcoltami. 
Tu  non  hai  veduta  la  relazione  de- 
gli annegati  Svezzefi  riferita  dal 
Langeloito  appreso  ’l  Boneto  al  I. 
Tomo  della  fua  medicina  fettcntrio- 
nale  l.  z.  fez.  17.  cap.  ^ j.  6.  7.  8. 
9.  Io.  in  cui  il  primo  di  quegli  an- 
negaii  (lette  fedeci-  ore  fotti  acqua, 
e fu  da  quella  eflratto  duro,' e ri- 
gido fenza  fenfo,  e fenza' moto  : il 
(Grondo,  che  fu  una  donna,  tre  di 
(lette  fommerfo:  il  terzo  poi  ('cofa' 
che  pare  impoflibile  a crederfi)  Lo.' 
renzojona  chiamato,  fu  tratto  dall’ 
acqua  Ja  fettima  fc'ttimana'  da  chci 
^cra  annegato.  Tutti  queBi,  fenzai 
moto,  e fenza  fenfo  veruno  ricupe-, 
rati,  falciati  prima,  indi  dolcemen- 
te rifcaldati,  e fregati',  ricomincia- 
rono a muoverli  , e rivilTero  » Rac- 
contanlì  ivi  due  altre  olTervazioni> 
di  Pier  Borello,  la  prima  delle  qua- 
li è d*  un  Nobile  , che  tratto  dall* 
acqua  per  morto  , fu  fatto  rivivere 
coll’  applicarvi  alla  region  del  cuo- 
re delle  briccioledi  pane  nell’acqua- 
vite inzuppate  e calde,  e fpelfo  ri- 
jiovate , e col  fregarli  1’  altre  parti 
fino  a farle  diventar  rolTe  : nell’al- 
tra un  (crvo,  come  miracolofamen- 
te  fece  il  Profeta  Elifeo  col  fanciul 

Ha  del- 
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della  Vedova,  fa  rivivere  il  fuo Pa- 
drone , che  tenuto  per  morto  dovea 
ormai  (èppelirfì  , con  un  lungo  fof- 
hargii  in  bocca.  Tu  , come  dicea, 
quelle  Storie  non  1*  hai  vedute,  ma 
avrai  ben  letto  ne’  Commentar)  del 
Chiarifs.  Haller  al  Boerhaav.  P«/- 
?non,  Fabric,  aoj.  13.  Homimspcft 
ras  plufculas  aqua  extraBi  vip  funi, 
refocillatiy  ad  vitam  rediijfe  j cujusrei 
exempla  narrantur  in  Epbemeridihus 
THatura curioforum  f Dee.  i.  anno6.0b~ 
ferv,  zo,  Decad.  z,  anno  8.  Obferv*  85. 
Ma  per  portarti  a quello  propolìto 
cali  ancor  più  recenti  , c più  circo- 
ftanziati;  la  Scozzefe  Società  d’  E- 
dimburgo  ne  ha  regiBrato  uno  eh’ 
io  rap^rterollo  colle  ftellè  parole 
con  cui  l’autore  delle  Lettere  Fami- 
gliar! fulle  novità  letterarie  Oltra- 
montane ftampate  in  Venezia  dal 
Recurti  1’  anno  1749.  a pagine  59. 
cel  diede . Un’uomo  „ fedendo  al  fuo- 
,,  co  della  cava  ( di  carbon  folTile 
,,  era  quella)  cafeò  per  terra,  e vi 
,,  rellò  per  un’ora  e tre  quarti,  che 
„ era  da  que’  circoftanti  tenuto  per 
„ morto  , e foffocato  fenz’  altro  . 
„ Quando  poi  fu  alzato  per  portar- 
„ lo  via,  i fuoi  occhi  erano  intiriz- 
„ ziti  , e^difchiull  , la  bocca  Bava 
„ aperta  e Brabiliata  , la  cute  era 
„ fredda,  nè  fentivafi  polfo  nilfuna 

„ nè 
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„ nc  all’ arterie,  nè  al  cuore;  equef- 
,,  lo  che  è jnùj  non  fi-  poteva  ofièr- 
,,  vare  il  minimo  fiato  .Tal  fu  lo 
,,  fiato  in  cui  trovollo  il  5ign*-  Gii- 
,,  glielmò  TolTack  Cerufico  in  Al- 
„ loa',  il  quale  finalmente  applicò  la  - 
^,‘fua  bocca  fu  quella  del  paziente 
^ turandogli  le  buche  delle  narici, 

,,  e vi  foffiò  nello  fiefib  tempo  per 
',f  entro  con  tanta  forza  , che  in 
fomma  fi  vide  venirgli  dal  fiato 
,j‘il  petto  alquanto  elevato.  Allora 
gK  diede  fubito  da  fel  in  fette 
colpi  lui  cuore  , dal  che  il  torà- 
„ ce  tornò  un’altra  volta  a giuoca- 
re  , ed  il  polfo  principiò  a farli 
,j  fcntif  nell’  arterie  . Quindi  a per- 
y>  tagli  una  vena  nel  braccio  , ne 
,,  ufcì  ’l  fangue  a goccia  a goccia 
^ per  lo  fpazio  d’  un  quarto  d’ora; 

colando  poi  fuori  liberamente  . 

„ Frattanto  il  Cerufico  cominciò  a 
,,  trar  di  quandi  là,  di  fu,  di  giù, 
c a tutta  forza  flropicciare  il  fuo 
r,  paziente  , il  quale  nel  corfo  d’un* 

,,  ora  cominciò  a tornare  in  ccrvel^ 

,,  lo  :•  in  quattr’  ore  fi  portò  a cala 
/,  fua  ; e qualche  dì  dopo  tornò  da 
„ capo  al^  fuo fol ito  lavorio  nella  mi- 
„ nicra  di  carbon  fofiìle.  “ Nel  pri» 
mo  numero  del  magazzino  univer- 
fale  p.  8y%  dopo  le  offèrvazioni  , e 
rifielìj  del  Sig.  Fothergill  Medico 

H } In- 
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Inglefe  fui  cafo  teflè  narrato , avvi 
una  lettera  fcrictada  Fleurier  ioda- 
ta delli  9^  Giugna  1750.  ttel  Signor 
Capitano  di  Gelier,  in  cui  raccon- 
tafi  d’un  giovine  flato  quali  due  ore 
fott’  acqua,  che  ricuperò  la  viu  già 
fuggitiva  con  quelli  prelidj  . „ Lo 
„ feci  fobico  drizzare  co’  piedi  in 
„ alcor  gli  ho  aperta  la  bocca  , e i 
„ denti  con  un  coltello  da  caccia, 
„ e gli  feci  orinare  in  bocca.  Loab- 
„ biamo  portato  davanti  la  cafadel 
,,  Sig.  Daniele  Farargier  , uno  del 
,,  fupremo  Conli^lio  ( di  Neufchatel 
,,  dove  fucceiiè  il  calo  defcricco  La 
„ Fleurier  ) il  quale  ebbe  la  bontà. 
„ di  far  fcaldare  per  elTo  un  letto» 
„ Frattanto  abbiamo  pollo  1’  anne- 
„ gate  fopra  un  bacile,  fcuotendolo 
,,  fortemente  . Alcuni  moti  che  fi 
,,  fanno  come  in  atto  di  vomitare^ 
,,  ci  davano  buona  fperanza  per  la 
,,  nollra  operazione  . Per  condurla 
,,  a fortunato  fine,  profittai  dell*  oc- 
„ caiione.  Trovandoli  prefente  un* 
,,  Artigiano  che  fumava  Tabacco  ,, 
„ pregandolo  di  vuotar  la  fu  a pipa» 
„ c porre  il  cannello  nell’  ano  dell* 
„ annegato  foffiando  fortemente  per 
j,  ^a  téfta della  pipa,  quella  ebbe  u a 
,,  buon*  effetto  j perciochè  1*  acqua. 
„ ufcì  in  quantità,  e dopo  di  quella 
,,  il  giovine  diede  il  primo  legno  di 

„ vi- 
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„ vita.  Fu  porto  nel  letto  rifcalda- 
„ to  , c due  ore  dopo  cominciò  a 
,,  muoverli,'  ed  era  già  interamente 
tornato  in  sèrteffo  all’arrivo  del- 
la  fua  madre  , che  feco  il  fece  via 
portare  . “ Non  badar  allo  ftile 
con  cui’  Tono  -defcritte  codefte'  due 
Storie.  Egli  è d’  un  quanto  onelto, 
e fincero,  altrettanto  dotto  , e giu* 
•diziofo  Tedefco.' Egli  è dell’  ono- 
fatillimo  Sig.  Gaifel  da  te  già  cono- 
iciuto,'la  cui  perdita  a me  giiirta- 
menre  amàriflàma  , temo  che  abbia 
ad  ertér  fenrfibile  all’Italia  letterata, 
perchè,  fallo  Dio  , le  troveralfi  chi 
abbia  tutt’  i mezzi  , eh’  egli  aveay 
per  renderci  informati  dell’  Oltra- 
montana Letteratura  . Date  quelle 
poche  parole  alla  memoria  del  de* 
gniffìmo'  Amico  , torniamo  a noi  . 
Non  badar,  dirti,  alio  ftile,  ma  pon- 
dera i fatti,  e le  circoftanze  neefa- 
mina  . Chi  dee  dirli  elfer  ftata  ne’ 
cali  addotti  1’  efficiente  caufa  de* 
movimenti  rifufeitati  nel  cuor.^  L’ 
anima  forfè  ,*  oppur  il  moto  mecca- 
nico : il  loffiare  mella  trace hea  , e 
nell’  ano;  lo  fpirito  dell’  acquarzecr- 
te  ; le  fregaggioni  ;j  lo  ftropicciare; 
ir  caldo?  Oppur  il  caldo,  egli  altri 
moti  meccanici  , faranno  ftate*  cau- 
fe  occafionali  foltanto  , onde  fveglia- 
ta  1*  anima  , abbia  poi  derta  fatto 
H 4 giuo- 
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giuocar  colle  fue  forae  il  caor  di 
bel  nuovo  ? Se  ciò  foffe , per  quan- 
to a me  fembra , ^ >Jion  vorrebbe , che 
pria  P anima  aveffe  dato  qualche  le- 
gno del  fuo  rifentimenco , indiavef- 
ie  il  cuor  riprefe  le  fue  vibrazioni* 
Ma  fi  foffia  in  bocca:  dall*  aria  en- 
trata nella  tracchea  , fi  dilata  il 
polmone , ed  il  petto  s*  innalza  : fi 
danno  alcuni  colpi  fui  cuore,  e co- 
mincia ad  oicillare  : dopo  *1  defta- 
mento  del  cuore , 1*  anima  fi  della 
e rifveglia  ; c quelli  moti  ; c quello 
meccanifmo  non  faranno  1*  emcien- 
te  cagione , ma  falò  occafionale  del 
nuovo  moto^  |Quand*  ella  così  fof- 
fe, in  tutti  gli  altri  cali  1*  aria,  ed 
il  moto  , occafionali  caufe  Ibltanto 
farebbero  ; e febbene  ad  occhi  veg- 

fenti  caufe  produttive  pur  fono , 
ovrebbcfi  aver  fempre  una  pronta  , 
e vigilante  potenza,  che  1’  opportu- 
nità del  tempo,  e dell’  occafion  co- 
nofciuta , gonfialTe  ella  , fiendelTe  , 
fpingelTe  , raovefie  . Col  gonfiar  le 
vene  ad  un  cadavero,  eh*  abbia  an- 
cor le  fibre  pieghevoli,  ilfanguenel 
ventricolo  defiro  fi  caccia  , ed  il 
cuore  lavora  , e Io  fperimento  me- 
glio fuccede  , fe  con  un  caldo  fo* 
mento  il  raffreddato  cuore  fi  aiutri  • 
Col  gonfiare  i polmoni  , fucceae  lo 
Hello.  £ quefie  meccaniche  forze  » 
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che  fono  efficienti  quando  un  corpo^ 
la  forma  cadaverica  ha  affunta,  mu" 
teranno  natura  in  uno,  eh* è proflì- 
mo  a prenderla?  I>eUa  verità  degli 
fperimenci  puoi  accertartene  nel  Pe- 
yero  Parerga  Anatomica  nel  Wepfe- 
ro  di  Cicuta  aquatica  ; nelle  Prele- 
aioni  BoerhaavianePw/wo;?.  fabr,  zoj, 
io  verbo  reciproce  ove  raccontaCef- 
ier  ftato  fatto  1*  efperj mento  ancora 
dall*  Hoocfcio;  e nel  Commento  del 
lodato  Haller  n.  14.  ove  atteflafì  > 
che  fucceflTe  ancora  al  Needhamo.  v 
Ma  dìraffi  : quelli  non  fono  moti  \ ‘ 
vitali,  nè  per  quelli  1’ animale  avi-  \ 
ver  ritorna.  Verillìrao.  Ma  noniUà^ 
non  pertanto  che  non  lieno  , non 
ibi  lìmiglievoli  , ma  della  HelTa  na- 
tura di  quelli  , che  fanlo  rivivere,, 
allorché  Ibi  fi  pud  dir  che  fia  vivo, 
perchè  a viver  ritorna  nè  , febben 
la  differenza  d*  un  foggetto  che  pa- 
tifee  diverfificar  puote  1’  effetto  à* 
un*  azione  , 1*  azione  però  non  di- 
verGficheralla  giammai.  lo  perefem- 
plo  , con  lo  lleffo  le^o  , e con  la 
ilefsa  forza  un*  animai  vivo  percuo- 
to, e ne  percuoto- un  morto.  A tut^ 
ti  e due  romperò  1’  ofsa*,.  ma  nelvi-»* 
vo  , oltre  della  frattura  faravvi  il 
tumor  della  oontufione,  e il  morto 
non  gonlìeralli  Ecco  la  diverfità- 
nell*  effeuo  che  nafee  dalla  diver- 
' H 1 fità 
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(ìtà  del  paziente;  ma  T azione  ,-s! 
nell*  uno>  che  nell*  altro  farà  delia 
ilefsa  natura,  e in  tutti  e due  i cali 
cagione  efficiente  della  frattura»  Fi- 
gurati di  bel  nuovo  un’ Orologio  ben 
afseftato  , ma  che  non  abbia  fa  mol-^ 
la  montata  : fallo  girare  movendo 
colle  mani  una  qualche  ruotar  gira 
appunto,  come  quando  il  pelo,  ola 
molla  lavora;  ma  fe  ritiri  la  mano,, 
fi  ferma»  Abbia  lo  ftefso  Orivolo  la 
molla  operante,  ma  per  qualche  ca- 
gione, il  che  pur  troppo  in  quelle 
macchine  fuccede,  fiali  fermato.  Se 
•dai  allora  il  moto  a qualche  ruota,, 
egli  torto 'continua  col  moto  impref? 
foli,  febben  la  tua  azione  fofpendi  » 
Il  cadavero  è 1*  Orivolo  fenza  molla 
/ e fenza  pefo  : puoi  colle  mani  alla 

/ ruota  del  cuore  dar  moto,  la  quale 

fèguiterà  a muoverli  fin  tanto , che 
le  terrai  applicata  la  potenza  mo- 
vente; fe  quella  fofpendi  , il  moto 
cefsa.  Ma  fe  il  corpo  non  è Orivo- 
lo fenza  molla  , vale  a dire  non  è 
cadavere  , ed  ha  cefsato  di  girare 
per  qualche  cagione  valevole  a fop- 
primere  il  di  lui  moto  , come  negli 
annegati,  o foffbcati  da  vapori  ; fe 
ti  vien  fatto  di  metter  in  moto  la 
ruota  principale , che  è il  cuore,  la 
molla,  cioè  l’anima  fi  rende  ope- 
rante, ed  il  moto  continua  , tutto- 
ché 
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chè  la  man  tu  ritiri.  Vorrei  moota 
fapere,  per  qnai  ragione  nel  prime 
cafo  la  caufa  meccanica  che  il  cuor 
muove , fìa  una  caufa  e:Sìciente  effì- 
cienttinma».  e nel  fecondo  occAiloUA' 
le  foltanto  » 

Confìderiamo  adefTe  degli  altri 
moti,  che  nell* animai  morto  conti*^ 
nuano,  e de*  quali , perchè  già  par- 
tita , r anima  certo  accagionar  non 
fi  puote  Dal  cuore  pafiiamo  ad  un* 
altro  membro  , Cur  fenza  , tratto  il 
cuor  d*  Adamo  fabbricato  dalla  man 
di  Dio,  ed  un*  altro  invpàffato  per 
obombratione  divina , non  vi  fareb- 
bero flati  cuori  giammai.  Poiché  in 
fentenza  degli  animifli  , 1*  anima  è 
caufa  efficiente  di  tutti  i moti;  cau- 
fa ella  ancora  il  moto  di  quella  par- 
te , che  è ne*  mafchi  alla  grande,  « 
mirabiliflìma  opera  della  generazion 
deflinata»  Se  quefta  parte  adunque; 
indurata  e tefa  fi  confervafie,  fenZa 
che  1*  anima  in  quell*' azion  ne  avef- 
fè  nè  arte,  nè  parte  ; non  dovrem- 
mo dire  , che  come  quella  ha  pef 
caufa  un  puro  , e mero  nwccanieo 
moto  , così  lo  ftefi<>  puro,  e mero 
meccanico  moto  elfèr  porta  càUfa 
dell*  altre.  Or  fappi,  che  ne*  morti 
talor  fi  trova  quella  parte  rigida,  e 
tefa.  Nè  ■folo’ ciè  ho  potuto  inten- 
dere da  chi  diceafi  teiUmunio  ocu- 
' H 6 la*' 
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Uto,  che  così  armati,  febben  morti 
fi  trovino  talvolta  dei  Soldati  nello 
fpo^lio  do*  cadaveri  dopo  delle  bat- 
taglie ^ ma  l’ho  apparato,  ciufteffo 
potrai  impararlo,  daH’illuftre  Mon- 
fignor  Lancili,  il  quale  nello  Scolio 
alla  4.  ofiervazione  Fifico- Anatomi- 
ca del  z»  libro  de  mortibusfubitaneìs^ 
al  num.  ottavo , dice , efier  cola  ra- 
ra, che  negl’  impiccati  il  membro 
cefo  non.  trovili.  Tale  l’  avea  e’ tro- 
vato nel  cadavere  di  cui  fcriverof* 
lervaziooe  , febben  non  morto  alla 
forca,  ma  improvvifamente  perapo- 
pielfia,  econvulfioni ..  £ per  qual  ra- 
gione mai  ha  ne’  morti  quella  parte 
r aria  ancora  di  viva  , e di  troppo, 
viva?  La  contrazion  convulforia de* 
mufcoli  erettori  , fituati  in  guifa> 
che,  nè  contraerfi  polTono^  nè  con- 
tratti durare  fenza  premere  contro 
a rialti  degl’  ifchj  i corpi  cavernofi, 
del  pene , indi  tutta  la  fuperior  par- 
te del  pene  ftelTò  contro  1’  offa  del. 
pube  i vengono  al  tempo  medefimo 
a coartar  le  vene  de’  detti  corpi , e- 
ad  apprimere  all’  olla  del  pube  la, 
confiderabil  vena , che  pel  dorfo  del 
membro  faJindo  il  làngue  riporta,, 
in  tempo  che  le  arterie  reftano,  o. 
refiate  fon*  libere  . Impedito  quindìi 
il  fangue  dal  ritornarfene  , pei  fei^i, 
cavernofi,  del  peno  rimane  ìparfo  ,, 
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ed  accumulato  , e quindi  refla  tt 
membro  rigido  e tefo . Bi fogna  che 
1’  atto  deilo  ftrangolare  porti  quella 
particofar  conyul^ne  ;;  perchè  ha 
memoria  d*  aver  letto  , ma  non  fo 
dove,  nè  1’  ho  notato,  che  uno  per 
farne  pruova  , (ino  ad  un  certo  fé- 
eno  il  laccio  iìflrinfe,  e provò  Tef* 

Ktto  medeiinio»  Allo  flefso  modo, 
e collo  flefso  meccanifmo  alFatto-, 
ne’  vivi  quella  ftefso  effetto  nafce, 
c continua  ^ nè  va  altra  differenza, 
fe  non  che  in  queiH  rinflufso  dello 
fpirito  uè*  mufcoli  erettori , e del 
fangue  nell*  arterie  pudende^^,  o dal*- 
la  fantafia,  o da  altro  promoffbvie* 

Be  \ e negli  appiccati  , e convulfi , ^ 

dalla  caufa  della  convulfìone  . Se  il 
meccanifmo  dunque,  che  fa  l’effet- 
to, è io  flefso,  non  già  in  chi  abbia 
1*  anima,  dirò  cosi,  addormentata, 
come  gli  annegati  , e foflbcati  da 
vapori  , ma  nel  morto  y come  nel 
vivo;  i^rchè  non  farà  nel  vivo caur 
ùl  efficiente , come  nel  morto  ? 

Il  fangue  che  gira  pei  noflri  var 
fi.,  va  foggetto  all*' idrauliche  leggi; 
ed  il  dotto  Sauvages-,  perchè  appun- 
to il  {angue  con  quelle  leggi  dee 
governarfi,  contende,  che  abbialo  a 
muover  1*  anima  concioffiachè  in 
altra  guifa,  le  dette  Icjggi  fi  verreb- 
bono  a turbare , cd  infringerc  ..  Ora^ 

un& 
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una  legge  idraulica  fi  è*  che  acòre- 
feiuta  la  mole  d’  un  ■ fluido  corren- 
te, in  proporzione  di  quello  accrc- 
feiraento,  tutte  le  altre  cofe  reftan- 
do  le  fiefie,  abbia  adaccrefeerfi  an- 
cora il  moto  del  fluido  , ed  il  mo- 
mento con  cui  in  un  qualche  corpo 
va  a urtare  . Cosi  fé  accrefeafi  la 
piena  in  un  fiume  , più  rapido  di 
prima,  e più  pericolofb  fen  corre  • 
Sicché  la  mole  d’  acqua  , che  nel 
fiume  derivafi  , è la  caufa  efficiente 
deir  aumento  del  moto,  nè  va  d’uo- 
po d’  una  potenza  prefide  , che  all’ 
occafìone  del  nato-  accrefei mento  , 
con  le  fue  forze  il  fiume  fofpinga. 
Ora  avrà  notato  ognuna , che  poco 
tempo  dopo  del  cibo,  il  nofiro  fan- 
gue  con  maggior  quantità  di  moto 
fi  muove.  B perche  ciò?  Perchè  pel 
canal  toracico  una  nuova  quantità 
di  fluido  viene  a fcarìcarfi.  nel  fan- 
gue , come  appunto  iè  da  un  rufcel 
minore,  nuov’' acqua  in  un’altro  ca- 
nale fi  derivale»  & dunque  il  fané 
gue  nofiro  le  leggi  ofserva  dell’iac- 
que  correnti , deve  allora  con  velo- 
cità maggior  circolare  *,  ^ queir  ec- 
celso filila  velocità  di  prima,  avrà 
proporzione  con  la  quantità  di  chi- 
lo, che  in  lui  11  fcafica  . Di  fatto; 
chi  mangia  poco  , appena  di  quefi? 
aumento  s’  accorge  ; chi  molto  , s-’ 
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incalorifce  i s‘  incolorìfce  , più  for- 
ti e più  frequenti  le  pulfazioni  dell* 
arterie  fente  ; legni  tutti  parlanti 
del  moto  nel  fangue  accrefciuto  » 
Pafsace  poi  alcune  ore  , e 1*  av* 
ventizia  quantità  con  infenfibile , e 
forfè  anche  fenfihile  evacuazione  con** 
Tanta  > torna  il  polfo  a gradi  di 
prima  , e più  placido  > e più  mi- 
furato  il  moto  del  fangue  fi  fa  » 
Confìderiamo  quello  Fenomeno  con 
un  principio  verillìmo  della  Logi- 
ca del  Mariotte  , addotato  già  dal 
Sauvages  al  cap.  a.  della  feconda 
fua  Difsertazione , num»  r.  La  cau- 
fa,  e’  dice,  d*un’  effetto,  è ciò  fo- 
lamente  , eh’  efsendo  pollo  ,.  altre- 
sì è. pollo  1*  effetto  ; e che  folo  ef* 
fendo  levato  , .1’  effetto  cefsa  e più 
non  dille.  Ancorla Dialettica  d’ip- 
pocrate  ammetteva  quello  princi- 
pio: Qportet  autem  caujfas  umufcujuf' 
que  ea  putare , qua  cum  adfunt  , ta- 
lem  modum  fieri  neceffe  efi  ; cum  per-^ 
mutantur  in  alium  temperamentum  , 
ce  fiate  . Così  al  tdlo  3?.  de  veter, 
medic^  Entrato  il  chilo  dopo  il  pa- 
lio nel  fangue  , il  moto  nel  fangue 
s*  accelera  : confumata  1*  accrefeiu- 
ra  quantità  del  chilo  entrato  , il 
moto  accrefciuto  fi  perde,  e più  non 
V*  è.  Dunque  il  chilo,  ch’entra  nel 
fangue  è la  fola  caufa  di  quello  mo- 


‘184  Pujati  Lettera» 
to  acerefciuto . Se  queilo  motoaduif' 
que  per  pura  material  cagione  s*  ac- 
celera, perchè  nò-gli  altri  ? Quand* 
un  s'  affatica  il  moto  del  fangue, 
del  cuore , della  rerpirazione  s*  au- 
menta : ceffa  la  fatica  ,,il  tutto  a* 
acquieta.  £ lì  avrà  a dir  che  l-àni*- 
ma  all*  occafìon  del  lavoro  fi  fa  eh- 
la  di  quc*  moti  accrefciuti  concita* 
trice  ? Se  così  è , quando  un  Chi*- 
turgo,  aperta  la  vena  d*un  braccio^ 
da  cui  , come  vorrebbe  , il  fangue 
non  fpiccia  va  con  la  fregagion 
della  mano  lunghelfa  la  vena  folle^ 
citandolo,  ed  il  fan^e  ubbidifce;  non 
farà  già  il  moto  della  mano  chirun* 
gica  la  caufa  efficiente  delia  pronta 
ufcita  del  fangue,  ma  T anima.  Tu 
vedi  adunque,  che  cpn  tutte  le  prer 
tefe  dimoftrazioni,^  vi- fono  fatti*  ine 
confirafiabili  , che  ad  evidenza  mor 
firano  fufcitarfi  il  moto  del  cuore  : 
produrli  altri  moti  animali  : accele>!' 
rarfi  *1  motodcl  fangue  per  pure  put- 
rilllme  caufe  meccaniche  e che  per 
ciò  dall’  infufiìciente  pretefa  forza 
dello  fpicito- , che;  fenza  le  fpinte 
dell*  anima  al  cuore  difcende,- trarli 
non  puote  la  neceflìtà  dell’  imme^ 
diato  moto- dì  quella- immateriale  foi> 
fianza. 

Io  ti»  veggo  ; tu  fé*  un  po  imbro- 
gliato. Duro  fembrati  >.fiar  da  una 
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parte  fatti»  che  aconfeguenze  legit* 
rime  guidano  : e da  un’  altra  argo- 
menti preflb  che  dimoftrativì , che 

3uefte  confeguenze  impugnano  . A 
ir  vero,  la  cofa  c ftrana:  ma  per- 
chè i fatti  fon  fatti,  e le  confeguen- 
ze, che  da  fatti  immediatamente  di- 
fccndono  , non  polTon’  efier  fe  non 
legittime  v fofpettar  conviene , che 
nelle  parole  , cioè  nelle  pretefe  di- 
moffrazioni  la  magagna  s’  appiati. 

Replicherai:  ladimoffrazione  dipen- 
de da  calcolo:  due  e due,  non  fa-  , \ 

ran  quattro.^  Per  quel  poco  di  bar- 
lumi, che  ho  (che  ne  ho  un  fol  bar- 
lume) di  quefti  calcoli , quel  delSau- 
vages  io  credolo  giufto , ma  ho  gran 
dubbio  , che  non  fia  corfo  errore 
nell*  impianto  della  partita  . Se  la 
bafe  pertanto  del  calcolo  è difetto- 
fa,  nè  fiamo  d’  accordo  fui  dare,  c 
avere;  il  conto  potrà  andar  bene  per 
1’  uno  de*  conteggianti,  ma  non  per  j 

1*  altro;  e farà  come  i conti  che  far-  . \ 

nofi  fenza  l’ofte,  che  far  il  foglion 
due  volte.  Chi  calcolaffe  per  efem- 
plo  le  fpeie  che  in  un*  anno  fa  Ti- 
zio, e trovaffele  montare  a mille  du- 
cati : dall*  altra  parte  non  fapefle 
averne  lui,  fe  non  ottocento  in  ren- 
dita di  terreni  ; che  Tizio  fpenda 
più  di  quello  che  ha,  e che  fiapre- 
fto  per  ridurli  al  verde , giuflaraeii' 
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•te  conchiuderebbe . Mafe  oltre  Peti' 
trata  de*  campi  avetìfe  Tizio  deicen- 
dì  attivi,  del  negozio.,  deU’induftria. 
fruttante  , proventi  tutti^  lafciati  per 
-occhio  da  chi  vuol  farli  i cónti  ad* 
■doflk)  ; non  dovrebbe  giaftamentc 
■dirli  , che  il  conto  fatto  non  prò- 
.va  ? Io  credo  che  fiamo:  nel  cafo 
Nel  tempo  ftcfifo , chei  il  dotto  Sau- 
vages  fupf^oncDdo  che  lo  fpirito, 
fenza  le  fpinte'  dell’  anima  altro 
«loto  non  po(Tà  avere  che  .quello 
vienli  dal  fangue  comunicato  ;<  fup-’ 
pone  ancora  (almeno  in  tutto  l’ar- 
gomento altra'  motrice,  forza-  def 
cuor  non’  adduce  ) che  per  opra  del- 
lo fpirito  pei  nervi  cardiaci  fol  di-' 
fcendente,  il  cuore  fi  muova.  Qui 
prima  di  tutto  convien  riflettere 
-che  nominando efpreflamente  i ner- 
vi cardiaci , al  fcrvigio  del  cuor  non' 
impiega,  ie  non  quei  del  par  vago,- 
ed  intercoftale  , chiamati  dal  cele- 
bre Hciftero  nell’  utiliffimo  fuo  Com- 
pendio Anatomico  non'  adeo  magni  ,• 
Quindi,  crcd*  io,  il Chiariflimo Fre- 
tti nella' fua  Storia  della' medicina, > 
p.  m.‘  175.  V.  E.  ebbe  a dire  , che 
alle  fole  forze  del  pollo , e della  re- 
fpìrazione  non  badaflero'  i Pratici  ; 
concioflìachè  dipendendo^  quelle  da 
poca  copia  di  f{>irito , polfòno' , al- 
lorché le  animali,  e le  nacucali  fo- 
no 
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no  oppreflTe  , da  un  momento  all*^ 
altro  mancare.  Egli  è veriflìmo , che 
ciò  in  pratica  di  fovente  fuccede , 
onde  la  giufta  confiderazione  del 
Freind  in  quelli  cafi  a cuore  aver 
devefi',  come  Tempre  T altra  univer- 
fale  avvertenza  di  Celfo,  di  non  af- 
fidarli al  polfo  , fegno  fallaciflimo. 
Il  benemerito  Willis  ancora , non  me- 
no che  il  celeberrimo  noftro  Belli- 
ni credettero,  che  nervi  aliai  efili, 
e degni  appena  d’ elTer  mentovati , 
al  cuore  fi  difiribuiflero  . Io  certa- 
mente non  faprei  darti  un’  efatta 
Storia  Anatomica  de’ nervi,  che  van- 
no al  cuore  ••  Potrai  confultar  fu  que- 
lla particolare  laProp.  49.  del  Trat- 
tato de  motuCordìs  dell’illullre  Lan- 
cili, ed  il  lodato  diligentilfimo  Hal- 
Jer  adBoerhaaviumCord.  Fabric. 

4.  Dirótti'  folo  , che  1’  efperimento 
del  celebre  Valfalva  riportato  dal 
noftro  grande  Margagni  nella  13. 
delle  fue  Pillole  Anatomiche,  repli- 
cato poi  dal  Sig.  Petit,  il  Medico, 
in  Francia  fa  vedere  , che  tagliati 
da  tutte,  e* due  le  parti  del  collo  i 
nervi  cardiaci  ad  un  cane  ( nè  in 
quello  fperimento  come  con  la  fua 
folita  lottilifiìma  accuratezza  il  Sig. 
Margagni  ofierva,  tagliar  puolTi  quei 
del  par  vago  , fenza  gl*  intercoftali 
ancora  recidere)  per  ore  c pergior- 

ni 
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ni  il  cane  continua  a vivere:  fegno 
evidentidimo  , altronde  che  da*  foli 
cardiaci  didribuirfì  al  cuore  del  po- 
vero cane  lo  fpirito  . Vorrei  adefPo 
che  tu  avelE  forto  1’  occhio  la  be^- 
lidìma  Tavola  7.  del  citato  Tratta- 
to di  Monfig.  Lancili,  in  cui  dimo- 
Urafi  la  diftribuaione  de’  nervi-,  che 
vanno  alle  vifcere  del'  pctto^^  perve:- 
dere  la  quantità  de* fercoli,  che  or- 
nano efternamente  il  cuore.  Lo  fpe- 
rimento  poi  dallo  ftelTo  Autor-  fatto 
MI  un  cuore  umano  (Prop.  yj.  ) ma- 
ceratò  per  quaranta  giorni  nell’  ac- 
qua, fa  conofcere  quanto  fia^  grande 
il  numero  di  quelli,  che  nella  foftan- 
za  della  fleUà  vifcera  inlinuanfi.  Da 
quello  ha  rilevato,  non  collar  la  Io- 
danza  del  cuore,  che  di  vafettifanr 
gnigni,  dì  rami , e villi  nervofi  , e 
d*  una  confu  fa  lanugine  di  fibre  ner- 
vofe  , e vafcolofe  compofta.  Parti- 
colarmente por  . de’ nervi  adèrifce-: 
Ulud  nimirum  non  obfcure'  cernere  pó~ 
ttàmusy  eos  va  fa  faneurnea  undique  Cd- 
mitariy  ac  major es  Jemper  intra  cot 
ri , augerique , ita  ut  qu<edam  peculia~ 
ris  nervearum  partium  erigo  cor  ipjkm 
effe  videatur Non  merita  un  po  di 
compatimento  Arillotile,  fc  nelle  te- 
nebre dalla  Notomia  del>  fuo  tempo 
credette,  traer  i nervi  dal  cuore  P 
origiite  > 
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CIÒ  porto,  io  non  richieggo  che 
al  moto  del  cuore  concorrano  , fe 
non  fe^  foli  cento  ramofcelli  de’  ner- 
vi, e che  portino  quefti  il  licor  lo- 
ro con  il  folo  moto  che  può  aver 
quefto  dal  fangue,  ma  in  que’ gra- 
di , co’  quali  il  fangue  dell’  Aorta 
fe  ne  elee  . Arbitra  come  vuoi  di 
quefti  gradi  di  moto;  perchè  io  fo- 
no certo,  che  fe  porti  volerti  a de- 
terminarli , non  darefti  nel  fegno  ; co- 
me le  differenti  determinazioni  di 
quefti  gradi,  a cui  fono  iti  uomini 
doctirtimi,  polfono  far  temere.  Di- 
ca adunque  quel  moto  70.  Or  quefto 
70.  vien  in  ogni  fiftole  del  cuore  a 
lui  applicato  da  cento  canali.  Adun- 
que riceve  il  cuore  in  ogni  filtole 
una  forzache  dice  7000.  quando  ba- 

ftar  potrebbe,  che  dicertè  4727  fe 
bafta  che  ftia  quefta  forza  all’  effet- 
to , come  il  27.  al  4.  che  è la  pro- 
porzione, la  quale  almeno  aver  dee 
air  effetto  una  potenza,  che  col  mez- 
zo d’  una  machina  per  un  pefo  in 
un  dato  tempo  con  una  data  cele- 
rità operante,  un  liquido  efprime. 
Non  è così  trovatala  forza  moven- 
te il  cuore  affai  maggiore  di  quel 
che  fi  richiede  , fenza  che  1’  anima 
abbia  a prenderli  fu  quefto  partico- 
lare la  menoma  briga  , o faftidio? 
Ma  cjò  non  bafta.  Non  vi  concorre 
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ancora  la  forza  del  fangue  delle  Co- 
fonarle?  Non  quella  del  fanguedel- 
la  cava,  ,e  vena  polmonare , ,fe  il  mo- 
to di  quedi  iangui  Tenza  quel  dello 
fpirito,  e fenza  la  forza  delle  coro- 
narie, lo  fa  giuocar  ancora  ne’ mor- 
ti, come  dagli  accennati  fperimenti 
hai  potuto  raccorre  ? Non  la  forza 
dell*  aria  inlpirata  , che  prente  c 
fchizza  ne’  vivi  quello  della  polmo- 
nar  vena  ? Sì  certamente  ; polche  fof- 
jfando  nella  tracchea  o d’  un  preflo 
che  morto  , o d’  un  mono  affatto, 
il  cuor  tofto  fi  mette  in  moto.  Che 
bifogno  v’  è adunque  delle  fpinte,  c 
dell’  impulfo  dell’  anima? 

Qui,  figliuol mio,  benilTimo  t’ac- 
corgerai , e/Ier  fiata*  da  me  omeflTa 
un’  altra  italidifiìma  forza,  e quefia 
è quella,  che  ha  il  cuore  da  sè.  I 
cuori  delle  rane  , de’  ferpenti,  e del- 
le tartarucche  di  terra  ( di  quefte  ne 
ho  fatt*  io  r ciperi  mento  ) dal  to- 
race efiratti,  e quando  più  non  han- 
no, nà  r influflfp  dello  Ipirito  , nè 
quello  del  (angue,  feguicano  a muo- 
vcrfi  per  qualche  tempo.  Se  quieta- 
ti, colla  punta  d’  un  dito  li  tocchi, 
0 li  pungi , il  loro  moto  di  bel  nuovo 
riprendono.  Per  cid,  i tutta  ragio- 
ne diceva  il  dotto  HaJler  a4  Boe* 
fbaav.  Cord.  Fabric  iS8.  p,  Brgo  cor 
tnovttur  a caufa  aliena  , qu<e  n:que  a 
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cerebro  , rteque  ab  arteriis  derivatur , 
ignita , & in  ipfa  fabrica  cordis  laten» 
te»  Ma  , che  dilli  i cuori  di  quelli 
animali?  >Lo  ftelTo  cuor  dell’  uomo 
da’fuoi  attacchi  ftaccatro,  e dal  pet- 
to llrappato  fi  muove  ancora,  e ben 
gagliardamente  fi  muove,  (^uelNo- 
bilifiimo  Rifiaurator  delle  Scienze, 
il  Barone  di  Verulamio  {atriola  vi- 
ta , & mortis  p.  ) teftimonio  di  vi- 
fta,  racconta,  sè  aver  veduto  il  cuor 
d’  un  Fellone  llrappato  dal  petto,  e 
gittate  nel  fuoco  ( un  tal  gaftigo  da- 
vano allora  gl’  Inglefi  a quelli  fede- 
rati ) per  lo  fpazio,  di  fette  , o otto 
minuti  far  moltilfimi  falti;  i più  ga- 
gliardi, all’  altezza  d’  un  piede,,  e 
mezzo;  gli  altri  gradatamente  s’an- 
davano minorando.  Io  non  crederei 
fallare,  fé- quella  forza  la  rifondelli 
nella  grande  elafticità  della  vifeera, 
che  febben  lontana  dall’efier  perfet- 
tamente elafiica,  ne  ha  però  di  quella 
virtù  da  vendere,  ed  unita  all’ altre 
forze  che  il  cuor  mettono  in  moto, 
puote  della  aconfiderabili  gradi  inal- 
zarne gli  effetti. 

Noi  abbiamo  veduto  , che  non 
avendo  lo  fpiriro  altro  moto  , che 
que'lo  ha  il  fangue  all’  ufeir  dajl’ 
Aorta  ( e quello  è ’l  moto  mag^fo- 
re  , che  il  langue  aver  poffa  , per- 
chè elfendo  vieiniflirao  alla  machi- 

04 


T9*  Tttjati  Lettera, 
na  motrice,  non  ne  ha  comunicato 
per  anco  alle  tante  refiftenze  , che 
nell*  aliontanarfì  da  quella  incon- 
tra) quello  moto  confidcrato  come 
una  forza  effettrice,  è quanto  balla 
c llraballa  per  operar  1’ effetto,  fen- 
bifogno  di  nuove  Ipinte  , o im* 
pullìoni.  Ma  non  t’accorgi,  che  noi 
(in’  ora  abbiam  fabbricato  in  rena  » 
voglio  dire,  fu  un  falfo  fiippollo? 
Eccocelo.  Noi  abbiam  fuppoffoaver 
il  fangue  nelle  raenome  arterie  dei 
<?ervello  lo  ftefso  moto , che  haufcen- 
do  dal  cuore  . E chi  non  fa  , che 
decrefcendo  il  calibro  dell’  arterie, 
il  fangue  maggior  relillenza  incon- 
tra, e perde  ilfuo  moto?  Menomif- 
fimo  adunque  efser  dee  il  moto  del 
fangue  in  quei  vafellini  , i quali  in 
confronto  del  diametro  dell’  Aor- 
ta fono  sì  piccioli  , che  il  compa- 
rarli a quella  lì  è,  come  il  compa- 
rare quello  che  non  lì  vede,  a ciò 
che  lì  vede  , c lì  tocca  . Forfè  che 
nella  cerebral  midolla  tu  non  avrai 
veduti  vali  rolli  giammai  , fe  pur 
non  avelli  veduto  il  cervello  di  qual- 
che impiccato  , in  cui  quella  molle 
e bianca  foftanza  ,'  per  ofservazione 
dell*  iliullre  Lancifi , di  punti  rof- 
feggianti  afperfa  li  vede.  Sicché,  fe 
per  la  loia  forza  di  quel  fangue  io 
ipirito  al  cuore  calar  dovefse  , con 

fi  po- 
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si  poco  moto  a quella  mufcolofa  ma- 
china  porcerebbelì  , che  non  la  po* 
crebbe  muover  giammai.  Ma  fecoa* 
do  me,  non  è quello  il  moto  , che 
dà  al  fluido  nerveolafpinca . Tu  fai 
la  non  molta  diflanza,  che  v’ha  dal 
cuore  alla  teda:  onde  quantunque  l 
menomi  vali  di  cui  abbiam  favella** 
to,  portino  il  fangue  con  un  moto 
lenciflìmo;  non  è però  così  de’  vali 
maggiori.  Anzi  che  per  moderare  il 
troppo  moto  del  languc  per  quelli, 
che  farebbe  flato  al  cervello  troppo 
violento  , e per  la  vicinanza  della 
machina  che  ’l  fangue  caccia , e per 
la  via  dritta,  con  cui  1*  arterie  caro- 
tidi al  cervello  s*  innalzano  ; Iddio 
^oir  inflettere,  e così  allungar  que- 
lli vali,  coir  allargar  i vertebrali,  col 
levar  loro  la  tonaca  mulcolofa,  ed’ 
arterie  pulfanti,  ed  impellenti,  che 
farebbero  , ridurli  quali  alla  condi- 
zioQ  delle  vene  ; ha  loro  tolto  il 
portar  molto  moto,  e molto  impul- 
fo  in  quella  vifcera  diiicatiiiìma  . 
Nonoflante  però  tutte  quefte  pre- 
cauzioni non  iflà  , che  quelli  vali  , 
pria  che  al  fommo  rimpiccioliti  nell* 
interno  del  cervello  s’iniinuino,  non 
contengan  fangue  , che  dentro  loro 
fcorre  con  confiderabile  velocità  e 
forza.  Quefta  io  non  dimoftrerotte* 
la  con  precifìone,  ma  dagli  effotti, 
Opufc,  Tom,  L,  1 ed 
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ed  o(Tervazioni  procurerò  che  tu  la 
conofca . 

Oflfervo,  che  aflTai  dì  rado  fi  fen- 
tiamo  freddi  T interno  del  capo,  e 
che  facilmente,  e le  mani,  ei  piedi 
ci  fi  raffreddano.  Offervo,  che  nell* 
acceflioni  delle  febri  intermittenti  le 
ilremità  degli  arti  fono  le  prime  a 
ellèr  fredde,  e l*  ultime  a rifcaldar- 
fi‘,  e che  in  quelle  (tranne  le  quar- 
tane , in  cui  talvolta  gli  ammalati 
fi  lamentano  d’  aver  freddo  al  cer- 
vello , e perciò  il  capo  fotto  delle 
coperte  fi  cacciano  ) rado  , o non 
mai  foglionfi  più  del  folit-o  il  capo 
coprire  . Gli  trovo  , fupcrato  già  il 
rigore  del  freddo,  non  freddi  la  fron- 
te, r orecchie  , ed  il  nafo  , febbea 
non  abbiano  ancora  ì piedi  caldi  . 
Quindi  Ippocrate  dando!’  utiliflìmo 
avvertimento  (ul  tempo  dell’ abbeve- 
rarli, non  dille  già.  T’ afierrai  dal 
dar  loro  a bere  fin  che  non  abbiati 
calda  la  teda:  ma  donec  caler  adpe^ 
des  defeenderit,  A quefte  triviali  of- 
fervazioni  aggion^ii  che  febbeneper 
efperimento  dell’infigne  Boerhaavio 
(arter,  ad  Cerebr,  eunt,  Indoles)  trat- 
to il  cranio  e le  meningi  ad  un  ca- 
ne , il  cervel  più  non  pulfi , il  che 
è regno  della  mutazion  fatta  nelle 
tonache  dell’  arterie  ,*  nondimeno,  e 
r efpulfione  della  foilanza  cerebrale 
i.  V nelle 
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nelle  ferite,  che  col  cranio  le  me- 
ningi ancor  han  levato;  l’efcrefcen- 
ze  fungiformi,  che  nelle  leiioni  del 
cervello  fi  veggono  ; T impeto  con 
cui  fi  è veduto  fpicciar  il  fangue 
. dopo  r ufo  del  trapano  inefperta- 
mentc  applicato;  fanno  vedere,  che 
il  moto  con  cui  il  fangue  per  quelli 
non  menomi  cerebrali  vafì  cammi- 
na, non  è infinitamente  minor  di 
quello , con  cui  dal  cuore  fc  n’  efce  • 
Negli  Opufcoli  raccolti  dall’  Erudi- 
tifiìmo,  e Benemerito  P.  Calogerà, 
ho  letto  da  qualche  tempo  un’  of- 
fervazione  d*  un*  Idrocefalo  , ma  non 
r ho  notata,  nè,  con  mio  fpiacer  , 
mi  ricordo  il  nome  del  Medico  Vi- 
nizianoche  l’ha  data,  perchè  èfog- 
getto  che  ragiona,  e intende  aliai 
Bene  , e che  merita  d*  clTer  nomi- 
nato con  lode.  Non  darottela  dun- 

3ue  efatta  , perchè  non  pollo;  ma 
irotti  folo  ciò  che  fa  al  mio  pro- 
pofito  . L’  acqua  che  avea  fatto  il 
cervello  idropico  , veniva  fchizzata 
in  una  conliderabile  cuoca  ben  lun* 
gi  dal  capo;  dal  che  quel  dotto  Pro- 
felTore  deduce  la  forza  , con  cui  il 
fangue  al  cervello  fi  porta.  Quella, 
fecondo  me  , è la  potenza  con  cui 
il  fangue  fpinge,  ed  imjjelle  giù  pei 
nervi  Io  fpirito  . I nervi  fottopofti 
^ quelli  vali  fanguigni  ne  debboA 
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o-fentir  Y impreflìòne  , e l’ impulfo , 
come  fentirebbelo  un  canal  coriaceo 
d’  acqua  ripieno  , fe  con  ima  ma- 
no, o in  altra  guHa  lo  fi  premefiè  . 

Vediamo  adefio,  fe.quéfta  fia  ca- 
pace , fecondo  i principi  pofti  dal 
Sig.  Sauvage's , z far  muòvere  il  cuò- 
re . Siccome  per  oficrvazione  dell* 
immortai  Malpighi,  va  alla  tefiaun 
terzo  del  fangue,  che  vien  dal  cuo- 
re ( ofTervazione  conferrnata  dalle 
ihifure  dell’  Aorta  e de*  vali  che 
vanno  al  capo  , prefe  dal  Chiariffi-, 
ino  Haller  ad  Boerftaav.cortex  eereb, 
1259.' } così  metti  che  il  moto  di 
quello  fangue  fia  proporzionato  al- 
la quantità  ; Io  che  credo  poter 
porli  fenza  gran  sbagli;  e che  fiafo-" 
lò  la  terza  parte  di  quello , cui  arbi- 
trariamentegli  diemmoalT  ufeir  dal 
cuore,  che  fu  70.  Avrà  dunque  Ì1 
fangue  che  va  ài  capo  23.  gradi , e 
qualche  cofa  di  più  di  moto  ; ma 

{>er  ifehifar  le  frazioni,  ponghiamd- 
o 23.  E perchè  per  la  teoria  delle 
forze  vive,  fe  vogliamo  aver  la  for- 
za premente  fu  i nervi,  moltiplicar 
dobbiamo  il  quadrato  di  23.  nella 
mafia , che  con  quella  forza  lì  muor 
ve;  fiamo  ora  al  càfo  di  dover  tro,- 
vàr  t^uella  malfa.  Si  dà  d’ordinario 
ad  un  corpo  adulto  di  mediocre  fia- 
tura  25.  lire  di  fangue  rollo  : un 

ter- 
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terzo  di  quefto  ne  ha  fempre  la  te-* 
Ita,  metà  all’  incirca  nelle  vene,  e 
meta  nell  arterie  . Va  dunque  nel 
capo  fei  lire  , e tre  quarti  di  fan- 
gue.  Le  arterie  che  portano  il  Tan- 
g_ue  al  capo,  come  fai  , fono  quat- 
tro, due  carotidi  interne,  e due  ver- 
tebrali . DefTe  fono  di  differente  ca- 
paptà;  ma  dando  all*  una  ciò  che 
all  altra  manca , ponghiamole  della 
Itefla;  e per  qiò  avrà  ognuna  dieci 
o.ncie;  cuna  dramma  (ma  quella  là- 
iciamola  ) avrà  ognuna  , diflì , dieci 
oncie  di  fangue.  Supponi  che  le  cen- 
to fila  nervofe  cui  diemmo  al  cuo- 
re ,*  fentan  la  preflione  d’  una  fola 
di  quelle  arterie,  poi  moltiplica  529: 

! quadrato  della  velocità 

® prodotto' 

larà  la  forza  che  lo  fpirko  per  ognu- 
na delle  cento  fila  nervofe  al  cuor 
difccndente  riceve  dal  fangue  nel 
cervello ,'  la  qual  dice  5290.  mà  lé 
fila  fon  wnto  : dunque, ogni  volta 
che  Io  fpirito  pe/  quelle  appliche- 
ralli  al  cuore,  s’applicherà  con  una’ 
lorza  che  dice  52900.  e ciò  fenza 
che  1 anima  vi  metta  punto  dillra- 
ordinario  del  fuò  . La  fomma  llra- 
bocchevol  ralfembra  , e certamente 
non  ha  ad  efiTer  quella , perché  la 
quantità  del  moto  dèi  fangue  all* 
ulcir  dal  cuore,,  che  abbiamo  polla, 
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€ arbitraria.  Chi  poteflTela  aver  ve-  > 
ra  e precifa  , differente  il  rifultato 
farebbe  , ma  k ffeffe  le  proporzio- 
ni • A te  però  non  dovrebbe  ffra- 
bocchevol  fembrarti , fe  penferai  che 
il  cuore  dà  il  moto  r.on  folo  a ciò, 
cui  chiamiam  volgarmente  fangue, 
ma  a tutti  i liquidi  del  corpo  dell* 
animale;  i quali  in  un*  adulto  della 
noffra  fpezie  di  mediocre  datura, 
faranno  centoventi  lire  all’  incirca; 
e conlìdererai  in  oltre  le  tantiffìme 
refiftenze,  che  percorrere  queffi  li- 
quidi devono  fuperare.  L*  immortai 
Alfonfo  Borelli  , che  fu  il  primo  a 
fottometter  quelle  materie  alla  Geo- 
metria , ed  al  calcolo  , ad  un  pelo 
di  1^5000.  lire  le  uguaglia. 

Riparato  il  fallo  del  falfo  fuppo- 
flo  , ripariamone  un’ altro . Abbiamo 
moilraro  di  credere,  che  lo  fpirito, 
come  fé  co rr effe  il  pallio  a cttrceri- 
bus  ad  metam  t ad  ogni  colpo  di  fan- 
gue dal  cervello  pei  nervi  vuoti  fi- 
co al  cuore  difcenda . A mio  debil 
giudizio  la  cofa  non  è così.  Io  cre- 
do, che  tutti  i nervi  del  noftro  cor- 
po fien  Tempre  eli  quello  ripieni,  co- 
me le  vene  di  fingue,  e cheli  cuo- 
re ne  rifenta  la  f rza  in  quella  gui- 
fa  , che  fuppo-’ea  1*  irgegnofiflìmo 
Cartefio  fentitfi  da  noftr’  occhi  le 
forze  de*  globetti  della  luce  preffì 
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d'ai  moto  del  Sole  . La  predi nfima , 
inftaiitanea,  fcambievole  cotnunif'a- 
tione,  che  tra  *1  cervello  e i fenfi, 
c era  qaefti  e *1  cervello  fen  piffa, 
mi  fuggerifee  che  la  codi  palli  cosi  \ 
ed  una  oirervazione  poi  mi  convin- 
‘iè,  checos'r  fia  . S’io  mi  «pungo  una 
qualche  parte,  ciòfaocia,  o quando 
r arteria  fi -dilata,  o quando  fi  Uri  n- 
ge  ; tfempre  fento  la  puntura  e mi 
dolgo . La  fpezie  del  dolore  è porta- 
ta alt’  anima  da>llo  fpirito  : dunque 
in  tutti  i tempi  fentindoiì  la  pun- 
tura, in  tuttii  tempi  lo  fpirito  pre- 
fente  e pronto  cflfer  deve.  Se  cosi 
non  foflfe  , doycei  fencir  V a^o  che 
pungemi,  quardo  folo  i*  arteria  è in 
diaflole , ed  il  d'angue  riceve  ; con- 
ciofliachè  calando  lo  fpirito  per  la 
preflTione  che  fa  l*  arteria  fulla  fo- 
flanza  del  cerebro,  quando  T arteria 
riftrignefi  non  dovrebbe  calare,  per- 
chè allora  gli  manca  la  fpinta  : per 
confeguenza  non  elFendone  allor  ne* 
miei  nervi , non-dovrei  fentir  la  pun- 
tura. Dì  lo  defso  dello  fpirito  in- 
ferviente  al  moto  de*  mufcoli  alla 
volontà  infervienti  . Oltre  di  che  ; 
cofa  mai  avverrebbe  di  quello  fpi- 
rito calato  fol  nell*  atto  della  dila- 
tazion  dell’  arterie  ? Difperdercbbeli 
e’.^  Non  già,  che  è cofa  troppo  pre- 
ziofa  per  farne  ogni  momento  una 
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profufionc  sì  grande.  Entrerehfbe to- 
ilamente  ne'  vafì  fanguigni?  Lacofa 
è più  facile  da  fupporfi , che  da  pro» 
varfi.  Tornerebbe  al  cervello?'  ma, 
c d'  onde  la  forza  per  rimandarlo? 

In  quello  cafo  sì,  che  vi  fi  vorreb- 
be non  (olla  prefenza,  ma  P azione 
deir  anima  , che  ben  proveduta  d* 
uncini  fu  vel  tirafse  . Follo  che  lò 
fpirìto  dia  ne*  nervi , come  nelle  ve- 
ne il  fangue,  per  quello  capo  anco- 
ra la  Tua  forza  fui  cuore  s'accrefce; 
e cid,  perchè  in  quella  guifa  s’  au- 
menta la  celerità,  con  cui  la  forza 
movente  fi  porta  al  cuore.  Opporli 
potrebbe,  eh*  efsendo  lo  fpirito  un 
uiiido,  febben  lottili  (fimo,  compreF 
io  al  difropra  sfiancherà  lateralmen- 
te , e che  in  quello  moto  ai  lati  la 
velocità  ai  cuore  dovrà  fcemarfi>. 

Si  pud  dare  che  così  fu:  ma  que- 
llo sfiancamento  efser  deve  pochifo 
fimo  confiderabile  , come  ad  occhi 
'veggenti  non  e confiderabile  quello 
del  fangue  venofo,  non  fole  fpinto 
dall*  arteriofo,  ma  comprefso  anco- 
ra dalia  contrazion  de*  mufculi che 
filile  vene  elèrcitano  la  lor  idrza>  • 
Non  è dunque  tale  il  moto  ai  Jasi  . 
de*  nervi , le  ancor  v*  è , che  molto 
dettragga  alla  celerità  della  difeefa. 
Dobbiamo  pertanto  figurarci  lo  Ipi- 
rito  nel  nervo  , come  una  verga  foli- 
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Ja  y che  dall’un  capo  fpinca  contro  una 
qualche  refiftenaa , coll*  altro  fa  for<- 
za.  Figurati per  e&mplo,  Rinaldo 
nell*  efpugnazione  di  Gerufalemmei 
che  con  in  mano  quella  gran  trave  > 
con  cui  urtando  , e riurcando  della 
porta  del  Tem-pio  ^ 

SveUè  dai  fafló  i cardini  fonanti , 
Ruppe  i ferragli»  ed  abbattè  le 
porte. 

Credi  tu,  che  (è  in  vece  della  tra-» 
ve  , con  lo  nelTo  grado  di  forza  una 
palla  gittata  zvcfk.  quanto  la  trave 
pefante,  cdcllc«no  raedefimo,  avef- 
fe  ottenuto  lo  fteflTo  effetto  ? Non  al: 
certo.  Ma  perchè  ? Perchè  la  palla 
pria  d*  arrivar  all’  oracolo,  avrebbe 
confumato  tanto-  più  di  tempo  di 
quello  confumava  1’  antenna  quan- 
to fe  ne  avrebbe  voluto  a correre 
con  la-  data  celerità  uno  fpazio  lun- 
go, quant’  era  1*  antenna.  Le  ma(Te 
in  tutti  due  i cali  farebbono  (late  le 
Renfe  ; ma  la  celerità  delle  maffe 
cacciate,  la  Renfa  Rata  già-  non  fa* 
rebbe:  e tu  fai  bene,  che  nell’ ugut- 
gliarrza  di  due  mafìè  che  percuoto- 
no, e nell’ uguaglianza  dello- fpazio, 
che  per  percuotere  correr  denno,  1*' 
effetto  deve  aver  proporzione  alla  ce- 
lerità con  cui  corrono. 

Sciolto  1’  argomento  , che  a me 
parea  il  più  terribile  , porterummi 
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adelso  all*efame  degli  altri  tratti  dalla 
dillertazion  full’infìammazione,  che 
in  primo  luogo  t’  ho  efpofti.  Mezzo 
oftrutto,  e coartato  un  vafoartcriofo 
tanto  è lungi  che  il  fangue  per  quell* 
anguftia  palTante  nuovo  moto  ac- 
quifti,  che  anzi  ne  perde  di  quello 
che  ave  a in  proporzione  della  ri- 
ftrettezza  fopra venuta  Dunque  dal- 
1*  oUruzione  c riftrettezza  de’  cana-*- 
li,  non  ili  pud  trarre  raccrefcimen-^ 
to  del  moto accrefciuto  nel  fangue,, 
che  pur  fi  vede  crefcere  e farh  fe- 
brile  nell’  oftruzioni  • Verilllrao  * 
Nemmeno  in  quel  cafo  1’  elatterio 
de’  vali  concitar  puote  il  moto;  per- 
chè fé  foflero  ancora  corpi  perfetta- 
mente >^laftici , dal  fangue  ritarda- 
to, e che  nel  vaio  oftrutto  s’  accu- 
mula, vien  pofto  oftacolo  alla  loro^ 
reftituzionej  perlochècon  quella  for- 
za verfo  I’  afte  del  vale  non  pofton 
contraerfi,  che  pur  necelfaria  fareb- 
be a ichizzar  il  fangue  impigrito,  e 
nuovi  gradi  di  moto  commuiiicar- 
li . E quefto  è ancor  più  che  vero . 
Così  una  lama  d*acciajo  convoluta», 
fehben  elaftica,  non  può  ad  un  cor- 
po che  la  tocchi  dar  molo  , fe  da 
Una  qualche  forza  le  lia  tolto  lo 
ftenderfi  • Come  niftuna  machina 
può  da  sè  darli  moto  , così  niftuna. 
da  $è  può  accrelcer  quello  , che  1& 
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è ftato  communicato  , nè  per  con- 
feguenza  ricuperarlo,  fe  lo  ha  per- 
duto . Or  quella  è una  propofizio- 
Be  , che  una  qualche  fpiegazione 
defidera  ; ma  per  non  ifviarmi  in 
cede  dottrinali  , fpiegherotti  il  tut- 
to con  unefenipio.  Tu  avrai  vedu- 
to fenza  dubbio  al  difFuori  degli 
edifizj,  di  quelle  ruote,  che  nel  gi- 
rare attingon  Inacqua  dal  canale  in 
cui  girano,  e poi  quando  quella  fpe- 
zie  di  cafìTetta,  di  cui  tutte  le  pal- 
le della  ruota  fono  fornite  , è arri- 
vata ad  effer  verticale  al  pian  dell*  af- 
fé'fu  cui  girala  ruota, *la  fpandono 
in  una  cada  appoftatamente  ivi  mef- 
fa  , che  alJungandofi  in  un  canale 
porta  r acqua  nell’  interno  dell’  of* 
ficina,  ove  , e ne’  fervigi  del  Fa- 
bro, e nel  bagnar  gli  adì  dell’  altre 
interne  ruote,  conlumafi  . Se  quell* 
acqua  in  vece  di  così  confumarli 
folle  portata  in  una  conferva  , che 
per  forza  dell’ acqua  medefima  aprin- 
dofi , nel  canale  in  cui  gira  1’  eder- 
na  ruota  di  bel  nuovo  mandaflela*, 
non  v’ha  dubbio  veruno,  che  il  mo- 
to della  ruota  dovrebbe  fard  mag- 
giore. Perocché,  fe  prima  un  mez- 
zo piè  cubico  d*  acqua  facea  girar 
la  ruota  c n tanti  gradi  di  moto 
tre,  o quattr*  oricie  dii  più  faranno- 
la  più  velocemente  girare  . Poiché 

I 6 P€f- 


104  Vmjdti  Lettera, 
r effetto  farà  allora,  fecondo  la  teo- 
ria delle  forze  vive,  quanto  impor- 
ta la  maffa  dell*  acqua  accrefciuta 
moltiplicata  nel  quadrato  della  ve- 
locità della  medefìma  pel  canal  di'* 
feendente:  della  velocità,  dilli  , ac- 
crefeiuta  anch*efla  per  racceffìonéi 
ouov*  acqua  • Sicché  , quantunque 
una  machìna  non  poffa  da  sé  porfi. 
in  moto,  nè  il  perduto  ricuperare; 
v*ha  però  il  cafone  le  circoffanze>. 
in  cui  col  moto  fuo  ffeffò , accrefeer 
può  le  forze  della  potenza  motrice* 
Una  tal  machina , a mio  debil  pa- 
rere, fi  è ’l  cuore  , il.  quale  fe  per 

Sualche  circofianza,  qualunque  ella 
afi  , maggior  quantità  dì<  fangiie 
nell*  arterie . coronarie  mandi  , più< 
forti  rifultar  devono  i fuoi  movi?- 
menti , e le  fue  contraaùoni . 

Confiderà  adeffo  non  poche  arte* 
riette  oftrutte  , o femioftrutte  ; ec- 
co adunque  fecondo  i veri  principj< 
,del  dotto  Sauvages,  farfi  minore  il 
moto  del  fangue  per  quelle  , e mif> 
norarfi  neceffariamente  ancor  quel 
dell*  altro,  che  per  colà  deve  paffa- 
re.  Poiché  in  quello  cafo  il  fangue 
con  la  neceffaria  preOezza  per  l*' 
oflrutte  arterie  non  può  fcaricarfi 
tu  vedi  tofio.nafcer  una  piena,  che 
da^li  offrutti  luoghi  fino  al,  cuore 
arriva  • C^si  un  cannale  ,,  quanto  ui 
. ' ' Y uo  ii 
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ruoi  lungo,  il  quale  in  un  feconda,, 
per  efemplo , alÀia  a votar  un^  onr- 
> eia  di  liquido,  fe  ne  fcaricain  quel* 
dato  tempo  folo  tre  quarti  , dopo 
otto  fecondi  contener  debbe  due  on- 
de di  fluido  di  piùf  di  quello  che 
conteneva  , quando  ccteris  paribus. 

Io  fcarico  a giufla  mifura  facevafì  * 

Cotefta  piena  tra  non  molto  tem- 
po , il  cuore  , e tutto  il  fuo  moto 
iòfTocherebbe  , fe  il  canale  dal  Ino* 
go  oftrutto,  fino  al  cuore  non  avcl- 
-fc  emmifFarji  per  cui  fearicarfi*.  Ma 
gli  altri  rami , che  da  quello  canal 
n dipartono,  ricevendo  ognuno  qual* 
che  porzion  maggiore  di  fangue  di 
'quella  ricevevano  , quando  tutti  i 
Tafi  cran  hberi , foilevan  1*' Aorta  dal- 
ì la  piena  foverchia  , che  neceffaria- 
mentc  foffrir  dovrebbe,  ed  il  cuo- 
re dall*  opprelìione  c fofFocazione 
tche  una  gran  copia  di  (àngue  avan- 
ti di  lui , e fopra  di  lui  accumula- 
ta gli  apporterebbe»  v 

Tra  gli  altri  rami,  che  dalPAor* 
ta  oltre  *1  dovere  riempiuta  fi  pai> 
tono,  vi  fono  ancora  1’  arterie  co* 
pol^arie,  deftinate,  come  tutti  imo- 
^ dernV^ìGologici  injfegnano,  a portar 
'»  il  fangùe  necelfefio  pel.  movimentii 
de*  mufcoli  del  cuore.  14  tempo  in» 
cui  quefte  arterie  riempionfi  , potrÀ 
/ cfercitaie  i4  tuo  ingegno.  Io  fo  chft 
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f!  riempiono , ma  non  .fo  quando  ; 
Jiè  mi  vergogno,  fe  le  olfervazìoni 
Anacomiche  da  me  lecce  non  mila^ 
fcian  .prender  parcicoi  quando  le  fac- 
ce, c rifacte  han  pocuco  far  fofpcn- 
der  il  giudizio  ad  un  Morgagni  fu 
quella  maceria.  Riilecti  adelTo  alla 
giacicura  del  cuore  , e al  progrelfo 
declive  di  quelle  arterie . Porte  le  dec- 
te  cofe  , altro  non  < chiedo  , fe  non 
che  il  fangue , che  ddl*  Aorta  per 
quelle  cola,  fcorra  folcanco  per  ra- 
gione della  fu  a li  urti  lità,  e della  pro- 
grelllon  declive  di  quelle  raedefime 
arterie.  (Chi  fa  che  quello  declive- 
progrertb  , non  iia  una  delle  cagio- 
ni, per  cui  negli  animali  , ne’ qua- 
li il  cuore  fta,  come  in  noi  giacen- 
te , egli  c 1’  ultimum  moritns  ? ,)  ìNoì 
potiamo  aderto  fare  un  picciolo,  e 
facil  calcolo,  ed  aHumer  mìfure  ben*^ 
a capriccio,  ma  proporzionate  , le 
, quali,  fervatrj  ferva^dis y condurran- 
nqci  femprc  al  line  , che  mi  lono 
propollo  . Sia  dunque  il  moto  del 
cuore  , e del  (angue  rallcnrfltillimo 
-per  r otturaixieato  di  moltifìlime  ar- 
<erioIinc,  come  appunto  nel  freddo 
duella  quartana,  ed  il  moto  del  cuo- 
re lia  in  parte  e ile  tto  del  fangue  che 
cola  per  le  corónarie  , la  quantità 
del  quale  dica  ilue.  E perchè  vo- 
gliamo fiippoFrciv  che  quello  fangue 
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icorra  p«r  ragione  della  Tua  folafluf* 
£licà  dalla  politura  declive  de*  vali 
ajutata;  metteremo  > che  la  quanti- 
tà del  moto  fìa  uno  . 11  momento 
adunque  di  quello  làngue  non  farà 
che  due;  perchè  uno,  quadrato  del- 
la velocità , moltiplicato  nella  maf- 
fadue,  non  dà  che  due.  Ma  perchè 
riempiendoli  troppo  1*  Aorta,  per  T 
otturamento  di  que*  molti  cannelli- 
ni, che  il  fanguelafciavanfcorrere  » 
di  neceffità  deve  maggiormente  co- 
larne pei  vafi  liberi  e aperti , come 
fuccederebbe  in  un  vafo  d*  acqua  , 
che  avelie  più.  tuboletti  per  ifcarr- 
carfi,  alcuni  de*  quali  ollrutti,  mag- 
gior copia  ufcir  ne  dovrebbe  per  gli 
altri;  più  di  prima  ancor  per  le  co- 
ronarie ne  fcorrerà  . 'Quello  di  più 
dica  uno  ( prendo  numeri  interi  per 
ifchifar  1’  imbroglio  delle  frazioni  : )i 
ecco  adunque  la  malia  delle  coro- 
narie divenuta  tre,,  che  non  voglior 
adelTò  crefciuta,  come  per  altro  cf- 
fer  debbe , di  moto  ; la  quale  mol- 
tiplicata in  uno,  quadrato  del  mo- 
to primiero,  cui  dicmmoal  fangue, 
dice  3.  e fa  fui  cuore  un*"  effetto  di  - 
ond*  egli  d*  un  fol  grado  ha  In 
fua  forza  alzata..  AdelTo  ncm  pothi- 
mo  a meno,  nonfolo  dinon  crefcer 
alcun  poco  la  malia  del  fluido  delle 
coronarie,  ma  ancora  il  motodiquc^ 
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ilo  . Rifeme  di  già  ’l  fangue  la  for* 
za  un  taotinino  accr«feiuca  delcuo* 
re  , la  quale  febben  non  è ancora 
da  poter  efprimere  per-  le  anguftic 
dell*  arterie  oftrutte  il  lentor©  ollrtien'* 
te,  deve  però  far  gire  più  lefto  quel- 
lo che  cola  pel  vali  liberi . Cammi^ 
nerà-  dunque  per  le  coronarie  una 
tnaffa  che  dice  4.  con  un  moto,  che 
dice  2-.  e perciò  la  forza  dal  cuore 
acquiilata,  non  farà  nè  due,- nè  tre, 
ma  fedici,  poicnè  quattro  ,- che  è la 
maffa  , moltiplicato  in  quattro- qua- 
drato del  moto  due  , fa  fedici.  Ma 
dove  anderà  a terminare  quella  fa- 
cenda?  Dove  .^‘11  fraglie  ,,  che  dall*' 
arterie  libere  palTa  nelle  vene  ,-  con 
più  preHezza  , e con  più-  forza  ai 
cuor  tornerallì.  Ecco  un*  altro  con-- 
Cderabiliffimo  accrefcimento  di  mo- 
to nel- cuore  ; poiché  tu- fai , che  ne^ 
gli  llellì-  cadaveri  il  fangue  venofo 
fatto  fcorrero'  ^lla  delira  orecchietr 
ra,  ed  al  deliro  ventricolo,, ritorna^ 
dirò  così , in  vita-  il  cuore  già  mor- 
to'. Comincia  quindi  a perderli  il 
fenfo  di  freddo  :-il  caldo  , che  va 
nafcendo  , le  libre  , e tonache  de-*' 
•valìt  più-  pieghevoli  rende  c meno- 
relìHenti  y.  e più  dilatabili  . Inlìnuan-- 
dofi  le  calde  particelle  no’  lentori- 
ollruenti’,.  ne  mutano  i contatti,  e 
laacn  coeretiti  gli  rendono;’ tutti  qi^- 
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fti  effetti  tiranfi' dietro  un  maggior 
moto  nel  fangiie  , e nel  cuore  i dal 
calore  accrefciuto  , il  fangue  drrà- 
dafi#  che  è il  primo  effetto  del  ca- 
lore fecondo  gl’  infegnamenti  della 
fperimentale  Filofofìa  : dal  fangue  di- 
. radato,  ciò  che  dal  cervello  al  cuor 
pei  nervi  difcende,  fi  fa  più  copio- 
fo:  fi  fanno  frequenti , e s’  alzano  i 
polfi;  le  materie  oftruenti  attenua- 
te finalmente  l’ anguftie  arteriofe , fu- 
perano  , e paffano  nelle  vene  , dì- 
fciolte:  la  febre  pria  fredda  , è cal- 
da, è eftuofa;  ed  ecco  mefib  in  ra^ 
pido  moto  il  fangue,  in  forti  e fre- 
quenti contrazioni  il  cuore  , fenza 
che  la  cara  anima  abbia  altra  briga 
a prenderfi  , che  quella  di  ftarfenc 
unita  alla  fua  fragile  fpoglia;  e fen- 
za che  1*  eterne  leggi  della  mecca- 
nica , c deir  idraulica  fotìfran  vio- 
lenza, od  infringanfi.  Ora,  che  di- 
ci? V’  entra  in  quello  aumento  di 
moto  c forze,  altro  che  puro,  me- 
ro , e necefsariflìmo  meccanifmo  ? 
Quello  non  altro  dall’  anima  pre- 
tende, fe  non  che  defia,  febbeneda 
torpidezza  , e melanfagine  opprof- 
fa,  gli  dia  preferite , Tu  vedi,  che 
in  quella  fpiegazionc  nulla  ipotefi 
v’  entrar  non  fi  fuppone  cofa  , che 
dalla  notomla  , e dalle  meccaniche 
non  dipenda  : fi  va  paffb  palio  ft- 
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fuen<k>  gli  effetti  di  queide  all’ecò^ 
nomia  nota  animale  applicati:  i po- 
ftulati  fono  tutti  ammiflibili  ; e ^ 
giunge  fenza  falti  pericolofì  ad  ua 

{>rìncipio  fudìcientiflimo,'  iAcuiniil- 
a V*  entra  di  trop'po  ricercata,  o pre- 
cario. 

Vuoi  mo  tuadeflo  che  fi  alziamo 
da  terra,  cui  fin*  ora  fiamo  iti  ra- 
dendo > e che  rentiam  di  volare  ? 
Proviamoci  . Ma  bada  bene  di  fiat 
a livello  del  Rombo  eh’  io  tengo , 
acciò  troppo  alzandoti  quella  diiVra- 
zia^non  t*  accadelle,  che  a queH’al- 
tro  giovinetto  toccò  a provare^  il 
«>uale  volendo  alzarfi  fopra  il  volo 
paterno  , fi  trovò  le  commeflurc 
dell*  ali  fquagliate  e fciolte , nè  dal- 
la fua  temerità  altro  frutto  ritraf- 
fe,  che  di  dar  il  nome  al  mare  in 
cui  cadde.  Abbiamo  molto,  e mol- 
to dello  fpirito  parlato  , fenza  dir 
cofa  egli  effer  fi  pofsa . Giuochiamo 
dunque  adefso  ad  indovinarne  l’in- 
dole , la  natura  , la  razza  . Sebben 
quello  fpirito  noi  fi  tocca e nonio 
fi  vede  , tutti  i Fenomeni  però  a 
quello  guidano  in  una  guifa,  che  1* 
ammetterlo  non  fembra  un*  ipotefi. 
Ancor  quel  sì  grande  e sì  netto 
ingegno  Okndefc , vo*  dire  il  Boe- 
rhaave,  ha  fu  quello  particolare  le 
fue  congetture  avanzate  zjj.Spi- 
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fit,  cerchr,  Efplofa  da  lui  1*  opinì©- 
ce  di  quelli , che  han  creduto  aver 
quefto  fpirito  la  natura  , o di  fale 
volatilTìnio  , o d*  olio  ftremamentc 
afsotigliato , o di  fpirito  dalla  fer- 
mentazione prodotto  , o di  zolfo  ; 
conchiude , efser  forfè  d’  acquea  na- 
tura , così  moHrando  la  fua  fomma 
ièmplicità,  la  fua  faciliffjma  mobi- 
lità, la  fua  folidità  , la  fua  mefci- 
bilità , il  fuo  lifcio  , il  fuo  non  ef- 
fer  elatlico . Ma  dando  la  femplici- 
tà,  la  mobilità,  la  lifciatura  \ e d* 
onde  mai  trarre  la  folidità  , e la  pri- 
vazioQ  d’elaterio?  Egli  è vero,  eh® 
ptt  quanto  le  ofservazioni  han  di- 
moftrato,  l’acqua  non  è comprefìi- 
lé  e però  folidiffima  ; onde  a gran 
ragione  I*  immortai  Galileo  credette, 
r acquee  particelle  aver  già  una  di- 
vifione  toccata , cui  oltre  in  natura 
andarli  non  puote.  Ma,  e con  quai 
ftromenti  fi  ha  potuto  tentar  la  fo- 
lidità dello  fpirito  , o almeno  , da 
quai  Fenomeni  dedurla  ? In  oltre  , 
fc  è acqua,  farà  unfiniflìmo,  efot- 
tilifiimo  vapor  d’  acqua  . Ma  i va- 
pori acquei , non  folo  privi  non  fon 
d’  elaterio  , che  anzi  per  gli  fperi- 
menti  del  Famofiffimo  Sig.  Abate 
Nolet,  fono,  dirò  così,  tutti  elate- 
rio; e per  quanto  afserifee  il  cele- 
bre Mufchenbroeckio  ( Eiemem,  pla^ 
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pie.  p.  ) fui  fondan^ento  de’ 
Sperimenti  , fono  tre  volte  almeno 
piùefpanfivi,  e più  elaftici  della  polr 
vere  da  cannone.  Se  dunque  glifp^ 
riti  animali  fon*  acqua , non  poten* 
do  cfsere  che  un  vapor  d*  acqtia,,, 
efser  debbono  elaftici  e fe  non  fo* 
no  elaftici  > non  fon  acqua . Ben*  è 
vero  , che  rrèlla  prelezione  ^ o cqra- 
inento  al  detto  paragrafo  alla  paro- 
la 0Ì30  incubato  indette  alquanto. 
grand*  uomo  quefta  opinione,  e’ di- 
ce, che  di  fola  acqua  non  cpnftano; 
ma.iblo  che  l’indole  loro  da  quella 
deli’  acqua  non  è molto  rìmota. 

Io  noq  mi  fento  inclinato  a cre- 
dere , che  r acqua,  fta  elemento  a^ 
propriatp , onde  forinarfi  lo  /pirico. 
La  fua  fotti|liczza,  la  fqa  forza  me- 
ritano a mio  parere  d’  efser  trattjc 
da  un  fonte  più, vivo.  Tu  cofti  dal 
dottiifirao  Sig.  Marchefe  Poleni  avrai 
veduto  gli  elettrici  fperi menci  riavrai 
notatala  rapidità,  la  forza,  la  fot- 
tigliezza  di  quella  materia , che  pro- 
duce tanti  maravigliofi  Fenonaeni. 
Rapidità,  cui  appena  può'fegUir  il 
penfiero^  fottigliezza,  che  ne’  corpi 
denfi  così  fàcilmente  s’inftnua:  for- 
za, che  percuote  , che  fa  impeto  , - 
che  addolora . Tuttociò  che  noi  ri- 
cerchiam  dallo  fpirito  , non  è for- 
za > rapidità  , foteigliezza  ? Tutto 
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che  alla  di  lut  efìllenza  ci  me- 
na , oltre  il  commercio  Scambievole 
^ de’.fenfi  col  cervello  , non  è forza, 
fottigliezza  , rapidità  ^ Qi  elettriz- 
zati , a cui  il  moto  del  Sangue  s’ au- 
menta , non  fcmbrano  dimoftrare  , 
che  coll’  intrufione  deir  elettrica  ma- 
teria, non  foio  il  fangue  fi  conciti, 
e fi  diradi,  il  che  è manifefto,  ma 
che  s’ accresca  ancora  in  effi  la  quan- 
tità dello  Spirito  ? Le  cure  di  cui 
fa  menzione  il  chiarilìimo  Sign.  Pi- 
vati^  c la  famofa  dei  Sig.  Jallabert 
fatta  in  Ginevra  , e raccontata  nel 
primo  numero  del  Magazzino  Uni- 
verfajle  , non  pofTono  iar  congettu- 
rare , che  gl’  impercettibili  buche- 
, relli  delle  nervcrSe  fila,  fono  alla  ma- 
teria elettrica  pervj  , coinè  lo  Sono 
allo  f pirite?  Giuocando dunque,  co- 
me Sopra  dicevati  , ad  indovinarle. 
Sarebbe  forSe  un’ immaginar  ridicolo 
il  credere,  che  della  detta  materia 
fi  formatfe  lo  Spirito  ? Ma  quefta 
materia  elettrica  è altro,  che  la  ma- 
teria della  luce  ? Saranno  dunque  i 
nofiri  Spiriti  luce  . ìl  gran  Newton 
Se  non  diceche  luce  fieno,  dice  che 
n’  hanno  la  Sottigliezza.  Ma  la  lu- 
ce , non  Sarebb’  ella  un  corpo,  acuì 
; il  divino  motore  avefTe  donata  una 
forza  intrinseca  a muoverfi  , e che 
* da  sè  Oimc!  mi  Cento  un  po 
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di  vertigine . Giù , giù , che  i caftel- 
li  in  aria  non  fono  buon  paefe  per 
noi. 

Di  qualunque  materia  fiafi  lofpi- 
rito  , tu  hai  veduto  non  fol  per 
ragion  , ma  per  fatti  eh*  egli  non 
abbifogna  dell*  azion  dell*  anima 
per  agire  e che  quand*  elTa,  come 
il  pelo  dell*  Orivolo  , abbia  mefìfo 
una  volta  in  moto  il  meccanifmo  dell* 
animale,  quello  meccanifmo  può  fa- 
re e fa  tutto  . Se  fieno  ben  fatti 
gli  organi , nè  le  caufe  morbofe  al- 
terino il  loro  operare  ; come  in 
un’  Orologio  ben  fatto  , e ben  cu- 
ilodito  , il  tutto  cammina  a dove- 
re • Se  per  Io  contrario  la  fabrica 
fia  viziofa  , od  una  qualche  vio- 
lenza 1’  alteri  c vizj  ; come  I’  Oro- 
logio in  fimil  cafo  farebbe,  or  più, 
or  meno  , or  in  parte  , or  tutto 
fcompigliafi.  Così  potefie  fiat  l’ani- 
ma quieta  per  parte  delle  paliioni 
che  la  tormentano,  come  ella  vive 
in  un  beato  ozio,  nè  dillurbo  alcun 
loffre  in  moderare  , in  accrefeere  , 
in  turbare,  come  caufa  efficiente,  i 
movimenti  corporei. 


III. 
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III. 

PRìa  che  fi  diccfie  che  1*  anima 
fa  tutto  nell*  animale  , detto 
aveafi  chela  natura,  come  nel  mon- 
do , così  negli  animali  fa  tmto  . 
Cofa  s’  intendefie  per  quello  nome 
Natura’,  fe  la  Natura  univerfale fof- 
fe  differente  dalla  particolar  de*  vi- 
venti: fe  ogni  fpezie,  ed  ogni  indi- 
viduo ne  avefseuna  propria:  fefofs* 
ella  un*  ente  particolare  al  primo 
motore  fubordinato  , ora  attento  a 
regger  con  ordine,  ora  impegnato  a 
turbare  ogni  cofa  : or  provido  , ora 
( fecondo  almeno  ì noftri  bifogni  , 
ed  il  noftro  modo  di  penfare)  ca- 
pricciofo  , fciocco  , e crudele  : fe 
fofs’  ella  un’  idea  nozionale  con  cui 
comprendere  un’  incognita  , oppur 
incognite  caule  d’  effetti  noti;  fa- 
rebbe adeflò  e troppo  lunga  cofa  , 
ed  inutile  a ricercare  . Se  brami  fu 
quello  particolare  meglio  ili  mirti  , 
potrai  leggerea  tuo  bell’agio  l’eru- 
dito Trattato  del  Nobililfimo  Boylò 
fu  quella  materia  nel  terzo  Tomo 
delle  fue  Opere  , cui  egli  intitola 
de  ipfa  Natura,  Troverai  forfè  nel- 
la detta  Opera  qualche  cofa  d’ana- 
logo a ciò, 'che  nella  prima  parte 
di  quella  lettera  ho  fcrkto  . Ma  fo 


31^  Pujati  Lettera, 
vi  farai  rìflefso  , vedrai , efser  cofa 
faciliffima  , che  ci  fiamo  incontrati 
nel  penfar  ad  un  modo  fu  qiieft’ 
argomento  \ anzi  , che  è quali  im- 
ponibile non  incontrarli . Se  il  Boy- 
le  avcfse  dopo  di  me  quella  Que- 
ftione  trattata,  fon  lìcuro , che  len- 
za prender  da  me  avrebbe  penfato , 
com*  io:  perchè  venuto  io  dopo  di 
lui  non  polso  penfare  come  egli  fen- 
za  aver  prefo  da  lui?  Dirotti  a que- 
llo propofito  un  graziofb  e fpiritofo 
* (cherzo  Francefe  # 

Dy-ie  quelque  cofe  aflfez  belle? 

L’  Antiquitè  toute  en  cervello 
Me  dit  ; je  le  dit  avant  toi . 

C’  eli  une  plaifante  Donzelle  !' 

Qiie  ne  venoit  elle  apres  moi? 
f aurois  dit  la.chofe  avanc  elle. 

Frattanto  Tappi, ‘che  quello  nome 
Natura  è flato,  ed  è ancor  famofo 
tra  Medici,  e fembra,  che  come  gli 
Atenieli  Ignoto  Deo  aveano  un  Tem- 
pio confacrato  ; così  i primi  alla 
Natura  , Ignota  Dea  abbiano  , non 

fìà  inalzati  Templi , ed  Altari  ; ma 
ensì  voti  offerti  per  impetrar  il  di 
lei  ajuto  nella  cura  delle  malattie. 
Quindi  quelle  efpreflfìoni:  La  Natu- 
ra £Ì  ajuta:  la  Natura  è oppreffa'.  fi 
dicono  ojjcrvar  i moti  della  Naturai  j 

la 
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Ja  Natura  non  muove  : la  Natura  è il 
Medico  de*  mali  : il  Medico  è miniftro 
della  Natura  , e mole*  altre  di  Umil 
conio  4 che  non  folo  da*  ProfelTori 
dell*  arte  , ma  dalle  ftelTe  donnic- 
ciuole  s*  odono  cuteo  dì . Di  quello 
parlare  , di  quelli  pregi  , di  quefte 
forze  della  Natura  , fu  era  gli  altri 
Autore  , Proraulgatore  , e Venera- 
tore grandillìmo  Ippocrate,  il  quale 
tanto  a quella  attribuiva,  che  nella 
cura  de’  morbi  acuti  pochilìlnioado- 
peravafì  ; e fcrupolofo  ollèrvatorc 
di  quella  , a lei  per  lo  più  l’inca- 
rico della  guarigione  lafciava  . Per 
ciò  Afclepiade  , per  gravilfimo  te- 
llimonio  diCelfo,  medico  anch’egli 
di  gran  valore  , diceva  , che  co- 
della  Ippocratica  Pratica  era  una 
meditazion  della  morte  . Su  que- 
lle tracce  camminò  ancor  Galeno, 
ed  a quella  raafcherata  potenza  at- 
tribuì non  Iblo  gli  eventi  meraviglio- 
li , che  talora  nell*  arte  fuccedono  ; 
ma  ciò  ancora  , che  1*  animale  fa 
volontariamente,  allorché,  oda  pia: 
cere,  o da  dolor  mollo,  fenza  pre- 
vio altrui  infegnamento,  a far  piut* 
tollo  un’  atto  che  un’altro  e*  fi  de- 
termina. 

Su  quella  venerazione,  e fu  que- 
lla pratica  , per  altro  lodevole  de- 
gli Antichi,  e fu  quello  allratto  ta- 
Opufe,  Tom,  L,  K yel- 


n8  Pujati  Lettera, 

Vellare  de*  meno  antichi  ancora , fi 
fa  forte  iì  Sauvages  ; ed  intenden- 
do di  dar  all’  anima  tutto  ciò  che 
quelli  davano  alla  Natura  (tu  ha  già 
udito  il  Nenter  a far  della  Natura, 
e dell’  anima  una  cofa  fieflTa  ) nell’ 
ultima  lunga  nota,  con  cui  orna  la 
Statica  deir  Halles  , dice  elprefla- 
mente,  che  i maggiori  Pratici  , da 
ippocrate  fino  al  Sydenham  , han- 
no le  più  acute  malattie  attribuite 
a’  falutari  sforzi  , che  fa  la  Natura 
toer  la  confervazion  della  vita  dell^ 
animale  attentiffima  . Così  fa  egli 
non  -meno  il  Greco  , che  1 Ingleie 
Ippocrate , perfuafi , che  un  Eller  vi 
fofie  chiamno  Natura  y fciente,  pru- 
dente, della  nofìra  falute  prefide  , 
e del  viver  noftro  gelofifiìmo  , ed 
àttentiflìmo  cuftoditore  . Quella  , 
®er‘ quello  fpetta  al  Sydenham,  li  e 
un’  alferzione,  che  mi  lembra  trop- 
po alla  moda,  voglio  dir  , troppo 
franca  . Guarda  , hgliuol  mio,  che 
quella  facilità  di  pronunziare  , che 
domina  a’  noftri  dì  , non  ti  colpa. 
Se  v’  ha  chi  facilmente  pronunzia, v ha 
ancora'  de’  fchizzinofi  , che  cercano 
il  pel  nell’  uovo  . In  quello  celebre 
Pudio  tu  hai  degl’  illullri  origina- 
li fu  cui  formarti  ancora  in  quella 
materia.  Ma  tornando  a noi,  e par- 
lando prima  del  Sydenham,  raliern- 
^ brar 
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brar  puote,  non  già  , che  il  Sauva- 
ges  non  l’abbia  tucto  Ietto:  ma  che 
al  cafo  non  fiali  ricordato  , fe  non 
di  quello  , che  pareagli  poter  fare 
' per  lui. . E’  verifllnio  , che  quello 
celebre  Medico  , a cui  dopo  Ippo- 
crate  il  primo  luogo  dar  foglio,  non 
folo  nella  Prefazione  alle  fue  Ope- 
re parla  della  Natura  e cel'fuo  po- 
tere in  forma  vantaggiolifllma  ; ma 
che  ancora  ai  principio  del  libro 
fenz^  cerimonia  alcuna  li  fpiega  in 
guifa  da  far  credere,  dar  lui  a que- 
lla e intelligenza,  ed  attenzione,  c 
cognizione,  e volontà  per  falvarci. 
Ecco  le  fue  parole  : Dtélat  ratio  i fi 
quid  egohic  judico  , morbum  , quantum-^ 
libet  ejus  caupe  humano  corpori  adver- 
fentur  y nibìl  ejje  aliud,  quam  natura 
conamen  , materia  morbiUca  extermi’' 
nationem  in  a^ri  falutem  omni  ope  mo- 
lientis . Se  piju  chiaro  altrove  non  s* 
avelie  e’  fpiegato  , certamente  che 
dir  fu  col  Sig.  Sauvages  dovrebbe- 
fi,  e concederli,  aver  tenuto  il  Sy- 
dcnham,  che  la  Natura  fi  è un’en- 
te d’  intelligenza  dotato.  Ma  quan- 
do Io  fcartabellerai  , incontrerai  la 
collituzione  epidemica  i66^.  66  da 
lui  delcritta  , ove  verfo  il  fine  ha 
quelle  prudentiflìme  parole  : Verum 
ad  me  quod  attinet  y uti  nec  rerum  ^ ita 
nec  verbortim  novit:<tem  aifeéìo  ; adeo’' 
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que  antiquam  ^ quidern  vocem,  ftd  fenfu 
m fallor  fobrio , éf  a fanis  omnibus  , 
non  intelUBo  folum^  yerum  etiam  ufi- 
tato  in  bifce  pageìlis  ufitrpavi  . Ego 
enim  quoties  Natwram  nomino  , toties 
caufarum  naturalium  amplexum  quem- 
dam  fignificari  volo  , quidem  cau>- 
fe  , brutte  licet , atque  omni  confilio  de- 
fiituta^  non  tamen  fine  fummo  confilio 
reguntur  ^ dum  fuas  quaque  operationes 
edunty  fuofque  ejfeBus  exequuntur.  Nimi- 
rum  Supremum  illud  Kumen&c,  Q^ue- 
fta  è la  Natura  del  Sydenham  , a 
cui  in  forma  nifTuna  può  attribukll 
piò,  che  il  dotto  Sauvages  co’Stah- 
liani  all*  anima  attrihuifce  : quefta  è 
quella  , che  dall’  infigne  Boerhaave 
è chiamata  wV  vita:  quella  è,  la  cui 
intelligenza  non  già,  ma  i cui  mo- 
ti, le  cui  forze  , leggi  , e tendenze 
da  ogni  favio  Pratico  denno  oflTer- 
Varfi,  c che  opprefifa  in  vano  fi  la- 
vora , ond*  ebbe  a dire  il  Fernelio 
famofo  c dotto  Pratico  de*  fuoi  di 
in  Prafatrd.  x.Tberapeufi:  Felix  me- 
dicano , cui  adjutrix  Natura  fuccurrit  \ 
irrita  vero  , qua  Natura  repugnante 
tentatur:  della  il  luo  potere  iu  tut- 
ti i mali  diltende , ma;  moftra  di  re- 
gnare con  particolar  giurifdizion  lu- 
gli acuti;  per  il  che  Celio  Aurelia- 
no nella  Prefazione' a*  fuoi  Cronici  , 
chiamò  i mali  acuti,  mali  della  Na- 
tura, 
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éufa , ed  i lunghi , mali  dell*  arte'  #* 
Defla  in  fomma  è quella  ,■  che  feb- 
ben  talvolta  da  sè'  fola  oi  guarifce  /' 
abbifogna  però  non  di  radb  d’ eftrin- 
feco  ajuto-,'che  gl*  impedimenti  al- 
fuo  operare  rimova»  chele  fue  foi> 
zt  foftenga  , fomenti  , ed  accrefcai' 
ancora;  oppur  troppo  rifentite  le'ab-' 
batta  e mortifichi';  e che  finaìmente 
a difpetto  della  prudenza  , ed  atr. 
tenzione  del  Medico  , o (tròppo  ri- 
gogiiofa  e feroce  ci  ammazza  ,*  o- 
troppo  debile,  e fiacca  ci  dafcia  mo- 
rire . Ciò  pofto.,  vedi  fe  ha  forza' 
nifTuna  centrò  1*  argomento  , che  gli- 
Anlmifti  atterga,  la  rifpofta del Sau-' 
vages'.  L’argomento  èquefto:  „ Sa- 
„’rebbe  ih  noftra  roano  i,l- rahove-. 

re,  o non  muovere  il  cuore,  cl’ 
„ eccitare,  o il  fermare  la  febre,  fe- 
„ l'.anitìia  foflè  l’ efficiente  cagione- 
del  moto'  del  cuore  < Rifponde 
,,  Quanto  aH*  im-poffibilità  di  fer- 
yi  mar  il  moto  del  cpore  ,<  quefia* 
,y  nori  pruova  l*  indipendenza  di- 
„ quello  dall’  anima,  ma  1-’  inclina- 
,>  zion  invincibile  che  ha  la  Natu- 
• ^ ra  per-  k confèrvazion  della  vi- 
„ ta  . “ In  quella  rifpofla  tu ‘puoi- 
lodar  la  deftrezza  che  fa  fchermire,. 
ma  non  temer  la  forza  , che  poffa 
offendere  r 

- Confiderà  or  di  qual  pelo-  fia-  ili 
o K I ri- 
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rlflefTo,  con  cui  ilSauvages  la  Ioda- 
ta lunga  nota  fìnìfce.  Dice  e’,  che 
il  non  tener  i mali  per  effetti  im- 
mediati de’  sforzi  di  queffa  intelli- 
gence Natura,  è una  delle  caufe,  a 
CUI  attribuire  i piccioli  progrefli 
dell*  arte  noftra.  Nò  , noi  credere» 
Come  a principio diccati , fi  è que- 
fta  una  Queffione*  affatto  indiffe- 
rente ;.lla  Pratica  . Qiiando  un  fa- 
vio  Medico  , o ha’’  tiigron  d’  atten- 
dere un  qualche  moto  falutare  del- 
la Natura,  e nulla  fa  per  non  tur- 
barlo; o s’  ella  è ozìofa,  cautamen- 
te ad  operare  la  ftimola  ; o fe  ope- 
ra malamente , la  frena  ; o fe  i fuoi 
movimenti  utili  fono  , e falubri , i 
feconda  : o fupponga  la  Natura  d* 
intelligenza  dotata  , o tengala  per 
priva  di  cognizione  e configlio,  fa- 
rà Tempre  bene  ; e la  fua  Praticà 
ed  il  fuo  metodo  farà  ferapre  ripu- 
tato ragioncvf>Ie , giudiziofo,  e cau- 
to , e riufciralli  , per  quanto- pud 
portar  T arte  , felice  . Il  Bravo 
Sthal,  per  quanto  veggo  dal  Nerf- 
tcr  , facevi  da  Pratica  poco  diffe- 
rente dagli  altri.  Ben  è vero  , che  ' 
per  dar  fu  cò  un  piò  fondato  giu- 
dizio , farebbe  da  vederli  un*  Ope- 
retta poftuma  del  celebre  Hoffman 
fiampata  , per  quanto  mi  dice  il 
Magazzino  Univerfale  al  num.  pri- 
mo 
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fno,  In  Francfort,  nella  quale  que- 
fto  dotto  e benemerito  vecchio  fa 
il  confronto  della  Sthaiiana  Prati- 
ca con  la  fua  . Ma  ìqueft’  Operet- 
ta io  per  anco  non  l’  ho  veduta  . 
Tu  colli  potrai  forfè'  vederla  pri- 
ma di, me.  Le  caufe-poi  del^ritar-, 
do  de’ progreflì  dell’arte  noilra,  fo- 
no affai  differenti  dall*  acCenaata^* 
. Farottele  quelle  in  altro  tempo,  ed 
occafione  conofcere!,  mentre  dÌ4>xe-; 
^fente  ( metti'  in'  oltre  , che  andrei 
troppo  lungi  dal  mio  pròpofito)  il 
tuo  lloraaco  non  è ancora'  per  que-T» 
Ho  cibo  . In  tanto  fappi,  che  aUet 
Didèrtazioni  del  Signor  Sauvages 
fabrlèate  fui  contefo  principio  , inn 
genuamente  confellb  d’  effcr/debi-^ 
tóre  'de’  bei  Teorici  lumi  ; ma  co» 
la  fteffa  ingenuità  ti  dico,  me  nul*t 
la  aver  da  quelle  apprefo , onde  far 
miglior  la,  mia  Praticav  ' 

Per  quello  fpctta  poi  ad  Ippocra- 
tc,  febben  adopri  egli  in  varj  e dif- 
ferenti fenfi  quello,  nome  ; 

nondimeno  , quando  per  quella  in-* 
tende  la  forza  che  combatte  , e mt. 
fu  pera  i mali  » ora  alla  violenza  di 
quelli  foccombe  i io  inclino  a cre^ 
dere , che  diale  intelli^nza  e fape- 
re.  Eccoti  il  fondamento  della  mia 
opinione.  Riflette  Roderico  da  Ca- 
RrO)  e bea  , fe  non  Ì9Ì\Q  \Sintaxà 
’ j K 4 Vra* 
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Pradie,  Medie.  Part.  i.  Partic.  t.  iH 
nota  **  ) che  quando  appreflfb  i Prin- 
cipi dell’  arte , fppocrate  y c Galeno  , 
fi  trova  la  Natura  mefTa  in  aria  di  * 
combattitrice  de’  morbi,  allora  per 
quella  intender  debbafì  1’  iimato  ca- 
lore , a cui  dopo  la  grande  fcoperta> 
Harvejana , fi  ha  foilituito  il  circo- 
lo del  fanguc  » ed  il  meccanirmo* 
animato.  Di  fatto  , fe  fecondo  Ga- 
leno- in  più  luoghi ,.  ma  fpezialmen* 
te  al  7.  de- plaàth  Hippocr.^  Platon- 
c.  il  caldo  innato,  è di  tutte  1* 
Opere  naturali  autore  ; perchè  non- 
farallo  ancora  della  curagione  delle- 
malattie , opera  , che  in  ogni  fenfo 
naturaliflima  ci  deve  fembrare^  Ora  > 
lo  crcderefti  ? Dava  I^ppoerate  al  cal- 
do intelligenza  e fapere  . Ti  dd  le 
ftie  precife  parole  dal  primo  tefioi 
del  libro  de  ptincipiìt  ^ o come  l’ab** 
biamo  in  oggi  intitolato, Vr  earnir 
hus:  Nune  autem  rpfe  tneas  fententias- 
profeto,  (nota  la  fila  protetta)  éf  vi- 
detur  fané  mibi  iV , quod  calìdum  vo- 
camus , immortale  effe , tf  cunSa  intelli- 
fere , & videre  , ér  audire  , [ciré 
emnia  tum  prafentia  , tum  futura  . Ma 
che  fcrv  irebbe  a noi  quefto  gran*  fa- 
pere  della  Natura  , fc  poi  al  mag- 
gior noftro.  bifogno  non  fe  ne  prc- 
valefle  anzi  operatte  allora  fenza 
configlio»  e alia  ^amba^  In  quetta 
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forma  appunto  lppocra(«  la  faceva 
ioperare,  perchè  avea  ftotato- che  ia 
queRa  forma  operava.-  La  cofa- è co- 
sì aperta,  e così  chiara  , che  nul- 
la più  Dopo  eh’  e^H  al  principia 
della  5.  Sezione  del  6.  degli  £pide- 
mj.  ha  detto  : morborum , Naturte  Mveii- 
fi,  foggi  unge:  Invenh  natura  ipfa  fibi 
aggreijiones  non  ex  pnemeditato . Vale 
a dire  la  natura  tenta  i modi  di 
iànare  lenza  penlarvi  r E chi-  fi-  affi- 
derebbe ad  un  Medico  di  quella  Scuo- 
la? Non  ha  quindi  difficile  il  racco- 
gliere» che  deva  ella  fallar  il  più  del- 
le volte,  ad  oprare  alrovefcio,  e che 
per  ciò  Ipp>  crate  come  i'  felici  c 
buoni  moti  di  quella,  cosi  abbia  ati" 
Gora  notatogl’  infalubrie  rei;  eche,- 
e con  r efempio,  e con  le  parole  » 
non  folo  abbia  inlegnatp  a fecondar 
i-  buoni , ma  adimitarli > e procurar- 
li ancora;  e che  ci  faccia  avvertici, 
non  che  d’  opporfi  a*  cattivi,  ma  d* 
introdurne  ancor  de’ contrarj  . Avrai 
già  apprefi)  a quell’  ora  dagli  Aforil- 
m i : J^uo  Natura  vergi t , eo  per  loca  cen^ 
vemtntia  ducere  convenit  , Qui  vuol 
che  lì  fecondino  i moti  della  Natu- 
ra , quando  fon  laUitari:  S^uee  judi- 
cantur  , tf  judicata  funi  integre  , ex 
neque  movere  &e.  Q;ui  vuole  che  la  H 
laici  in  pace  quando  ben  opera,  O 
ha  bene  operato  . Impara  dal  cella 
K j 1.  dt 
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3.  de  humoribusy  che  vuol  che  s’imi- 
ti : firofunt  , qu^e  noceant  y qu<c 

liberant  , ut  illa  effugiens  anertat  , 
bac  accerfat  , adducat  , 6r  afcifcat  » 
Apprendi  dal  6.  deeli  Eprdem}  fe- 
zion  z.  che  vuol  che  (ì  fermino  > 
e fe  fon  fregolati  : Mevellere  opw 
tety  fi  no»  qua  oportet  repuat\  e ?en- 
tilo  nello  ilefìfo  luogo  a comanda- 
re, che  fe  ne  introducano  de*  con- 
trari, fe  que*  della  natura  fono  cat-. 
tivi  : Dijftmilia  operati  ; fi  x>trgant  fuf 
Jum  elevata  inferne  folvere , centra-^ 
ria,  Sebben’  adunque  , fecondo  Ip- 
pocrate  , la  natura  intenda  , opera 
con  tutto  ciò  a calo,  e alla  ftram-  . 
ba,  come  facciamo  appunto  noi  che 
quantunque  di  ragione  e giudizio do>-  < 
tati,  allorché  da  la  colera,  o daqual- 
chealtra  violente  paflione  agitati  fìa- 
mo,  1*  adoperiam  cosi  poco.  E fic- 
come  allora  abbifogniamo  di  chi  ci 
tenga  gli  occhi  addoffò  , e che  ci 
faccia  riflettere  , e rientrar  in  noi 
fleflì  ’y  così  la  Ognora  natura , perché; 

^ iì  mette  ad  operare  fenza  eonflglio, 
non  ex  premeditato , ha  bifog'no  del 
Medico  che  la  oflfervi , che  la  fVeni, 
e regga  . Se  poi  il  Medico  ha  il  felice 
incontro  di  trovarla  a far  bene;  deve 
non  folo  non  impedirla,  roaolafciar- 
la  fare,  o fecondarla,  fe  far  non  pud 
tutto  ; e queii*  è il  caia  delie  belle 
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t felici  cure  , come  notò  il  lodato 
Fernelio:  Felix  medicano  , cui  ad'ju-' 
trix  Natura  fuccurrit  . Deve  di  più 
egli  notar  le  circoftanze  in  cuiquefti 
moti  felici  fucceflTero  , per  potere  »' 
come  imitatore  e miniftro  della  na- 
tura > procurarli  con  r arte , ove  con- 
getturi eh*  abbiano  ad  eflTer  utili;  ed 
ove  vede,  che  la  natura  ozisfanon 
tenta  promoverli  . Quefte  fono  le 
principali  infpezioni  , che  dovrai 
avere  nel  far  la  pratica  : le  quali 
poi,  allorché  te  1*  avrai  convertite 
in  abito,  e fortificate  con  un  giufto 
criterio,  dipendente  dalle  buone  co- 
gnizioni , e dalli  fodi  principj  , che 
da  codefti  celebri  Profeflbri  fei  per 
apprendere,  dalla  lettura  de*  buoni 
libri,  e dall*  ollèrvazione  ; faranno» 
che  ancora  fenza  elTer  Animiftariu- 
feir  tu  polla,  e Medico  meccanico, 
vale  a dire  di  quella  fcuola,  che  fo- 
la può  far  un  Medico  ragionevole; 
e degno,  non  folo  di  compatimen- 
to , ma  ancora  di  qualche  commen- 
dazione» Addio» 
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Quando  r onorato  Mercan- 
te Jacopo  Cari  ieri  noflro 
fece  parola  dì  France» 
fco  Cariceti  palefando  chi 
quello  foflfe  a’ leggitori  de* 
fuoi  viaggi)  poco  , per  mìo  avvifo» 
dovea  di  lui  eflerfi trovato,  quantun- 
que follerò  ancora  in  vita  del  Car- 
iceti i defeendenti  # Perlochè  non 
dovrà  fe  non  efifere  commendato  il 
penfier,  eh*  ioadello  mi  prendo,  di 
rendere  più  durevole  la  memoria  di 
quello  benemerito  Compatriotto  , 
che  il  primo  forfè  fu  a portare  a noi 
la  bevanda  della  Cioccolata  ne*  Tuoi 
Ragionamenti  , laonde  rammentato 
viene  da  var;  Scrittori,  che  di  ella, 
e del  Caccao  hanno  parlato. 

Baldafìare  di  Falco  Carlettr  fit 
un  noflro  Cittadino  , che  edèndo 
nato  in  Firenze  circa  all*  anno  1^78. 
di  Famiglia,  che  godeva  i primi,  e 
maggiori  noftri  udìz)  , pedédè  tre 
.poderi,  e una  cala  con  bottega  di 
Rigattiere  fui  ponte  a Rubaconte  ^ 
luogo  celebre  per  aver  dato  al  no- 
ftro  Menzini  i natali  . Era  egli  dc- 
fcritto  nel  Quartiere  di  S.  Spirito, 
folto  il  Gonfalone  Scala  , che  è «quel- 
lo , che 'comprende  .'quella  vicina 
' Con- 


di 

Contrada  di  là  d’  Arno.  Ebbe  eg! 
cirque  figliuoli  , cioè  Falco  juniorc- 
nato  il  1406.  Jacopo  circa  il  i4io* 
Verftr  il  t^i6.  Antonio  (ch’ebbrpqi 
negozio  di  Fondaco  io  Galiniala  fot- 
te il  G nfalon  Chiave  defciitto)  Puc- 
cio che  abitò  nel  popolo  di  b.  Mi- 
chel Vifdommi  ,7  è quello  che  tirò 
innanzi  la  famiglia,  D;  niello  Lina** 
iuolo  venuto  a quella  luce  nel 
Ver  non  iltare  a dire  de’fei  figliuo- 
li , eh’  ebbe  Daniello  y,  ragioneremo 
fcltatito  di  Zanobi  un  di  loro  , che 
di  cinque  figliuoli  anch’  egli  fu  pa- 
dre ; il»  maggior  de’  quali  per  av- 
ventura fu  Francefeo  , che  circa  il 
1560.  fi:. accasò  con  Alellandra  irata 
di  Bartolommeo  degli  A»ngelieri  ^ 
Quelli  è quel  Francefeo  , di-  cui 
(Panno  15 yi.  (landò  egli  in  Napo- 
li) ho  trovata  càfualmente  menzio-  - 
ne.  In  una  lettera  fcritta  di  colà  ad 
un  certo  • noftro  Martino  MonteJupo 
Fiorentino, .eh’ è prello  di  me,  fi  di- 
ce pan  irà  di  ^ua  Mejfer  Francefeo 

Carletti  per  cofià , perjona  molte  eia-be'» 
Ite  y e virtuofa.,  ed  uomo  dell*  arte  di 
fitta  degli  Antinofv  Precedentemen- 
te, vale  a dire  nel  egli  era 

flato  Mmiffro  inllitore  d’  un  no- 
' gozio  di  Battiloro  in- Firenze  ,•  eh? 
era  della..  Famiglia  de’  Bartolini  Sa- 
limbeni  imperciocché  tra  le  cone 
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venzioni  fermate  tra  chi  avea  intc- 
reffe  nel  medefìmo  , fi  legge  : quod 
' trafieum  exercetur  per  Francijcum  de 
Carlettis p>cium , if  infiitorem  diffi  traffi^ 
ci.  Mori  Francefeo  ne’af.  di  Mag- 
gio del  «157^.  lafciando  dell*  accen- 
nato matrimonio  con  più  altri  fi- 
gliuoli Antonio  , a cui  piacque  di 
accafarfi  con  Lucrezia  di  Gio:  Ma- 
cinghi.  Sorella d*  Antonio  sì  fu  una. 
tal  Maddalena,  la  quale  i’an.1579. 
ne*  *7.  di  Maggio  ricevè  1’  anello 
matrimoniale  con  dar  di  dote  feudi 
da  Vincenzio  di  Giovanni 
Borgherini,  che  nafeeva  per  madre 
di  ^Ivaggia  Capponi. 

Antonio  adunque  padre  del  noAro 
Francefeo  la.  mercatura  feguendo. 
apportò  alla  Patria  noftra  pane  di 
quel  profitto  , di  cognizioni  , e d*^ 
avere,  che  altri  Viaggiatori  ci  fece- 
ro confeguire,  come  io  in  altro  prò* 
pofito  ho>  dovuto  accennare.  Si  tro- 
va, che  ne*  7.  di  Maggio  del  1581. 
ci  partì  di  Firenze  per  ffpag na  ,,  c 
Portogallo.  Di  poi  fi  ha  rifeontro» 
che  egli  aveva  abbandonato  Lisbo- 
na ;wr  fare  a Firenze  ritorno  ne* 
>7*  Dicembre,  mentre  di  colà  fcri- 
vendo  Filippo  Safletti  Fiorentino 
( quel  Filippo  , che  nell*  Ind-iC'  pcc 
varj  anni  dimorando,  ed  in  Goa  T 
anno  x.789.  morendo  , meritò,  nejlzi 
■I  no^ 


noftra  Acca4craia  degli  Alterati  fiK 
nebre  Orazione)  così  dice  a Meiìer 
Baccio  Valori;  J^uefla  ec.  ho  dato  a 
meffer  Antonio  C ar letti  ^ che  jen*  è ve~ 
nuto  a cotefla  volta  [opra  la  Nave  S, 
Antonio  di Baonvi aggio,  perchè  la  conr 
fegni  a V.  Signoria» 

Nel  1589.  ho  io  veduto,  che  An- 
tonio, ed  un  fìgliuol  fuo  per  nome 
Gregorio  erano  nel  novero  de’Con-* 
fratelli  della  Compagnia  dt*  S.  Be- 
nedetto Bianco  di  Firenze  . Aveva 
.di  figlia 'li  anco  una  femmina  per 
nome  Leflandra  ^ ed  altro  mafchio 
addimandato  Puccio,  eh’  è menta-, 
vato  a’  Libri  delle  noftre  Decime  i- 
malfime  a conto  della  morte  acca- 
duta Tanno  1597.  di  Aledandra  Ant 
giolierì  Carletti  fuaava,  Hata  fepol- 
ta  fu*  primi  d’ Agofto  in  S.  Pier  Mag«- 
giore . 

Ma  (Iccome  fo  feopo  principale 
del  nofiro  ragionare  sì  è la  perfona 
dell*  altro  fìgliuol  fuo  Francefeo  , 
più  dì  lui  Viaggiatore  , fi  vuol  qui 
dire,  crederli,  eh’  ci  nafcelTe  inFi-» 
renze  T an.  r574.  c che  quivi  edu-» 
caro  forte,  qualmente  la  civiltà  ri- 
chiedeva de’  fuoi  natali  : tantoché 
divenuto  giovane  di  ben  diciott’an* 
ni,  dietro  T efempio  d’  Antonio,  o 
mandato  da  lui,  prefe  per  Ifpagna 
U cammino  , in  compagnia  , ed  in 
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fervizìo  di  Niccolò  Parenti  Mercan- 
te di  quefta  Patria  , lafciando  Fi- 
renze ne’  20,  di  Maggio  del  i59i* 
ed  a Siviglia  indirizzandoli  , affine 
di  far  progrertì  nella  mercatura  • 
Dopo  poi,  non  dirò  a una  dimora, 
ma  a un  continuo  veleggiare  di  due 
anni,  s’imbarcò  nel  1595.  infienie 
collo  liefTo  fuo  Padre  , colà  anch* 
egli  giunto  , prendendo  vela  ver- 
fo  r Indie  Oiientali  con  procaccia- 
re allìduamente  fua  ventura. 

In  Amacao  nella  Cina  venne  a 
morte  finalmente  di  mal  di  pietra 
ne’  20.  di  Luglio  1598.  Antonio  il 
padre,  e fu  ivi  nella  Chiefa  Catte- 
drale con  Infcrizione  fepolto.  Tan- 
to riferifce  Francefco  Hello  in  uno 
de’  Ragionamenti  a car.  102.  della 
ftampa  de’  fuoi  viaggi  , ed  a car. 
123.  del  Manofcritto  di  elìì , che  io 
polleggo,  coll’  apprelTo  parole  ; A- 
vendo  prima  ricevuti  tutti  li  Santi$“ 
mi  Sacramenti  della  Chiefa,  ed  io  ap» 
prejjo  fattolo  fotterrare  nella  Chiefa 
Epif copale  di  quella  Città  in  una  par- 
te di  ejfa  più  fu',  chi*  al  rnèzzo,  dirim- 
petto all*  Aitar  Maggiore  dalla  banda, 
dove  fi  dice  l'Evangelio:  copierfi  poi  quel 
luogo  con  una  pietra  lunga  , e larga 
competentemente  a quello  fpazio,  nella 
quale  vi  feci  fcolpire  il  fuo  nome,  pa- 
tria , età,  e morte . Ne  diede  ancha 

av- 


Vita  eli 

tvvifo  pet*  lettera  il  figliuòlo  a ca-* 
fa^  giuoco  ch'egli  fu  a Midalburgo- 
di  Zelanda , come  fi*  regiftrato  alle: 
Bofire  Decime  neir  Afroto  dell’  an- 
no i^oz.  del  qual  anno  alli  7.  di  Lu- 
glio in  Zelaiida  era  giunto . 

• Perdute  in  progreflb  di  tempo- 
quelle  molte  ricchezze  , che  celiar 
mercaturaaveva  per  lo  ipazio  di  tant* 
anni,  ed  a poco  a poco , e con  mol- 
ti pericoli  guadagnate audoflène  in- 
Francia  foìlecitaco  a portarvifi  dall’ 
Ambafeiador  Refidente  per  J1  Re 
prelTo  gli  Stati  Generali , il  qualera^ 
al-  Signore  di  Brufanval  . Pervenuto- 
colà  fperanzato  , che  il-  Re>  voleflo 
lècvirfi  di  lui  in  certo  negozio  alTai- 
importàrvte,  conobbe,,  che  ìMinifiru 
ibpra  di  ciò- erano  difeordì , onde  il 
Re,  che  ftavàfi  pérpleffò,  venne  di-» 
Iconfigliato,  talché  cor  molte  bello 
maniere  , ed  efprefiìòni  , e con  un- 
regalo  altresì  di  900.  franchi  Io  con- 
gedò . Era  in  tal  tempo-  a- quella» 
Corte’  il  Principe  Don  Giovànni,de’ 
Medici,  nato  di  Cofimo  Le  di  Eleo-: 
fiora  degli  ^btxzi ..  Finalmente  mof-* 
fu  il  Cadetti  da  una  lettera,  che  il 
' gran  Duca-  Ferdinando^ da  Belifaùo 
Vinta  primo-  Segreiario  gli  aveva< 
iatto  fcrivere,  ncondufièfi  alla  Tua,. 
B Bofira  Patria  il  dì  iz.  Luglio dèlR 
Anno  idoli,  nelle  cole  del  mondoot>r 
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ilmatnence  a uie  fpefe  ammaeftra- 
to^  e Io  lleflTo  giorno  appreflTo  l’Al- 
tezza Tua  fu  introdotto;  ( comechè 
e(Ta  da  Cardinale  era  ftata  Prette-- 
trice  deir  Indie  ; ) per  cui  occafio- 
ne  i Ragionamenti  de’  fuoi  viag- 
gi furono  comporti  : febbene  prima 
della  rtampa  , a fpefe  del  Carlieri 
fatta  nel  1701.  vennero  erti  dal  Con- 
te Lorenzo  Magalotti , che  ne  porte- 
deva  , fi  dice  , I’  originale  , in  mi- 
glior ordine  ridotti  , coll’  evirare 
principalmente  quelle  repliche  , le 
quali  in  var^  luoghi  erano  fiate  fat- 
te, comecché  comporti  tumultuaria- 
mente dall’  Autore.  Nella  vita  però 
del  Magalotti  inferita  nelle  Vite  de- 
gli Arcadi,  fi  afferma,  forfè  con  una 
limitazione  non  vera  , che  erto  ri- 
durte  , o per  dir  meglio  correrte  i 
tre  primi  Ragionamenti  , e non  di 
più  . Per  la  preda  fatta  dagli  Ze- 
landefi,  non  gli  fu  peimerto  di  con- 
durre in  dono  al  gran  Duca  un  let- 
to con  fuo  finimento  interamente 
per  una  camera  eh’  egli  ( infieme 
con  alcune  fcelte  porcellane  aveva 
preparato  ) di  drappi  -d’  oro  della 
Cina  ricamati,  regalo  degni  (fimo , 
e che  anzi  i predatori  fecero  dipoi 
alla  Regina  Maria  di  Francia,  con- 
ciortìachc  vi  videro  de’  Medici  1’ 
Arme. 


A mo- 


ajS  ■ Vita  di  ’ 

A motivo  d*  efser  uomo  pratico 
degli  affari  , fu  creduto  dal  Carile* 
ri  , che  Francefco  foffe  torto  ftato 
fatto  dall’  irtertb  gran  Duca  fuo  Mae- 
rtro  di  cafa.  Ben  è il  vero,  che  non 
ebbe  egli  tal  porto  fubito  dopo  il  fuo 
ritorno  , efsendochè  fino  dell’  anno 
ido8  era  in  carica  di  Maertro  di  Ga- 
fa  del  gran  Duca  , ai  dire  del  Bai* 
dinucci,  Carlo  di  Domenico  d’ Alef* 
fandro  Catartini  , e circa  a querto 
tempo,  cioè  ne’  xi.  Febbrajo  i5o8.  » 
il  gran  Duca  Ferdinando  morì.  Tro- 
vo io  bensì  Maertro  di  Cafa  il  Carlet* 
ci  nel  dominio  di  Cofimo  11.  cioè  ì’ 
anno  1 5 io.  Nell’ Archivio  del  Monte 
comune  vi  ha  un  libro  di  fpefe  del- 
ia Cafa  Serenirtima  dell’,  anno  i6j6. 
in  cui  fi  vede  pagarli  a Mefser  Fran- 
cefco Cadetti,  come  Maertro  di  Cala 
la  provifione  da  più,  e più  anni  in- 
nanzi confueta  darfi,  di  feudi  ao.  il 
mefe.  In  efso  pure  alquanto  tempo 
dopo  fi  legge:  Memoria y come  guefto 
di  1%.  di  Novembre  i6i6*  .non  oflante 
che  jua  Altezza  abbia  dichiarato  per  fuo 
Maejlrodt  Cafa  Alfonfo  Broccardi , Ma- 
dama SerenUfima  mi  ha  comandato  in 
voce  quefia  'mattina  tc,  che  fino  a nuovo 
ordine  fi  paghi  al  [addetto  Mejfer  Fran- 
cefco Car  letti . Così  il  ricordo.  Dipoi 
fi  ofserva  continuare  in  ulcitala  prov 
yifione  al  medefino  fino  a tutto  Giu- 
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^no  1^17.  nel  qual  tempo  è notato 
nella  margine  : Licenziato,  E credi- 
bil  fi  rende  , eh’  egli  dopo  quello , 
al  ripofo  fì  defse  , e che  non  molti 
anni  dipoi  pafsafse  da  quella  vita. 

Francefeo  fu  uomo  certamente  di 
buona  morale  , confefsando  in  un 
luogo  del  fecondo  fuò' Ragionamen- 
to , eh’  egli  provò  del  rammarico 
, grande  d*  avere  già  per  comando 
altrui  comprato  , e fatto  traffico  di 
Schiavi  Crilliani,  e di  averli  fecon- 
do ilcoflunié  fatti  marcare  alla  ma- 
niera, com’egli  dice,  delle beflie. 

Nel  tempo,  ch’egli  ferviva  il  gran 
Duca  di  fuo  Maellro  di  Cafa,  cioè 
r anno  1614.  li  trova  in  fer  Francc- 
feo  Salici  Notajo  Fiorentino  all’  Ar- 
chivio Generale , che  il  nollro  Fran- 
cefeo fece  donazione  di  un  certo  ' 
campo  allo  Spedale  di  S.  Maria  Nuo- 
va . Siccome  nello  llefso  Notajo  fol- 
to r anno  1619,  fi 'legge,  che  P«r- 
£ius  ( fratello  di  lui  ) quond.  Domini 
Antonii  , Francifei  de  Carlettis  Civis 
F lor enti nvs  fe  , ^ fuos  baredes  ven~ 
didit  Domino  Joanni  de  Mattiolis  Ho- 
fpitalario  del  detto  Spedale , iin  pez- 
zo di  terra  cadagnata  , e pollonata 
nel  popolo  di  Santo  Stefano  a Pi- 
tiano  nella  Podefteria  di  Cafeia , ed 
ineifa . 

A propofito  del  qual  Puccio  con- 

vien 


Prone,  Corleiti , 

notare  , che  egli  prolungò  la 
Fanìiglia  Cariceti  in  quella  Patria 
per  pili  f e più  anni  procreando  un 
Antonio  , che  1’  an.  fu  padre 

di  altro  Puccio  alla  Religione  appel* 
latoG  Fra  Gio:  Giufeppe  . Nel  libro 
delle  VeGizioni  di  S.  M.  Novella  di 
Firenze  ove  egli  fu  Rel«iofo,  lì  leg- 
ge così  : Fr,  Joonnss  ^ofepbj  in  fa~ 
culo  Puccius  vocatus  ftlius  Domini  An-  , 
tonti  de  Carlettis  Nobilis  Florentinus 
accepit  bahitum  Clericorum  prò  hoc  no- 
ftroConventUy  diexx.  Novembri/  j 67  z, 
&c.  cum  effet  pradiSus  Fr,  Joannes 
Jofepb  atotis  fiue  annum  agens  quin- 
tum  decimum^  natus  die  xxtv.  Septem^ 
brisi6$7.  Nella  fua  Profelfione,  che 
fu  negli  8.  Dicembre  1^73.  nomi- 
noci Fra  Gio:  Giacinto.  È nel  Ne- 
crologio di  eCb  Convento  fi  legge , 
che  fere  oBuagenarius  obiit  in  Conven- 
to l^terbienfi  S.  Maria  ad  fìradus  ex 
febre,  éf  vijcerum  convulfione  , circa 
Marni  medium  anni  1733.  Così  finì 
la  Famiglia  de’  CarJetti  di  Firenze, 
che  dal  noftro  Viaggiatore  prefe  cre- 
dito , e nome  fino  ne*  più  remoti 
Paefi  : laonde  non  deefi  reputare  inu- 
tile l’aver  qui  date  quefte  poche  no- 
tizie per  mantenerne  viva  una  tal 
qual  memoria. 
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DELL’ISTORIA  DE’  FOSSILI 
DEL  PESARESE, 
ed  altri  luoghi  vicini. 

DI  MONSIGNORE 

GIO;  BATTISTA  PASSERE 

PARTE  II. 
che  contiene  l’iftoria  , el’efame 
DELLE  CONCHE  MONTANE, 

/UP  Inclito , ed  eruditijfimo  Cavaliere 
IL  SIGNOR 

FRANCESCO  MARIA 

B E L L U Z Z I 

PATRIZIO  SAMMARINESE, 

E PESARESE. 


Opujc.  Tom,h» 
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I.  Elazione  delle  Con- 

che  Montane  di 
Pefaro . 

II,  Si  riferifcono  altri  luoghi, 

ne’  quali  fi  trovano. 

-HI.  Diverfe  maniere  , colle 
quali  la  natura  xe  le 
ha  confervate. 

IV.  Varie  politure  nelle  qua- 
li fi  trovano  depofte  ne* 
Monti. 

y.  Si  efaminano  le  opinioni 
intorno  ali’ efifienza  del- 
ie chiocciole  fu  de* 
Monti , e fi  fa  vedere 
non  elTer  quella  un*  o- 
pera  del  diluvio,  alme* 
no  rifpetto  a tutte. 

VI.  Si  riferifcono  varie  altre 
opinioni  , e fe  ne  no- 
tano le  incongruenze . 

L z VII. 


VII.  Siefpone  ia  fentenza  col- 
la quale  fifpiega  Tcfi- 
ftenza  delle  Conche  Ma- 
rine fui  Monti,  e nel- 
le vifeere  di  quelli. 

Vili.  Si  conferma  con  una  ra- 
gione vieppiù  forte  ri- 
/ fpetio  a quelle  de’Mon- 

’ ti  d’Italia.  ^ 


MIO 
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PRegiatiffirtio  è flato  il  dono^ 
che  poc’anzi  Voi  mi  fpe- 
dille  da  S.  Marino  , Chia^ 
riflimo  Sig.  Belluzzi,  vai  a 
dire  una  copiòfar  ferie  di  ma- 
rine conchigliè  impietrite , che  fvel- 
te  da’  vicini  nionti , ne’  quali  giac- 
cìon  nafcofte , per  opera  delle  acque 
fi  ritrovano  feminate  ne’  torrent? 
dell’ lilnftre  Patria  Voftra-.  Io  che 
fin  da^  fanciullo  ero  fiato  di  quefte- 
curiofità  avidifiimo  ricercatore , mol- 
to mi  compiacqui  di  poter  aggiu-' 
gnere  alla  mia  raccolta  il  monumen- 
to d’una  Città  a me  sì  cara,  e per 
Tempre  veneranda  , come  quella 
che  unica  in  quefte  nofire  Provin- 
cie confèrva  la  fcintiHa  intemerata 
deir  antica  libertà  . Ed  allora  fu  , 
ohe  avendo  io  già  preparato  molte 
inemorie  pèr  ifcrivèr  la  fioria  delle 
Conche  Montane,  vai  adire  dique* 
marini  tefiacci#  che  fi  troiano  fpar- 
fV  fu  i monti  del  Pefarefè  , ed  altri 
luoghi  vicini , e lontani  , mi  rifòl-^ 
vetti  di  efeguirne  il  penfiero.  Que«'_ 
iti  era  in  me  nato  fin  da  quando 
L I nei 


Vafjeri 

nel  Settcml^e  deL  1718.  la  prima' 
volta  io  venni  a Pelato  , che  poi 
con  buon  aufpicio  divenne  mia  Pa- 
tria e come  che  ne’  monti  dell*' 
Umbria,  e della  Tòfcana  avevo  of- 
fervato  , che  quali  tutti  erano  di 
quella  dote  arricchiti  , mi  detti  a 
cercare  , fe  a fotta  anco  quelli  del 
Pefarefe  forniti  ne  follerò. > Nè  gua- 
ri andò  , che  elTendò  io  nella’ fiate 
feguente  pollo  ah  governo  della  ter- 
ra di  Giudaca  lunge  fol  due  miglia^' 
dal’  mare  fui  confine'  della  Roma- 
gna, feppi  che  fotta  la  cima  di  M.'. 
Luto  un  miglio  più  addentro  terray 
ven’era  in  copia  . Giunto  fu  quel 
monte  , che  è il  più  alto  de’ nollri,. 
e tutta  la  Romagna  difcuoprc',  of-' 
fervai^  in  un  predio  del  Chiariffimo 
vollro  genero  il  Sigi  Annibaie  deglt- 
Abati  Olivieri  decoro,  e fpeme  del- 
le nollre  Mule  alquanto-  fotto'  ai- 
terreno  lavorativo  fi  trovava  ungrof-- 
fò-  redimento  di  arena'  marina'  gial- 
lognola, ma  fcabrofa,  e granita  mol- 
to, e quella  tutta- feminata  di  mì-- 
iruti  gufci  di' chiocciole  di  più  forti,  , 
ma  di  pettUBculi" fpecialrnente-',  co-- 
sì  ben:  conlervati*  in  quel'  loro  con- 
naturalilfiumo  lètto  , come  fe  poco- 
innanzi  vi  follerò  flati  ripolli.  Ta- 
le appunto'  intefi.  poi  ellere'  l’altro' 
fodimenta  di  mare,,  che  impari  di— 

il'anza: 
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flanza  del  lido  li  oH'crva  là  preliba' 
Rimino  nella  collina  di  Corfignano, 
che  ebbe  la  fòrte  di  effe  re  con  mob 
ti  efami  olTervata  dal  Chiariffimo 
Sig.  Bianchi  profelfore'  non  folo  , 
ma  propagatore  della  ftoria'  natura- 
le. Ma  hccome  in  quello  di  M.  Lu- 
to'io  non  vedeva  , fe  non  che  mi- 
nuzie fenza  trovarvi  neppur  un 
gufcio  di  mole  mediocre  delle  fpe- 
cie  medefime  j^fe  non  che  ftritola- 
tb.  E come  mai,  dilli  fra  me,  fi  è 
fatta  in*  quello  luogo  una  feparazio- 
ne  cosi  perfetta  de  figliuoletti  dalle 
lor  madri  adulte?  Ma  mi  fciolfe  la 
difficoltà  una  offèrvazione,  eh’ io  fe- 
ci- cert’anni  dopò  fui  lido  di  Sini- 
gaglia,  allor  quando  ne  fui  trasferi- 
to al  governo.  Offervavo  benelpef- 
fo  fulla  fpiaggia  tutta  brecciofa  una 
certa,  dirò  così,  cribrazione,  efor- 
timento  di  quella  ghiaja,  cagionata 
dal  moto' del  mare,  per  la  quale  li 
vedeva  in  alcun  tratto  di  lido  de- 
polla',- ma  di  minutiffima  mole,  che 
non  oltrepalfava  i grani  dei  miglio. 
Più  oltre  fi  ritrovava  alquanto  più 
grólla,  ed  altrove  ancor  più  ;-fepa- 
raziòne,-che  fuccede  in  tutti  i cor- 
pi folidi,  che  con  veemènza  vengan 
rotati  dentro’ d’ un  vafo'pien  d’ac- 
qua . 1 corpi  piccioli  che  ricevono 
minor  impulfo,  fono  i primi  a fer- 
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marfi  fui  lido;  i più  groffi  vengond 
trafportati  più  avanti,  ed  Imaggio- 
ri  di  tutti  ubbidifcono  airurto  più 
lungamente  . Comprefi  allora  , che 
quella  legge  di  moto  poteva  nel  no* 
ftro’  M.  Luto  aver  depofto  la  por- 
zion  più  fottile  del  redimento  , e 
trafportato  altrove  il  conchigliame 
più  groffo  , fcnza  per  allora  fapere 
in  qual  parte  . Ma  fatte  più  anni 
dopo  nuove  diligenze  per  que*  con* 
torni,  rireppi  che  dietro  a M.  Lu* 
ro,  e due  miglia  più  dentro  a ter* 
ra  nel  dillretto  della  Tomba  li  tro* 
vavano  malli  llerminati  d*  un  duro 
macigno  biancallro  pieno  zeppo , iit* 
to,  riftto,  grimito  di  conchiglie  d* 
ogni  Torta,  d’ogni  mole,  e fattome- 
ne recar  un  rottame  quanto  un  car- 
ro potè  portare,  rimafi  chiarito  del- 
la mia  fpeculazione,  cioè  che  la  par- 
te più  cralTa  venilTe  trafportata  da 
un  foffio  di  Levante  verfo  Ponente 
due  miglia  più  in  là  . II  fenomeno 
poi  della  petrificazione  feguita  alla 
Tomba , e non  in  M.  Luto  , dee  at- 
tribuirli ad  un  effluvio  d’  umor  la- 
pidofo  , che  incontrofli  tra  quelle 
più  ballè  colline,  c<!>fa  che  non  av- 
venne nella  cima  del  Monte  più  al- 
to, che  contentofli  di  cullodir  nel- 
la pura  arena  lafua  porzione.  Non 
c però  , che  in  quelli  malli  della 
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Tomba  non  fi  trovino  eie*  turbini  , 
cd  altri  corpi  ripieni  dentro  di  du- 
ro fafiO)  ma  difiaccaci  dalla  lor  roc- 
ca^ e de’  quali  ho  .pur  fatto  acqui- 
fto  ; e la  ragione  ne  è , perchè  alle 
volte  disfaciofi  il  gufeio  che  fepara- 
va  la  pietra  fufa  dentro  di  quello 
dalla  fiampa,  o letto  efieriore,  fran- 
gendoli quello,  que*  nuclei  lapidofì 
con  facilità  grande  fi  dividono  dal 
mafiò  comune  • Oltre  a quelle  due 
cave  ho  ofiervato  quali  dappertutto 
l’agro  Pefarefe  feminato  di  cucci- 
necti,  di  ancali  , di  lìfunculi,  e di 
telline,  ma  io  non  ne  ho  fatto  ca- 
lo, poiché  non  avendo  quelle  fegui- 
to  , ho  creduto,  che  piuttofio  per 
altro  accidente  vi  lien  fiate  depofie, 
a riferva  di  qualche  tellina  impie- 
trita trovata  falle  rive  di  Cartello 
di  mezzo  , e Dio  fa  d’onde  venata, 
e di  quelle  , che  nella  prima  parte 
di  quella  fioria  dilli  trovarli  dentro 
le  vene  dei  gelTo. 

IL 

Quello  efame  però  non  li  rifirin- 
ge  »n  que’  corpi  marini  fol  tanto  , 
che  fi  ritrovano  ne*  monti  di  Pela- 
re, ma  è comune  a tutti  quegl’ al- 
tri infiniti,  che  fe  he  incontrano  in 
tutte  le  parti  dei  mondo  , giacché 
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in  tutti  cade  egualmente  la  ftefllftì* 
ma  indagine  di  quel  difficìliffimo  co- 
me quelli  veri  gulci  de’  viventi  ma- 
rini li  ritrovin  depolli  non  Iblò  nel- 
le colline  vicino  al  mare  , ma  pur 
anco  in  quelle  ,,  che  ne  fon  lontanif- 
Ume  . £.  qui  lunga  , e penola  cofa. 
farebbe  il  farne  un  catalogo , o de- 
lineate una  mappa  univerlale  , nel- 
la quale  provi  ncia  per  provincia  con- 
trafégnarvi  tutti  i.  luoghi  ne’  quali 
tai  cofe  s’incontrino,,  giacché- fento 
trovarfene  in  copia  grande  nell’  In- 
ghilterra, nella  Scozia  ,,  nella  Sve- 
zia ,,  ed  in  Francia  , fpezialmente 
nelle  provincie  meridionali  di  quel' 
vaftiffimo  Regno  . Ma  ciò  che  mi 
cagiona  maggior  meraviglia  fi  è , 
che  fene  trovino  pur  anco  nell’Aa- 
Rria  , e ne’’ contorni  di  Vienna  ,. 
luogo  forfè  il  più  remoto  dal  mare 
di  quanti  ne  abbia  l’  Europa  •.  L’I- 
ilria,  e la.  Dalmazia  ne  ha  in  tanti 
luoghi,  quanti  il  dimollrano  h mar- 
mi, ed  i macigni,,  che  a noi  fe  ne- 
portano,  feminati  dì  quelli  avanzi  di 
viventi  marini  ; c finalmente  l’au- 
torità degl’ antichi  Scrittori ,,  è leof- 
férvazioni  recenti  ci  annunziano  tro*- 
varfi conchiglie  rifiuto  del  mare  mol- 
to addentro- ne’  deferti  dell’  Africa,, 
ed'  ih  quelli  ancor  della  Siria  . Ma 
la  noRra  Italia  y e legoatamente.  lo 
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State  Ecclefiaftico,  fenza  parlar  del- 
Jo  flato  di  Tofcana  , di  Verona,  e 
di  più  luoghi  del  Regno  di  Napoli,, 
ne  abbonda-  in  ogni’  parte  * Ne  ab- 
bonda l’  agro  Tarquinienfe  ,•  e la 
Spiaggia  Auflatina,.  nelle  colline  del- 
la quale’  fi  trovano  in  copia  echini 
fparfi  dentro  la  pietra  arenaria  . 
Monte  Mario  fopra  del  Vaticano  ha 
(Topia  dì  pettunculi  beniflinio  con- 
fervati. Conche  Ariate  incaflratenel 
traveflino  ho  avuto  da’  monti  di 
Farfà.  Qjiei  d’ Orvieto  tratto  trat- 
to fcuopvono  nidi  di  antali  , fift^P" 
culi,- millepore,  e turbinetti  di  più’ 
forte;  ma  il  vafto  Monte Pelio,  che 
gli  forge  dalla  parte  verlo  Perugia 
quanto  Aerile' d’ogn’  altra  cola  , e 
poco  meno  che'  defolato ,-  altrettan- 
to è pieno  zeppo  di  teflacei  di  mil- 
le forme  . Qua  giovanetto  fovente 
andar  foleva  a contemplare  full’ ari- 
do terreno  tante  meraviglie  di;  ma- 
re difpofl'e  con  certa  economia  fer 
condò  le  fpecie  de*  teflacei  medeUr 
mi  , e tra  quefle  quelle  fpecie  dk 
grofli  murici ,-  che  ne  i noflri  man 
più  non  fi  trovano  , raccoghendona 
quanti  io  poteva  .Più  in  lane  mon,-' 
ti  dì*  Todi'  offervai  cepofici  di  vane- 
conchiglie , ed  oAriche  di  fmifurata 
grandezza  ,•  che  le  noftre 
cercano*  in'  vano  ne’  piati  d xJiUror 
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pa  . Ne*  monti  di  MafFa  verfo  lò 
À'poletino  raccolfì  parecchi  nantili  , . 
cfpire  d’ammone,  ed  altre  da’mon- 
ti  di  Terni,  ora  in  roda,  ed  ora  in 
bianca  pietra  convefli , e da’  monti 
di  Cefi  mi  furon  mandati  due  echi- 
ni convertiti  in  Calcedonio  . Quei 
c di  Gubbio  verfo  Canziano,  elpe- 
zialmente  fopra  il  folfo  de’ Bottina- 
ti hanno  nantili  dì  molte  fpezie  , 
e -il  coliiflìmo  S.  Canonico  Sicon- 
fredi  mi  aflìcura  di  più  trovarvifi 
della  pietra  dellaria,  che  altro  non 
è , che  una  fezzione  trafverfa  de* 
grumi  di  millepora  legata  infieme 
da  un  glutin  pietrofo.  In  Rova  con- 
trada , nella  Serra  di  S.  Quirico  , 
ed  a M.  F Icone  nel  Fermano  fi 
ritrovano  mille  belle  cofe  in  quello 
, genere  . Per  la  via  di  Loreto  nel 
'monticel  di  Umbriano  fotco  la  ter- 
ra diCamurano,  laddove  per  isfiig- 
gir  l’erto  della  fai  ita  , per  via  più 
piana  valli  a quell*  Augufto  Santua- 
rio, io  nedifcoprj  una  copioiacava, 
cd  abbondante  di  fpecie  varie  . Ma 
che  dirò  del  voftro  Monte  Feltro  , 
lllullre  Sig.  Belluzzl?  Codetlamon- 
tuofa  Piovincia  feconda  di  forti  , 
«d  ingegnofi  Uomini,  ne  ha  pec  o- 
f ni  dove  . Il  monte  di  Altavelia  , 
Ripa  Malfana  , il  Tavoleto,  Maqe- 
z«ta>  S*  Leo  , il  di  limone  , 
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«ed  il  Territorio  della  Voflra  chiari 
Patria  me  ne  hanno  traOneiro  di 
tante  forti,  di  tante  moli,  e per  dir 
così,  di  concie  così  differenti  , che 
in  certo  modo  potrebbe  codefto  trat- 
to di  paefe chiamarli  il  noUroOcea- 
«o  Montano»  • 


I I I. 


Ma  prima  d’efaminar  la  ragione, 
■ed  il  modo,  col  quale  io  creda i che 
4}uedi  avanzi  di  pefci  fiano  capitati 
fopra  de*  monti  ; non  farà  fuori  di 
propofito,  che  io  qui  riferifca  le  tan- 
to diverfe  maniere  colle  quali  la  na- 
tura ha  confervato  fino  a’  dì  noftri 
quefte  fue  antichiflìme  opere  , e vi 
efponga  fotto  quanti  differenti  afpet- 
ti  ora  ci  comparifeòno  fotto  agl’  oc- 
chi. 


1.  E Principal  melate  alcuni  dique- 
fti  gufeì  fi  trovano  confervati  nella 
loro  primeva  forma  non  imbarazza- 
ta da  petrificazione  veruna  , e non 
alterata  da  alcuna  calcinazione,  co- 
ficchè  non  fedo  han  confervato  fin- 
terna  foflanza  intatta  , ma  la  figura 
cfteriore  fenza  detrimento  veruno 
delle  rughe,  ftrie,  fpire,  rifalti,  ba- 
Icie,  fpine,  dentelli  , e quante  altre 
ibfianziali  differenze  s’ offervano  nel- 
Tammirabile  cefhtura  di  qiiedi  cor- 
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pi  . Talora  confervano  il  loro  co-- 
lòr  primitivo  , come  i pettunculi  di 
M.  Mario,  e quafi  tutte  le  oflriche  , 
e fpecial mente  quelle'  di  Todi  i talo- 
ra anco  il  fuo  Iplendore , come  i pet- 
tini di  Umbriano  , e que’  d*  Orvie- 
to, e di  altre  cave ,,  ed  alle  volte  per- 
fino quel  vago  margaritino  fulgore 
come  le  linguette  ,,  o conche  pitto- 
rie,  che  da’  monti  di  Todi  mi  fpe- 
dì  r amico  Giovaandli  ..  L*  incom- 
parabile voftro  Genero  ofìTervò  ne* 
monti  di  Siena,  oftrichecosì  bencon- 
fervate,  che  fenza  una  prevenzione,- 
fi  farebbon  equivocate  colle  recenti. 
Ciò  può  effere  da  due  condizioni 
proceduto,^  dalla  tellura  più  rigida, 
c refiftentc  di  quelle  fpecie  di  chioc- 
ciole, che  fòle  kan  contraAato  con* 
que’  àétrimenti  della  terra,  che  han 
nocciuro  a tutte  le  altre  fpecie  lo- 
ro vicine,  e danna  qualità  del  ter- 
reno nel  quale  lono-  ftate  fepolte  ,< 
afciutto  , e lontano  da  quel  princi- 
pio d’ umor  petrificante,.  che  nc  ha' 
mutata  la  follanza.- 
z.  In  un’ altra  maniera  conferva-* 
te-  ci  fi  prefentano  le  conchìglie 
vai  a^  dire  quali  calcinate  ,,  e per 
quanto  fian-  integerrime  fono  però 
affai  plÌL  fragili  dèlie  recenti  e ri< 
dotte  tutte  ad  un  colóre,  e' quali  ad 
una  fofianza  di  calce  • Tali  fono 
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quelle,  che  di  innumerabili  fpecicfi' 
trovano  ne*  monti  d*Orvieto,.  efpe- 
cialmente  nel  monte  Pelio  , ore  fi 
trova  pur  anco  copia  grande  di  tron- 
chetti di  millepora  ridotta  ancor  ef- 
fa  a quefto  afpetto. ..  Da  Macerata- 
feltria  ho-  ricevuto  non-  pochi,  pezzi 
di  corallo  ridotto  quali  in  calcina 
e molte  altre  curiofità  marine  di 
condizion.  non  didlraile  da  M.  Pul- 
' ciano  per  munificenza  deh  dotto  , c 
nobile  S.  Buccelli.  Io  attribuifco  que- 
llo fenomeno,  all*  indole  di  quei  ter- 
reni cretofi-,  e-  biancaftri- , la.  parte- 
più  lottile  de*  qualh  è coll*  umore- 
penetrata  ne’  pori  di  que’  corpic- 
ciuoli,  ed  avvi-dentro-  intafato  così,, 
che  appunto  di-  quella  foftanza-  pa- 
jono  ora  compofti.  Ripongo,  in  que- 
lla dalle  una  copia  d’opercoli<  di 
coclee  celate,  che  furono  gr'anni  ad- 
dietro trovati  in  un  torrente  del  vo- 
llro  S.  Marino  , i quali  perduto  quel  ’ 
rubicondo  colore  , onde  è tinta  la 
loro  fpira  intcriore,  pajon  formati  di 
gelTo ,,  onde  abbonda  quel  tratto,  de- 
gl’Appennini,. 

5^.  Molto  più.  belle*  ,,  c- refiftenti 
febben  più  rare , fono,  le  impietrite, 
le  quali  lenza  veruna  ■ acceflìone  di 
materia  lapidofa , che  gualli  le  loro> 
^ interiori  , cd‘  cileriori  fchiettillìme 
fiiperficie  hanno  dentro,  delia  fo- 
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flanza  del  gufcio  fucchiato  una  la* 
pidofa  materia,  che  molto  pefo  , e 
durezza  ha  loro  accrefciuto  . Di 
<jue.fto  genere  fono  le  oltriche  del 
Todino,  un  fol  gufcio  delle  quali  , 
che  io  confervo,  pefa  ben  dieci  lib- 
bre, e tutte  le  altre  quantunque  di 
minor  mole , fu'perano  però  di  grati 
lunga  quelle  che  i noflri  ma^ì  nu- 
driicono.  Dal  Montefeltro  mifuroa 
mandaci  frammenti  di  certe  ampie, 
c grolle  telline  di  quelle  , che  han- 
no il  vertice  alquanto  curvo  , le 
quali  febbene  fìano  al  di  fuori  , ed 
al  di  dentro  net  cidi  me  , fon  però 
fralle  due  fuperficic  ripiene  di  fo- 
ilanza  di  calredonio  , che  ^percoda 
coiracciajo,  fparge  fcinti  le  di  fuo- 
co. 

4.  Di  altra  fpecie  fon  quelle,  che 
hanno  nel  ventre,  dove  il  pefee al- 
bergava, concepito  la  materia  lapi- 
dofa,  la  quale  quali  in  picciolafcat- 
tola  fi  mira  racchiiifa  fra  i due  gu- 
fci  de*  bivalvii,  e dentro  la  cellet- 
ta  degl’ univalvi!  . Queda  fodanza 
ha  vario  grado  di  durezza,  ediver- 
fo  calore  fet-ondo  i diverd  prepara- 
menti, che  hanno  que’cofpi  incon- 
trato nel  luogo  del  lor  depolìto  • 
Gl’echini  de’ colli  Andacini  fon  pie- 
ni di  falfo  arenario  di  color  di  ce- 
nere, che  fregandoci  ritorna  in  poi-. 
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rete.  Non  così  gl’ echini  de*  nionti 
di  Celi,  che  per  eflèr  rlcchidìmi  di 
pietra  viva , e duriflìma , hanno  riem* 
piuto  que’  molli  cruftacei  d’  una  pie* 
tra  focaja  di  color  bianco,  etrafpa- 
rente  alcun  poco.  Bucini,  e turbini 
pieni  di  durillìmo  falTo  nero  man* 
dorami  da  Malta  il  dottifllmo  P. 
Paolo  Maria  Paciaudi  Teatino  , e 
mio  grandifiìmo  amico,  o poco  dii* 
limili  fono  quelli  , che  in  copia  mi 
fono  flati  da  più  luoghi  del  Mon* 
tefeltro  trafmefli  , e rivefliti  della 
lor  chiocciola . 

j.  Ma  que*  teftacei  , che  io  fco* 
perii  in  Umbriano  , è la  più  parte 
di  quelli  del  Montefeltro  , e parec- 
chi ancor  della  noftra  Tomba  furo- 
no da  principio  riempiuti  di  mate- 
ria lapidofa  più  o men  ripurgata  , 
ma  come  che  quella  abbondava  d* 
un  fai  maligno  , e mordace  , ha  a 
poco  a poco  confumata  la  buccia  , 
che  li  vefliva,  coficchè  ora  non  ri- 
mane fe  non  fc  l’anima  del  tefta- 
ceo  impietrita  , ma  di  quello  più 
niente  rimane  . Si  vede  bensì  nel 
letto  dove  fu  da  prima  ferrata  la 
chiocciola  il  fuo  flampo  con  tanto 
<li  vano,  che  circonda  quel  nucleo, 
quanto  il  corpo  della  conchiglia  oc- 
cupava . Di  quella  fpecie  di  petrc- 
fazione  fono  parecchie  buccardie  , 
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Conche  crafTe,  conche  Ariate,  fofe- 
ni,  nerite,  cilindri,  ebuccini  di  più 
ioni  , che  dinudaci  della  loro  cor- 
teccia,' moftràno  tutto  il  giro  delle 
loro  fpire  libero  , e nettò  , e talor 
rifplendente' come  fe  di  opaco  vetro 
folfero  ftate  formate.  In  queftaope- 
razione  però,  è la  natura  procedu- 
ta coti'  un  mecanifmo  più  femplice, 
e grolTolano  . Laddove  ha  vokito 
convertir  in  pietra  le  chiocciole 
ha  dovuto  feparare  una  porzrion  rot- 
tili Ai  ma  del  iucco  pietrolo  , ed  in- 
flnuarla  fra'  le  fafce  , e fra  Arati  , 
che  ne  còrapongon  la  fcorza  , ed  in- 
trodurla per  quelle  Alàmenta,  efr» 
le  trame,  che  le  intreccilo;* perchè 
quivi  quell’  umor  A agghiacciaAe 
Ma  per  riempire  l’alveolo  di  cosi’ 
fatti  teAacei,.  ha  precipitato  dentro' 
della  rena,  del’  fango  , e della  bel- 
letta, che  poi  con  grado  diverfo  di 
durezza , fecondo  le  difpoAzìoni del- 
l’ umóre , onde'quelle  materie'  erano  * 
i-nveAite,  o fecondo  la  naturadiver-' 
fsi  del  Aco  , ove  furon' gettate , A fon 
convertite  in  pietra. 

6.  Un’altra  clafìfe  io  formerei  di' 
que’  teAacei,  che  o fani,  o infran- 
ti , e talor  Aritolati  fbnoA  talmente^ 
jmpaAati  con  un  glùtin  marmoreo, 
che  avendo  penetrato  que’  corpi  Ara- 
xùerì e factofene  un  corpo  folo  paf- 

£ano' 
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’fano  or  nelle  officine  de’  fcalpellini 
folto  nome  di' marmi  lumachelle  . 
Quella  forca  di  petrificazione  è di- 
verfa  dalle  precedenti  in  quanto  il 
glutine,  o fondo  di  quelli  malli  cof- 
ta  d’ una  follanza  più  compatta,  più 
pura,  e più  fottile,  ond’effi^  relillo- 
no  allafega,  prendono  bel  pulimen- 
to, e le  conchiglie  onde  fono  ripie- 
ni , fono  sì  fattamente  penetrate 
dalla  parte  più  fottile  del  fluido  la- 
pidifico, che  a riferva  del' colore  fo- 
no d’ùna  ftelTa  compazzione,.  e du- 
rezza- del  rimanente  del  corpo  , e 
rallembran  piuttollo  macchie  , che 
corpicciuoli  di  differente  natura  » 
Ma  di  quelli  io*  parlerò  nella  terza 
parte  di  quell*  operetta  , ove  efami- 
nerò'la  generazione  de’  marmi.. 

IV.. 

Qui  cade  1*  efarae  della  diverfi’ 
poficura  nella  quale  quelli  avanzi  di 
tellacei-  fi  trovano  depolli  ne’  mon-' 
ti  , e quella:  indagine  conferirà/  pur 
ailcun  poco  per  intendere  la  ragio- 
ne per  la'  quale  vi  fi*  ritrovino  - Se 
r epoca'  del*  loro  palTàggio  dal-  ma- 
re alla  terra  foffe-  una^  fola , noi'  po- 
tremmo ufeir  df  quell’ ifpezione  i IX 
corte  parole  ; ma'  là  loro  collocazio- 
ne è.  così  varia  ^ che  non,  un  puro 
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àccidentb  à me  feihbra  , che  abbiié 
cagionata  una  tal  differenza  , ma 
sì  bene  un  principio  della  natura 
diverfamente  operante  > e per  con- 
feguenza  in  tempi,  ed  età  differen- 
ti * Per  efempio  quando  io  vedo  le 
telline  feminate  fulla  fiiperfìcie  , e 
poco  fotto  a terra  nelle  colline  del-* 
la  Tofcana,  mi  figuro  molto  fe rapii- 
cernente  un  ritiramento  di  mare  y 
che  ha  lafciate  feminate  dappertut- 
to le  fpoglie  di  que’  pefci,  chenorr 
avevan  lena  dafeguitare  il  loroele- 
mento.  Ma  quando  nelle  vifcere  de’ 
monti  , e nel  duro  faflb  j ficcoiii& 
nelle  così  dette  lumachelle  , io  le 
vedo  incaftrate  mi  figuro  qualche 
oofa  di  più  antico  del  ritiramento' 
dell’  acque  , e concepifco  corpi  ma-* 
ri  ni  preefiftcnti  a quel  faffo,  in  chi 
fono  inferiti,  ed' a quel  monte,  che 
da  tal  fotta  di  faffo  è com pollo,  fi* 
gurandomi  , che  molta  fanghi|Ha 
Corrente  impaftata  con  que’  teftacei,» 
co’  pefci  , colle  foglie  , e con  mille 
altre  forti  di  corpi  eftraneì  , fi-,  in-' 
duraffe,.  e formafìfe  faffo,  e del  faf- 
Ib  il  monte  ,<  o (gualche  aggiunta  a’ 
nìOBti'  più  vecchi  ; coiìcchè  <^uandor 
io  trovo  nel  faffo  unfol  corpicciuo- 
lo  di  natura  differente  ,>  argomento^ 
che  la  cofa  andaffe  così. 

I.  Ma  pervenir  al  particolare  di- 
co. 
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co,  che  le^onchi|lie  del  primo ge- 
Bcre  , cioè  le  fchiettiflìrae  , e che 
hanno  confervato  per  fm  la  cinta  , 
non  fi  trovano , fe  non'  che  per  pu- 
ro accidente  gettate  fulla  fuperficie 
del  fuolo  . La  loro  egregia  confer- 
vazione  ci  fa  prefupporre  due  cofe. 
Prima  , che  la  natura  le  abbia  te- 
nute in  ferbo  ne’  fuoi  ripoftigli;  1’ 
altra  , che  quel  tal  ripoftiglio  non 
aveva  verun  fai  corrofivo  , che  le 
guaftafTe*  niunumor  lapidifico,  che 
ne  alterale  la  foftanza  , o ne  mu- 
tale l’afpetto  efteriore  . I pettun- 
culi  di  Monte  Mario  fi  cavano  da 
una  rupe  compofta  di  molle  efpun- 
gofo  tufo  alla  mecu  di  quella  falita, 
e le  belliffime  conche  pittorie  , che 
cifplendenti  d’una  luce  margaritina 
mandommi  il  dottiflìmo  Giovanne^ 
li,  furono  ritrovate  in  un  fuolo  di 
terra  de*  Monti  di  Todi  . Quelle 
all’incontro  , che  alle  ingiurie  dell* 
aria  fono  fiate  fopra  terra  , o poco 
fotto  sì  lunga  fiata  , non  conferva- 
no, nè  conlervar  potevano  sì  fatte 
doti . 

2.  Di  fatto  tutto  il  gran  conchi- 
gliame,  che  fui  monte  Pelio  d’ Or- 
vieto fi  trova  feminato  fu  per  quel- 
le infeconde  crete  , è divenuto  del 
color  del  fuo  fondo , ed  è molto  fra- 
gile. Ofifervava  però  ne’ dirupamen- 
ti 
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-ti  del  monte , che  k depofìzione  3\ 
quefta  creta  feminata  di  fpogliema-  . 
ri  ne  non  è molto  profonda  , e feb- 
bene  fia  difuguale,  ha  però  lotto  un 
fondo  fodo  di  pietra  morta , che  non 
ha  punto  di  quelli  corpi  avventizii. 
E’  ben  vero  però  , che  nel  monte 
llelTo  , laddove  umava  la  pendice  di 
qualche  acqua  tartarofa,  e che  for- 
mava ghiaccinoli  di  llalattite  , io 
vedevo  aliai  telline  ram malfate  in- 
fieme  , e fermate  in  guifa  di  duro 
fallò,  nè  mi  rendea  meraviglia,  che 
un  vallo  monte  , qual’ è quello  di 
chi  parliamo,  potelfe,  fecondo  ledi- 
verfc  difpofizioni  de’  liti  produr  fe- 
nomeni differenti . Il  nollro  incom- 
parabile Sig.  Annibaie  , allor  quan- 
do da  giovanetto  a cagione  de’  llu- 
dj,  ne’  quali  tanto  prolìttò,  fi  trat- 
tenne in  Tofcana  , olTervò  pure  , 
chei  ftrati  conchiferi  non  eranmol-* 
to  profondi,  e ben  li  vedeva  , che 
da  altro  principio  prodotti  non  fu- 
rono, che  da  una  depofìzione,  ofe- 
dimenco  di  mare  . Egli  olfervò  di 
più  ciò  che  avevo  notato  ancor  io 
ne’  monti  di  Orvieto,  che  le  fpecie 
de’  leftacei  ferbavano  le  loro  fedi 
dillinte  , ficcome  ollerviamo  lucce- 
dere  ihque’  che  vivono  ora  nel  ma- 
re , giacché  non  avendo  organi  da 
far  viaggio,  ivi  dovenafeono,  mol- 

lipli- 
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^ttpHcano  , e muojono  , e fi  reuaa 
pur  anco,  fe  non  in  quanto  dama- 
jofi  vengan  altrove  portati. 

3.  Le  impietrite  non  potevanofo- 
pra  terra  prepararfi  per  l’eternità  , 
e la  loro  metaftafi  fuppone  un  loro 
imprigionamento  in  certi  nafcondi- 
gli,  ne’  quali  abbian  trovato  diche 
inzupparfi  di  umor  lapidofo  . Ne’ 
Arati  per  .tanto  de’  monti  di  Todi, 
e del  MontefeJtro  fonofi  ritrovate 
quelle  grandiffìme  oftriche,  e quel- 
le conche  invertite  di  lapidofa  fo- 
Aanza  , delle  quali  di  fopra  par- 
lai « 

4.  Non  diverfamente  è fucceduto 
alle  Conchiglie  nel  ventre  delle  qua- 
li A è congelata  in  fafTo  , o l’are- 
na marina,  o la  belletta,  o qualun- 
que altra  materia  difciolta  , nella 
quale  rimefcolate  , vennero  ad  em- 
pirfene  il  ventre  . La  concia  , dirò 
cosi,  di  faflb , che  erte  contrartero, 
non  poteva  fuccedere  a cielo  aper- 
to, e fenza  aver  al  di  fopra  molto 
terreno,  onde  ftillaffe  fu  d’erte  un* 
umor  pregno  di  Tali  lapidifìci  , che 
atto  forte  a petrefare  una  materia 
molle,  e difciolta,  11  Montefeltro  , 
che  più  d’ogrii  altro  paefe  di  que- 
lla fpecie  abbonda  , non  altrove  le 
raccoglie,  che  pe* torrenti,  ne* qua- 
li tratto  tratto  cadono  falde  dei  ter* 

reno 
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reno  che  le  chiudeva  > e che  coll* 
impeto  delle  acque  dinudano  tal  cor* 
pi  dalla  matrice. 

y.  Anco  quella  fpecie  di  irapietri- 
mento  (cguito  del  nucleo  delle  con- 
chiglie , ma  col  confumento  della 
conchiglia,  della  quale  non  refta  fe 
non  fe  lo  fpazio  vuoto  , ha  dovuto 
feguir  fotto  terra  . La  cava  che  ne 
offervai  in  Umbriano  , è conipofta 
con  quefta  legge;  fopra  un  fondo  di 
tufo  fchietto  , èd  uniforme  fi  mira 
deporto  uno  Arato  di  rena  ruvida  , 
ed  addenfata  in  guifa  di  molle  tu- 
fo piena  tutta  diteftacei  d’ognifor*: 
ta.  Lo  Arato  è grortb  , dove  quat- 
tro, e dove  fei  piedi , ed  al  di  fo- 
pra ha  un’altro  fuol  di  terreno  do- 
ve più  , e dove  men  profondo,  fe- 
condo che  più  o meno  ne  hanno  1* 
acque  portato  via,  ma  che  in  origine 
erter  doveva  più  abbondante  , ed 
atto  a fomminirtrare  a i corpi  ma- 
rini , di  che  farli  nel  feno  i’impie- 
trimento  , più  duro  artai  di  quello 
che  fia  il  letto  , in  chi  giacciono  . 
Ma  come,  foggi  ugnerete  , quell’  ti- 
more che  invertì  quello  Arato  , e 
che  ralTodò  le  riempiture  de’  tefta- 
«ei , non  indurò  nel  grado  medefi- 
mo  anco  l’arena  che  gli  flava  d’ at- 
torno ? Eppure  egl’è  cosi  , e feb- 
bene  in  qualche  parte  trovai  pur 
. que- 
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<}uefta  in  duro  faflTo  converfa  , on- 
de ' fénza  fcalpello  io  non  potei 
eftrarne  le  conche  impietrite,  pure 
in  tal  (ito  la  trovai  così  difciolta  , 
che  con  facil  opera  fi  cavavano.  Ed 
io  meditandociifopra  credetti  , che 
lo  induramento  di  que'la  per  altro 
comiin  materia  , fi  fofie  fatto  con 
maggior  perfezione  e compazzione, 
dentro  delgufciodi  que’teflacei  , ne 
quali  il  fluido  racchiufo  non  ifiilla- 
va  al  dirotto,  ma  con  quiete  perfe- 
zionava il  difficil  lavoro  . Anco  le 
conche  crafie  di  monte  Altanelia  » 
che  ancor  dinudate  dal  loro  gufcio 
hanno  ben  fci  dita  di  diametro,  fo- 
no più  dure  di  molto,  di  quel  che 
fia  il  lor  letto  , che  facilmente  'fi 
sfarina  , e riduce  in  fottìi  fabbione. 

6.  D’un  grado  molto  maggiore  è 
la  petrifìcazione  delle  conchiglie  ri- 
dotte ad  effer  parte  di  marmo  , e 
di  marmo  che  formar  non  fi  può 
fulle  cime  de*  monti  , ma  nel  feno 
di  quelli  , con  una  gran  coperta  al 
di  fopra  . Una  tal  fituazione  non 
folo  prefu ppone  una  antichità  mag- 
giore di  tutte  r altre  conchiglie  che 
fu  monti  fparfe  fi  trovano  , ma  ci 
fa  conofcere  , che  dopo  del  loro 
ammalTamento  grandi  rivoluzioni 
fien  feguite  fulla  fuperficie  della 
terra  . Qiie’ rifiuti  di  mare  furono 
Oj)ufr,Tom,L,  M cer- 
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certamente  depofìi  fu  «jualcbe  leoQ 
di  mare  e fu  qualche  chiufa  fpiag* 
già  ) ove  poter  ammaffarfi  con  pa*r 
'ce.  Come  poi  fìa  (lata  fui  dorfo  di 
quel  iedimento  compofta.  cant*  altra 
dura  materia»  non  fi  può  èompren* 
dere,  fe  non  fe  per  una  vi.a>ftraor- 
dinaria  , che  abbia  fconvolto  tutta 
la  crofia  del  globo»  lo  accennai  in 
un  altro  liiogo  un  mio  fofpetto  ^ 
cioè  che  frequenti ibfltero  nell’Italia 
i Mongkbelli  , de’ quali  nel  lido  di 
Puglia  danno  grave  indizio  le  pò* 
mici  , che  vi  fi  trovano  , e fanno 
un  capo  di  mercanzia  . .Qualch’ah 
tro  ven’era  in  faccia  al  noftro  lit- 
corale,  e ce  lo  accennano  i pezzi 
di  laccie  che  il  marci  getta  fui  li- 
do . Ma  mentre  io  ferivo  me  ne 
fono  fiati  dalla  fpiaggia  di  Schiavo- 
nia  portati  pezzi  così  notabili  che 
io  non  ne  dubito  più  , e ne  cavo 
■un  grand*  argomento  da  credere  , 
che  1*  univerfale  diluvio  non  fofife 
r ultimo  che  fovverrifle  i*  afpetto 
del  noftro  globo,  ma  che  quietatoli 
per  qualche  tempo  patific  accidenti 
tali  di  far  monte  dove  non. era  , e 
-valle  dov’era  monte  . 


V. 

Dopo  d*aver  fatto  un  analifi  di 
quefii  corpi  , paffiamo  al  più  ma- 

ravi- 
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ravigliofo  che  vi  fi  ofiervi  , vai  a 
dire  quel  difficilifìlrao  come  le  fpo- 
glie  degli  abitatori  marini  fien  an- 
date fu  i monti  e vi  fi  trovino  or 
feminate  fu!  terreno  , or  nàfeofte 
fra  i firati  di  quello  , or  incafirate 
ne’  falTi  , e talora  profondamente 
fepolte  fotto  le  cupe  valli , ficcome 
r incomparabile  Vallifnieri  olfervò 
ne’ piani  di  Lombardia  . Quefto  è 
il  principale  oggetto  del  mio  inda- 
gamento,  e lo  farà  pur  femprc  de- 
gli Uomini  più  illuminati  a cagio- 
ne delle  grandi  confequenze  che 
rifultar  pocrebbono  da  quefia  fpc- 
culazione  . Io  brevemente  riferirov- 
vi  le  più  plaufibili  , finalmente  di- 
rovvi,  Ch  arifftmo  Signore  ^ quel  eh* 
io  ne’  penfi.  Prevalfe  per  molti  fe- 
coli  r opinione  che  quefia  folle  un 
opera  delle  acque  del  diluvio  , che 
nel  ritirarfi  deponefièro  dappertut- 
to nel  fedimento  quelle  infaufte  te- 
ftimonianze  di  quell*  orribil  flagel- 
lo. Non  è quefia  una  opinione  de* 
moderni  folamente  , ma  fu  ancor 
degl’ Antichi . Tertulliano  nel  libro 
de  pallio  difeorrendo  de’  gran  cam- 
biamenti, che  fuccedono  nelle  cofe 
umane,  così  fcrifiTe;  Mutavit y &to- 
tus  Orbìs  ( ornatum  ) aliquando  aquis 
omnibus  obfitus  ; adhuc  niaris  cono  ha , 
buccina  peregrinantur  in  Montibus 
M z cupien- 
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supiemUs  "Platani  probare  etUm  ardua 
fiuitajfe'.  e Pomponio  Mela  nel  libi 
I.  .Gap.  4.  dove  ei  defcrive  1’  AfrU 
ca,  concorre  nella  flefl'a  opinione  : 
„ interius  & longe  fatis  a littore  fi 
,,  fidem  res  'capit  ^ cofa  che  poi  ci 
„ han  confermato  i Viaggiatori  f 
„ mirum  admodum  fpin^  ptfcium  , 
,,  muricum  , oftrearumque  fragmsnta 
» ^ attrita  uti  folent 

,,  bus  y & non  diff'erentia  marinisy  in»- 
„ fixiC  cautibus  anchorce  , ^ alia 
,,  hujufmodi  figna  , atque  veftigia  effur 
py  fi  olim  ufque  ad  ea  loca  Pelagi  in 
yy  Campis  nihil  alentibus  effe  y invenirU 
yy  que  narrantur.*^  Di  fatto  non  fifa- 
pcva  concepire  come  produzioni 
veramente  marine  aveffero  potuto 
«fiere  in  quel  modo  feminate  fu  i 
monti  , o per  le  vifcere  di  quelli 
inferite  , fe  non  fe  in  quell*  unica 
occafione  a noi  cognita,  nella  -qua- 
le la  crolla  della  terra  tutta  fi  per- 
turbò, e tutta  tutta  refiò  dalle  ac- 
que .del  Mare  ricoperta . Ma  code- 
na  opinione  difaminata  fui  fatto 
inciampa  in  parecchie  difficoltà  in- 
fuperabili.  OlTervò  1*  inclito  noftro 
Genero  ne  monti  di  Siena  ed  io  in 
que*  d*  Orvieto  come  fopra  accen- 
nai , che  que*  gufci  ferbano  certa 
economica  difiribuzione  di  fito  tra 
fpecie  e fpccie  . In  un  fol  luogo  io 
' vidi 
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vidf  :niunci  c quefti  molto  grandi 
c curiofi  . Altrove  nidi  di  tubula- 
rie  ; le  oftricaje  in  altro  fito  ; 
mucchi  di  turbini  i-n  altro  luogo 
che  altrove  eran  rari  e quafi  a ca- 
fo  portati  . Or  chi  mai  concepir 
puote  una  cotale  avvertenza  in  que* 
furioir  Cavalloni  del  gran-  diluvio 
che  fchiantate  quelle  mifere  Fami- 
gliuole  dai  nidi  nativi,  così  unite 
per  centinaia  di  miglia  le  portaffe- 
ro  fu  quelle  vette  per  formarne 
quafi  fcparate  Colonie?  Ma  la  me- 
raviglia maggiore  confifle  nel  rimi- 
rarle foffermate  fulle  cime  de  mon: 
ti  . Io  veramente  figurandomi  in 
que’fei  mefi  dell’ àuge  diluviana  un 
moto  impetuofiffimo  nell’  acqua  y 
non  fo  iraaginarmi  il  ritiramento 
di  quella  fe  non  fe  ve^mentiflìmo, 
c per  la  copia  imraenfa  dell’  acqua 
e per  lo  incomprenfibile  fuo  pefo,  e 
per  la  brevità  del  tempo  in  cui 
avvenne  . Pare  adunque  che  quel 
prccipirofo  ritiramento  aveffe  do- 
vuto dilevare  le  più  leggiere  cofe 
che  fi  trovavano  in  alto  , e farne 
un  fedimento  nel  bafib.  Ma  la  dif- 
ficoltà più  malficcra  confifte  nell’ 
ofiervare  la  grande  integrità  drque* 
fragiliflìmi  corpiciuoli  . Quanto 
ftropicciamento  , quanto,  rovefeia-  - 
mento  dovea  fuccedere  in  que’  mi^ 
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feri  vìventi  r che  fvelti  dal  mare’,  er 
portati  c rimefcolati  di  balza  in 
balla  , c d’una  in  altra  catena  4* 
monti , riflaggcllati  da  quelle  furi- 
bonde correnti , ora  in  alto  ed  ora 
fcagliati  a fondo,  e rimacinali  col- 
la ghiaja  , che  ondeggiava  ancor  cP 
fa  c faceva  tempefta  , non  per  via 
d*  altra  meteora  che^  dell*  ira  di 
Dio  , andarono  a finire  i'di  loro 
fopra  una  rocca?  Orchi  dopo  mezz* 
anno  di  un  tal  tormento  trovato 
avrebbe  intera  cotanta  copia  di  con- 
chigliame  e 1’  echinata  in  ifpecie 
co*  cufpidi  ancor  perfetti  ? Gerta-^ 
niente  che*  alcuna  parte  di  ciafeu- 
na  fpecie  in  virtù  dell’antica  bene- 
dizione, o in  uno,  o'  in  altro  fito,- 
affinchè  diirafie  , fi  preférvò  come 
avvenne  degl’ animali  terreftri , ma 
quanta  quanta  ne  andò  in  rovina 
o in  qualche  luogo  perì  del  tutto , 
Di  fatto  que’  groflì  murici  dell’ Or- 
vietano , quelle  ampie  oftriche  del 
Todino,  quelle  tante  fpecie  di  nau- 
tili  e di  tante  fpire  d*^ammone  ne* 
noftri  mari  più  non  fi  trovano  e 
pure  fon  di  feorza  sì  fragile  e fra*" 
giliflima  è quella  degl’echini  , che 
impietrati  fi  trovano  colìà  preflb  a 
Sr  Leo  , ne’ monti  di  Gefi  c ncjla 
fpiaggia  di  Nettunno  ^ Dite  lo  ftef- 
fo  delle  millcpore , bronchetti  deller 
; quali 
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quali  fìn  dalla  mia  prima  adoleÀ:en- 
za  raccoUi  in  copia  ne*  mouti  d* 
Orvieto,  e corife'rvo' tutt*ora,'  e che 
a rifetva  di  quello  fdolorimento  co- 
mune a tutte  le  fpoglie  marine  di 
qoe’Paefì,  feiAbrano  pur  oggi  fvel- 
ti  dal  ceppo  loro . 

VI. 

, Pensò  a sì  fatti  oftacoli  il  dotto 
Kircherio , che  ebbe  pofcia  non  po- 
chi feguaci.  Egli  ricbrfe  al  ripiego 
di  fìgurarfi  quelli  còrpi  non  già 
fpoglie  di  pefci,  ma  produzioni  mi- 
heralr  Rampate  còsi  dalla  natura  adt 
imitazione  de’  veri  teftacei , in-  quel 
, modo'  che  le  produzioni  alabaftrincf 
che  fi  fiaccano,  talora  nelle  fpelon- 
che,^  imitan  arbori  e frutta,* od  una 
rìiacchia  in  un  agata  ora  efprime 
lin 'Cupido  ed  ora  le  nove  Mufe  • 
Sebb^ine’^  ei  vuole  che  la  natura  iti 
quella  forta  di  lavoro  ferbàto  abbia 
un  difegno  ed  un'  meccanifmo  più 
Colìahte  ì credendo  che  tali'  ferro' 
fornite  fiano  di  certi'  alveoli , o di- 
remmo più  toflo  eVaje,‘che  fecon- 
date' da  certo  vivido' bolo  ,•  qUafi  da 
femi  di  elle  efca  fuori-  la  formazio- 
ne di  quelle  conche  così'  flriate  , 
bcrnoc'Colate','  puntute , echinate e 
Còsi  bène'  incavate  dentro  que’giri  ,• 
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che  1*  impattino  colle  fpoglle  def 
veri  pefci  • Ma  che  detto  avrebbe 
il  buon  Padre  fé  nel  luo  l/er  Etru-; 
fcum  mirato  avelie  alcuni'  grandi: 
oHriconi  prodotti  fecondo  che  ei 
pensò  da. quelle  minutiffime  forme, 
crefciuti  a quel  che  Tento,,  e nudri- 
ti  a fegno  ( non  (apreì  con  quale 
alimento  ) fino  ad  un  pelo  enor-^ 
minimo,  fuperante  di  molto  il  mio- 
di  ben-  dieci  libre  c poi  come 
comparii  con  quella  dillinzione  di* 
llrati  anzi  di  fottililTimi  veli,  e per 
qual  fine  tanto  fciupamento  d’ inge- 
gno e di  lavoro  in  un  corpo  mor- 
to, in  un  bolo,  in  una  creta  cola- 
ta nelle  fiampe  per  via  di  fufionei! 
Un  corpo-  che  crefce  tanto  , dee 
aver  organi  per  nutrirli . Nelle  oftrr- 
che  vere  io  T intendo . Ln  quelle  la- 
via  di  que*  mufeoli , onde  il  viveur 
te  fi  attacca  ai  gufcio,- gli  fa  parte 
del  Tuo  nutrimento  . Ma  in  quelle' 
cretacee  per  altro-  cotanto-  limili 
alle  vere , d’onde  pervenne  mai  nell^ 
efiénfione  loro  la  materia  da  crefee- 
se?  E pòi, quella  maniera  di  gene- 
razione-come non.  produrre  una 
qualche  volta  un  corpo  mpllruofo?. 
Paragonate  un  turbinetto  montano- 
con  que’del  mare,. e vedrete  ,-  che 
non  ifgarra  nepput  nel  numero  del- 
le; ipire,-  delle  fafeette^.  de’  cordoni 


t 


jSSS®88lL^ 


t>eìPIfloria  de*  Fofftli,  27' j 
(èHe  Jo  involgono  , di  que’  puntini  j 
di  quelle  rughe  che  lo inafprifconov 
■“  O andate  a figurarvi  copie  cosr  per-* 
fette  de’  veri , formate  co,n  un  prin- 
cipio di  quefta  forra  ^ Ma  contro 
quella  opinione  fi  vegga  ciò  che  ha 
fcritto  in  un  trattato  a porta  Ago- 
ftino  Scilla  molto  dottamente  , o 
fondatamente  ; il  qual  Trattato  fu 
pochi  anni  fono  riftampato  in  Ro- 
ma molto  migliorato  y e tradotto 
in  Latino. 

Per  correggere  querto-  errore  ven-’ 
ne  in  mente. ad  un  Tilofofo  oltra- 
montano' , che  il  mare  in  qualchcf 
tempo  fpalancato  abbia  vafti  fotter- 
ranei  canali,  e sboccando  fuori  dal- 
* ìe  punte  de’ monti  abbia  con  il  fuo 
rutto  feminato  quelle  de’fuoi  redi- 
menti . everte  erudito  deferì  trop- 
po alla  favola  del  fonte  d’Aretufa^ 
nel  quale  il  fiume  Alfeo;  andò  una 
fiata  a far  la  reftituzrone  di  certa 
ciatola  « Ma  io  dimando  a lui  , fe 
quelle  voragini  che  firaforarono  i 
quali  dirti , tutti  i monti  dei  Mon- 
do per  mandar  fuori  quella  crili  di 
chiocciole , fono  aperte  pur  anco  ^ 
o no.^  Se  fono  aperte  tuttora  , co- 
me mai  non  ci  fpargono  tutto  gior- 
no le  noftre  montagne-di  nuovi  gu- 
fei  di  pefei  ì E fc  chiufe  y come , o 
an  che  tempo  ? Eppure  laddove  quelli 
M 5 corpi 
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corpi  s’incontrano-  non  v’ha  fégnoi» 
veruno'  di  fquarciamento  ^ o di  eru- 
zioner  cosi  fmifùrata  . Io  non^  igno- 
ro la  tradizione  di  Pii  aia,  che  fon- 
tane talora  vomitaflero'  delle  con- 
chiglie r Ma'  tali  portenti  hannofi 
ad  intendere  che  ne  gettaflTero  qual- 
cheduna, non  atta_ccrtoa  far  ^lell*' 
opera,,  che  ora  veggiamo’,.  feminan-, 
done  r monti  di  qualcuna  , che  fi' 
fvelfe  dalle  vifcere  delle  montagne  •• 
Poco  differente  da  quefta  opinio- 
ne fu  quella  di  un  altro  CeleBre 
Letterato  y che  figurandofi  le  acque 
fotterranee  popolate  anch’^efle  di 
pefei,.  e di  teftacei  s’’iraniaginò’ 
che  follevateli  ^indi  le  medèfime 
acque  in  vapori , portafièra  fir  ver- 
fo  la  fuperficic  delle  vìavx  di  que- 
fti  animali,  che  depoficate  nelle vif- 
cere  della  terra  vi  crefeefiero  por 
fino  a quel  fegna  che  noi  veggia- 
mo  - Ma  qui  pure  ia  trovo  dove 
arrenarmi  - Viventi  fuori  del  pro- 
prio elemento y fenz’  ariay  fenra  lu- 
me, fenza  cibo  non  potevano  fufil- 
Herc . Noij  comprendo  neppure  co- 
me r vapori  potefiero  follevare  fino- 
alle  cime  de’  Monti  que’'  corpiio 
ciooli  y ficchè  non  refiafiero  inferiti 
nel  primo  feltro  y che  fuperarono  , 
e tutto  quello  ancora  conceflb’ , 
mai  comprenderd  come  le  acque 

fot- 


Digitized  by  Google 


N. 

DelPiftoria  de*  Fojftli,  27^ 
fotterranee  poflano  midrir  teflacel 
fimiliffimi  a quelli  del  mare  aper- 
to, e molto  meno  come'queflì  aM- 
tatori  deftinati  a viver  nel  Limbo, 

‘ crefcer  pòtelTero  fra  le  pietre  ; oltre- 
ché quella  metaftafi  fe  una  volta 
t addivenne  , dovrebbe  in  qualche  luo- 
go fuccedere  ancora  . Quello  però 
che  più'  mi  fpiace  in  tale  opinione 
fi  è che  venga  da  un  membro  di 
tin  illuftre  Accademia , la  quale  fuol 
dire , che  noi  altri  Italiani  filofofiamo' 
all*  ufo  de  Lapponi  .•  Un  Lappone 
per  certo  filofofando  direbbe  , che 
quella  teorica , piuttollo  che  la  ge- 
nerazione delle  conchiglie  monta- 
ne ,•  farebbe  atta  a fpiegare  la  ge- 
’ neraz-ione  de  tartufi  , e de’ funghi, 
e certamente  per  far  quello  non  ci 
vorrebbe  poco  raziocinio  , od  inge- 
gno .•  Meglio  di  lui  , ma  non  per 
tanto  abballanza  bene,  pensò  quell* 
altro  che  riconobbe  quelli  rimafu- 
gli  di  tellacei  per  r veri  animali 
marini,  non  già  fvelti  dal  mare,  e 
rovefciati  dal  diluvio  fu  i monti  , 
giacché  la  loro  integrità  , la  loro 
partizione  , la  loro  gran  copia  noi 
confentiva  , ma  sì  bene  nati^  fu  i 
monti  durante  il  diluvio  . Di  fatta 
molti  di  quelli  animali  generano 
intorno  al  Maggio  i quando  appun- 
to le  acque  cominciarono  a ritirar- 

M 6 fi. 


Taceri 

lì  . Quefto  penfamento  non  è da' 
Lappone  \ ma  pure  incontra  parec- 
chie difiìcoltà . Durante  il  diluvio,  s 
durante  il  ritiramento  dell*  acque 
in  troppo  gran  perturbamento  con-^' 
vien  che  fulTero  i teflacei  niente 
adatti  per  certo  a quella-  propaga** 
2Ìone,  la  quale  ha  bìfogno  di  fbm- 
ma  quiete  per  la  diFefa  di  quegl* 
uovolini  , che  conquairati  dalle-orren-^ 
de  correnti  farebbono  andati  a>  ma* 
Je  Peggio  fe  quelli  reHavano-  iti 
lecco  fu  i ciglioni  de  moirti  ne*’ 
quali  fuori  della  lor  fede  non  avreb- 
bono  potuto  nudrhH  . Ma  doniam 
tutto  quello  al  rifpettabile  Autore 
di  quello  liUema  , poiché  un  fatto 
a mio  credete  lo  diiflrugge Se  nac-' 
quero  in  quel  Maggio ,.  dovrebbono^ 
quelle  conche  trovarli  tutte,  e pof 
tutte  lècondo  la  propria  capacità: 
della  mole  medefima  ^ nè  dal  pri-' 
mo  puntò  del  decrefcimento  delle 
acque  per  fino  all’  ultimo  diffeca- 
mento  corfe  cotanto  tempo  che  at-' 
to  foflè  a nudrirne  di  tanto  diverfe 
moli,  e talora  di  tanto  grand) . Ne* 
lèdimenti  di  Monte  Luro  llacci an- 
dò la  tena  coll’ottimo  bollro  Sig.* 
Olivieri , che  dal  fuo  territorio  ne- 
^cé  eUrarre,  noi  trovammo  mìnu- 
tiflìme  intiere  cappoÙette,.  che  po- 
tjebber  falvarfi  cóli’  opinione  di  que- 
llo 
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ito  dotto- , ma  trovammo  per  fcaltf 
pezzi  delle  più  grolle  , e per  fino 
delle  mature  , e pareva  in  queir 
efatne  di  poter  dire  ehe  altre  bam- 
bine, altre  neHa  loro  adolefcenza  , 
altre  per  fina  nella  vecchiaia  ben- 
ehè  tritolate  a riserva  delle  più 
piccole  vi  fodero  date  depofte  Ma 
via  fii  le  piccine-,  ed  intiere  fono 
le  poftdiluviane  , e le  più  grandi 
cd  infrante  llen  le  madri  e le  arvc 
colà  portate  nel  principiar  del  di^ 
luvio.  Noi  però  non  potremo  dire 
lo  lleffo  di-  quelle  tante  che  veg^ 
giamo  egualmente  eoniervatidlme  , 
o nello  dato  lor  naturale , o in  pie- 
era  converfe  or  minute  , or  mezza» 
ne  , ed  or  grandi , anzi  diremmo 
ehe  per  più  anni  quivi  avede  du- 
rato la  razza.  Più  plaufibile  di  que> 
de  fu  r opinione  del  dottidimo 
ValliCiieri  fòguitata  da  parecchi  il- 
ludri  Filofod  Italiani  , i quali  cre- 
dettero cola  verifimile  che  una.volf 
ta  r Italia  tutta  fode  coperta  dalle 
acque  e lo  fode  per  lunga  et-à , nek 
la  quale  appena  ne  fpuntadero 
fuori  quali  catene  di  Ifolette  le  ci- 
me degl’  Apennlni.  Quedo  fidem* 
benidìmo  ci  fpiega  la  confervazio- 
ne  delle  conche  , che  dappertutto 
fkroviamo  , e la  loro  didribuzio-^ 
xie  parziale  In  que’  luoghi , che  già 
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ferviron  loro  di  gratìlTìmo  nido  .> 
Secondo  quefto  Siftema  intendiamo 
per  qual  maniera  tutto  il  d’  in- 
forno del  mare  Mediterraneo  T A- 
fricay  là  Sorra,  la  Grecia,  riJlirico  , 
le  Atpi,  la  Provenza  abbondino  di 
rimafugli  del  mare.  Se  ne  abbia  la 
Spagna,-  fapranlo  quegli  Abitanti  . 
Alzate  di  forfè  un  miglio  il  livello 
del  noftromare  per  ricoprirne  l’Ita- 
lia, ed  eccovi  innondati  tutti  i luo- 
ghi BalTi , che'  fono  adjacentl  d*  in- 
torno’ a quefto  immenfo  cratere,  c 
delle  montagne  sfilate  dalle  loro  ca- 
tene roi  ap^na  fcuopritele  cime  ri- 
dotte in  piccioliffime  Ifolette.Di  vero 
quefta  opinione  ha  gratìdrffimi  ap- 
poggi di  fatto  , e di  autorità*.  Ero- 
doto, Diodoro  diSicHia,'  Strabone,- 
Pllnio',  e Plutarco  ci  han  confer- 
vato'  quella  univerfa!  tradTizione , che’ 
già  una  volta:  parte  dell’  Egitto' 
della  Siria  ,-  di  Troade  , della  Gre- 
cia , della  Beozia  fofter  letto  del 
mare  , ^ h ricava  da  Plafone  pur- 
anco  in  più:  luoghi . Della  Provenza 
ce  r perfuadono'  le  cónche  fparfe  fu 
i monti  Anzi  dirò*  di  più  ; non 
i foli  teftacer  , non  i pefei  ma- 
rini fepoltr  fralle  pietre  cl  accerta- 
no di  così  fatta  verità  la  ghiaja' 
puranco  che  diftefa  in  ftmr  fi'  of- 
lèrva  ne’  monti , non  è che  uw  fe- 
di me  n- 
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armento  di  mare.  Que’ rotondi  cor- 
picei uolr  non  fono  altrimenti  lm^ 
opera’  cosi  fatta  dalla  natura^  ,>  ma' 
fcheggiuole  di  fafli  che  arrirotater 
rnfieme  perlunghilfima  età’  dal  per- 
petuo- moto  deF  mare  , furono  levi- 
gatr  a quel  modo-  ^ Di  fatto  non 
hanno  veruna  organizzazione  cor- 
rifpondente  alla  Toro  figura , per 
la  quale  abbian  potuto-  così  fiacca-- 
te  vegetare  - I fiumipcr  quanto fien 
di  lungo  corpo  non  potevano  aFcer- 
to  far  quefia  opera ^ ed  intanto  giù 
ne  portano  m copia  y poiché  ne  ru- 
bano dar  depofitr  delle  montagne - 
Adunque  fecondo-  me  le  ghiaje  pur- 
anco  depofie  fu  i monti  , o fotto 
terra  ne*^  piani.  Io  che  fpefibfifcuo- 
pre  cavando  pozzi  y Ibrro  teflimo- 
, nìanze  dr  letto  marino-  Ma  ancora 
quell*  opinione  urto- in  altre  diffi- 
coltà' y e per  quajnto  fpreghi  bene 
rifpetto  air  Italia,  ed  ai  luoghi  ad- 
jacentia  rutto  il  Mediterraneo,  non 
ci  fpiega  però  la  ragione  delle  con- 
che montane  , de*  luoghi  interiori 
di  tutta  r Europa  - In  oltre  ci  la- 
feia  in  dubbio  del  modo  per  Io  qua- 
le tante  Provincie  fi  dilTèccarono , 
c doveandafie  quefia  grand'acqua - 
II  gran  Leibnizio  fi  figurò  , che  una 
immenfiffima  voragine  tutta  fe  la 
forbifle.  Ma  grande  di  molto  efi’er 
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dovette,  c qucfta  fuperà  la  noffi*af 
immaginativa.  Calcolate  per  lo  .gi- 
ro tanto  maggiore  che  allora  aveva 
quello  mare  per  forfè  un  miglio  di 
profondità,  e poi  vedrete  dove  va  a 
batter  la  cola  .r  II  Vallifnieri-  ricorfc 
ad  un  altro  partito  .•  Pensò  che  il 
mare  per  dar  luogo  a quell’  acque 
cavalfe  altrove  altrettanto  di  terra , 
ma  e la  terra,  che allor cavò,. dove' 
depofitolla  affinchè  altrettanto  noa; 
-lo  ingromhalTe? 

Vii, 

. Or  qui,  indito  Sig.Belluzzi-,  irtr 
abbandonano  le  altrui  fcoperte  e 
mi  conviene  andare  innanzi  folet- 
to  , non  più  facendo  da  relatore 
ma  da  indovino  per  trovare  un  Sir 
iiema  che  ci  fpieghi  1’  efi-ftenza  del- 
le conche , e ^ntro  i fallì , e full©' 
cime  de’  ntónti  anche  dal  mar  re- 
motiffimi  j e per  ciò  fare  convien- 
mi  aver  ricorfo  a certi  principj  mer 
no  remoti . Qual  folTe  lo  flato  del-f 
"la  terra  prima  del  diluvio  ,- e feavefr 
fc  monti , non  può  nè  affermarli , e 
nè  tampoco  impugnarfi,  giacché  la 
Scrittura  non  ce  ne  fa  menzione 
fe  non  che  durante  il  diluvio,  nel- 
la quale  Gccafione  per  dar  luogo  al- 
ic  acque  lottcrranee  affinchè  ribpl*- 


Digitized  by  Cjou^lc 


Tìeir  Ifioria  de*  Fofftli, 
lifTero  fuori,  poterono  balzare  in 
to  quando  ruptifuntfontes  abyfft.  Una 
certa  ragione  di  congruenza  pare 
che  ci  perfuada,  che  allora  quando 
dalla  confufa  materia  fi«  decantò  ver- 
fo  il  centro  la  parte  più  grave,  giù 
piomballé  ugualmente  formando  una 
fuperlìcie  di  globo,  piuttofto  uguale 
che  nò  , e per  confeguenza  molto 
paludofo,  e ftagnantev  nè  v’  erabi- 
ibgno,  difabitatoche  era,  che  foflè 
più  praticabile , e adatto  alla  coltura . 
Io  mi  figuro  pertanto  che  il  mare 
qualunque  allora  fi  foflfe,  e dovun- 
que fi  ftefie  (che  certo  ragion  non 
v’  ha,  per  la  quale  provar  fi  pofla, 
?he  oceupafie  il  fito  che  pofcia  ot- 
tenne) io  mi  figuro,  difli-,  che  trat- 
to tratto  fpandeffe  delle  irapetuofe 
correnti  nelle  piùbafiè  vallate,  evi 
facelTe  depofizioni  d’  arena  più,  o 
meno  ripurgata  , e di  varj  colori 
tinta,  e che  talora  vi  feminafie  pur- 
anco  peCci,  ed  altre  fpoglie  marine, 
c fogliame,  e pezzi  di  legni,  e car- 
boni follili  , e marcallìte  , e grumi 
di  zolfo,  e ghiaja,  erottami  di  fel- 
ci , e mille  altre  forti  di  corpi  di 
differente  natura  , e così  firato  lo- 
prafirato orizzontalmente  difponen- 
do  rierapiefie  que’  luoghi  più.  balli 
di  quella  materia , che  ralfodata  ad-, 
denllofli.  in  dura  pietra  y ma  que- 


zi*  Pajferi 

fta  idea  di  fuperficie  della  tcrra-Cosl 
ComprefTa,  e molto  d’acque  coper- 
ta, ci  fa  (bfpeccaf  facilmente  che  i 
fofterranei  ferràrenti  mancafTèro  al- 
lora di  quella  trafpirazione  che  poi 
gli  facilitarono  gli  fquarciàménti  fuA 
feguenti  j-  e che  molto  più  orribili 
folferò  gl* effetti  detremuofi  ,'  iqua- 
li  ficcottìe  nella.  pafTata  età  fecero 
faltar  fuòri  dell’Arcipelago  qualche 
nuova  Ifoletta  , così  allora  rigon- 
fiando follevafTeirò  qua  , e là  fpazj 
grandiflìmi  di  quefta  erotta  efterio- 
re  , e rovefciandogli’ irregolaririefl- 
fe  faceffero  nafeere  molte  monta-' 
gne,  che  prima  non  erano,  ficcome' 
pure  accennai  nella  mia  Litogonia^' 
Di  fatto  le  qblique  direzioni  degli 
ftrati'  lapidòfi  , che'  veggiarmo  fu  i 
monti , pare  che  ci  confermino  iti' 
quetto  penfiere,  avvenga  che  i cor- 
pi eftranei , che  dappertutto  ci  of- 
ferviamo  ditteminati,  ci  dimòftrano" 
che  quèfti  ftiàti  non  altrimenti  che* 
per  via  di  fedimento , o decantazione' 
potevan formarli,  nè  quétta  pollìam’ 
noi  figurarci' altrimenti  fe  non  fé  in 
una  direzione  orizzontale . Ecco , fe- 
condo' me  , la  ragione  di  ritróvarfi 
conche  marine  molto  profondamente' 
nelle  cave  del  nottrò' getto  , e leghi 
e foglie,  e pefciolini  rti'  gran'  copia* 
per  ben  fcllanta  piedi  fotto  se*  mon- 
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ti  di  Scapezzano  , ali*  altezza  de* 
^uali  molta,  e molto  più  avrà  de- 
tratto al  di  Copra  il  d:ilanamentodi 
forfè  cinquanta'  fecolr.-  ' 

Lr’efiftenza  pòi  delle  conche  mon- 
tane Culla  Cuperficie  de*  monti  , o 
leggiermente  coperte  da  un  fedi- 
mento  crfetofo , o arenaceo',  che  for- 
ma per  pochi  piedi  quali  dilli  un* 
eappelio  Copra  i monti  medellmi>  e 
feconda  il  decli\rio‘  lora  può  fpie- 
garCi  a mio  credere  còtf  un’  altro 
principio  confecutivo  però  dell*  an- 
tecedente.- Io  qui  avanzerò  unapro- 
polìzione  che  facilmente  verrammi 
accordata  , vale  a dire  che  1*  acqu» 
abbia  preliba  poco  confcrvato Quel- 
la; mole  medelìma  , neltk^  quale  da 
principio  fu  creata  da  Dio  ; del  che  , 
quando  non  avelllmo  altr’ argomen- 
to, ballerebbe  Colo  quello  dell*  olTer- 
rare  , che  il  mare  giunga  ora  a quell* 
illeCfo  livello  che  teneva  già  venti 
fecoli  fa,  a riCerva  di  quel  piccolo 
inalzamento  , che  gli-  ha  cagionata 
^leiia  continua  depollzione  di  ter- 
ra, che  fanno!  fiumi  nel  lettofuo. 
Da  quella  propolìzione'  palferemo 
ad  un  altra  molto  più^  certa  , poi- 
ché appoggiata  alla  verità  delle  di- 
vine Scritture;-  vale  a dire^  che  l*' 
acqua  del  diluvio  tutta  tutta  ricuo- 
prilCe  la  terra ^ anzi  formontallè  le 
* erme:  _ 
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«Jìme  de’  monti , o che  forièro  don** 
creati  col  mondo  , o che  fofìfero  allo- 
ra in  queir  orribil  conquafTo  levati 
in  alto.  Cotanta  multiplicazione  d’ 
acqua  non  può  naturalmente  fpie- 
garfi  fe  non  feper  via  di  un  rigon-- 
lamento  cagionato  dall’  aria  > che 
fparfa  per  quella  la  fermentaffc,  e 
crelcèfìT©  di  mole,  come  per  via  tT 
efempio  reggiamo  fuccedere  nell’ 
acqua  allor  quando  bolle  .•  La  più 
ficiira  però  fi  è di  appigliarli  al  mi- 
racolo al  quale  tutti  i Padri  , anzi 
tutti  i favj  Filofofi  aoGonfentono 
Egli  è altrettanto  certo , che  ceflTa- 
to  il  diluvio  le  acque  lì  ti  tirarono.» 
La  Santa  Genefi  fi  ferve  della  frale: 
Imminutte  fmt  ttqua,  e poco  dopo'r 
quUm  vidi ffet  quod  exjtceata  ejfet  Jnper-; 
ficits  tsfuè  t c filialmente  : arrefaBa 
efi  teff  a . Ma  quefto  diflecamiento 
non  fu  già  aUoIutov  fìcohè  e valle 
paludi  > e laglii  ^ e mari  rillretti  fral* 
le  montagne,  e ne*  luoghi  balli  non 
rimanelTero  , ficcome  tuttor  vi'  ri- 
mangono onde  1*  efprelìione  del  Sar 
ero  Tello  dee  intendevi  relativa- 
met^te  al  total  coprimento,  che  po- 
co jjrima  1’ acque  ayevan  fatto  deli- 
intiero  globo  terrellre,.  ficchè  dopo 
rimanelle  in  gran  parte  abitabile,  e 
capace  di  coltura  ; onde  non  ripu- 
gherebbe  alla  verità  della  Sacra  Scrit- 
tura. 
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tura.unà-miaconghietturà , cioè  che 
ritirateli  le  acque  dopo  il  diluvio  ri- 
maneflèro  dineminati' per  la  terra, 
e dentro  le  corone  de*  mòAti  pic- 
cioli mari  d’acqua  falfa,  che  nata* 
talmente  non  potevano  così  *fubito 
aver  lo  fedo  . Ma  ficcome  quelle 
ricche  erano  di  tutte  le  fpecie  di 
pefei , e di  tellacei  , che  malconci 
sì,  ma  pure  per  divina  previdenza 
in  qualche  numero  viventi  ancora 
nuotavano  fralle  acque  , così  quie-^ 
tato  il  ^ran  tumulto  dovunque  ac- 
qua refto  , allignai ono  quelli  anima- 
letti, e VI  propagarono  le  loro  fpe- 
cie lulle  punte  delle  colline',  che  ù 
èran  banchi  d’arena  , o ifolette  di 
que’  piccioli  mari . Ed  ecco  , come 
io  credo,  che  nelle  parti  più  interne 
dell’ Europa  fi  generalfcro  , e vilaf- 
ciallero  lefpoglie  loro  tanti  abitatori 
marini,  che  or  ne  fono  cosilontani: 
ma  in  quello  fiato  di  cofe  qual  livello 
crediamo  noi,  che  avefiè  l’Oceano? 
Io  per  me  credo  lenza  alcun  dub- 
bio che  lo  avelTe  molto  più  baffo 
di  quello  che  ora  fia  , ficcome  man- 
cante di  tante  , e tane’  acque  che 
non  erano  ancor  tornate  alla  pro- 
pria fede , ma  refiavanno  in  collo  da  p- 
pertutto  dentro  di  que’vafti  catini; 
e credo  per  corfeguenza  che  p ù 
terre,  e più  Ifole,  e banchi  dinu- 
• da 


Tajftri. 

4Ìa  arena  teneffe  fcoperti  , che  ora 
fommerlì  fi  fianno . Per  dare  un  fu- 
bicaneo  fcolo  a quefii  mari  così 
fparlì  per  la  terra,  non  vi  voleva 
meno  che  un  altro  miracolo  che 
tutti  a un  tempo  fquarciafie  i chio- 
ftri  di  tante  acque  racchiufe  e daf-, 
fe  loro  lo  {colo.  Ma  perchè  impie- 
gare fenza  prò  un  tratto  dell*  On- 
nipotenza, quando  il  farlo  era  inu- 
tile ? Dovevano  pur  palfar  molti 
fecoli  prima  che  I*  pman  genere 
avelie  bifogno  di  vederli  fgombrata 
la  terra  per  tutta  tutta  abitarla  • 
Per  quello  fine  badava  il  corfo  na- 
turale delle  cofe . Quelle  acque  tro- 
varono dappertutto  una  qualche  fo- 
ce per  la  quale  incominciarono  , o 
per  meglio  dire  feguitarono  a {cor- 
rere. II  gran  pefo  lor  naturale  , la 
forza  dell*  acqua  fielfa  rifiretta  in 
un  angullo  canale  un  giorno  fchian- 
tava  una  faida  di  fafio  allora  più 
molle,  un  altro  rovefeiava  uno  llra- 
to  , quell’ altro  logorava,  mangiava  , 
e divorava  una  falda , e così  a po- 
co a poco  decrefeeva  quel  ricetta- 
colo d*  acqua  lafciando  in  fecco  le 
vedi  di  quelle  tante  famiglinole  di 
pefcì',  che  vi  avea  nutricato  . Ed 
ecco  che  le  conchiglie  marine  di- 
ventarono un  ornamentode  monti: 
può  edere  che  decrefeendo  quedi 

iUgnx 
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^flgni  anco  i teftacei  veni/Ièro  mu- 
.taniio  fito  , e .andaflcro  Tempre  al 
bado,.  Di  fatto  in  ^uei  d’  Oryieto 
io  .vedeva  fpecie  di  chiocciole  non 
folo  ne’ luoghi  «Iti.,  ma  ne’ badi  pur 
anco,  che  .feijiltrpve  quello  non  fuc- 
cede , ' può  fdci Imente  fo.fpertarfi  che 
la  terra  giù  verfo  le  radici  de  mon- 
ti calata,  abbia  ricoperto  que’ nidi , 
o che  air  ingiù  de  monti  non  tro- 
vadèro  lìto  atto  per  appigliarvifi  , 
o che  le  acque  più  furiofamente 
icorrendo  via  le  portadèro.  Comun- 
que lìafi,  porzione  grande  ve  ne  ri- 
xnafe.  Per  conferma  di  quello  fifte- 
ma  io  viaggiando  una  fiata  per  V 
Umbria,  e rimirando,  ficcomegran 
tratti  di  Paefi  altro  fcolo  non  han- 
no fe  non  che  una  fola,  c ritiretta 
'foce  per  la  quale  fgorga  raccolta  in 
un  fiume  tutta  l’acqua  di  quelle 
regioni,  mi  figurava  di  veder  chiu- 
fa  quella  unica  cataratta,  ed  ecco, 
diceva  fra  me  ftcffb,  quella  provin- 
cia divenuta  una  laguna  . Io  ofler- 
vava  minutamente  il  varco  del  no- 
dro  Furio  da  dove 

Dsfpiciturquevagus  prarupta  7/4tì~ 
le  metamus . 

ed  a figurarmi  ferrato  quel  canale 
io  comprendeva  fubito  un  piccioi 
mare  rimallo  dopo  U diluvio  nelle 
funeriori  valiate.  Lo  dcdb  del  pian 
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di  'Nttfnì , Io  ftefTo  di  ^uel  di  To« 
di  e Perugia  a chiudere  fono  Nat- 
ili, e fono  Todi  ^uc*  ftretti  pafliì  : 
a quel  di  Norci*  feguiv'a  lo  fteflfo, 
^ per  non  dilungarmi  dai  luogo  ove 
ferivo^  a' quel  di- Pefaro’,  fe  le  due 
catene  di  monti»  che  gli  faan*.  argi- 
ne contro  il  mare  qui  dove  ora 
è la  Città,  non  fi  foffero  le  acque 
aperto  1*  unico  pafifo  ; ed  ecco  fe- 
condo me  non  folo  T Italia  ma  tut- 
ta r Europa  fparfa  di  piccioli  mari 
di  acque,  reiidui  del  diluvio,  altri 
affatto  difgiunti  fra  di  loro,  ed  al- 
tri raraofamente  per  via  di  qual- 
che communicazione  fra  di  loro 
collegati . Quella  mia  idea  non  paf* 
ferebbe  i termini  di  una  nuda  ipo- 
tefi,  (c  noi  non  ofTervafllmo  in  que- 
lle foci  certa  corrifpondenza,  e cer- 
ta uniformità  fralle  due  fpalle,  on- 
de fono  formate.  Si  offervano^dalf 
una  , e dall*  altra  parte  gli  lirati 
della  pietra  aventi  una  certa  cor- 
relazione, che  ben  lì  vede  che  una 
volta  continuavano,  ed  io  talora  Ibn 
difeefo  per  fin  al  baffo,  ed  ho  mi- 
rato che  i filoni  della  pietra  conti- 
nuano perfettamente  dall’  uno  all’ 
altro  fianco  , e fu  quelli  le  acque 
urtando  or  fanno  gorghi , ed  or  bi- 
zzarre cafeate  i che  fe  dopo  un  de- 
cor.fo  di  quaranta  e più  fecoli  , e 

dopo 
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dopo  di  aver  que*  fiumi  divorato  co- 
tanto, e fempre  ancordivorando , ci 
lafciano  pur  intatte  le  tellimonianze  " 
della  continuazione  di  quelli  m<m- 
ti,  ragionevole  cofa  è penfare,  che 
quaranta  fecoli  addietro  molto  mi- 
nor lavoro  fatto  avellerole  fiumare, 
e che  mole*  acqua  di  più  avellerò 
dovuto  tener  in  collo.  Aggiugnete, 
che  a proporzione  , che  i .fiumi  fi 
fono  abhafiati,  all’  incontro  le  val- 
li fi  fono  alzate.  Nel  pian  di  Terni 
mirando  cavarli  un  pozzo,  udii  da* 
cavatori , che  non  prima  fperano  di 
trovar  acqua,  che  elfi  non  ,giunga- 
no  ad  un  gran  Aiolo  di  ghiaja,  e 
che  allora  l’ acqua  gorgoglia , e que- 
fta  ghiaia , come  già  dilli , non  è un 
corpo  -naturale  altrimenti  , nè  un 
lavoro  dei  cortilfiml  fiumicciattoli 
noftri  , ma  un  opera  indullriofa, 
anzi  lunga  e laboriofa  del  moto 
marino  ; e quello  fecondo  me.  è un 
argomento  , che  prova  non  folo  P 
efiftenza  del  mare  una  volta  in  que’ 
monti,  ma  eziandio  la  lunga  dura- 
zione,  e per  lo  più  profondo  letto 
di  que*  catini  , e per  la  maggiore 
altezza  de*  gioghi , donde  1*  acqua 
a poco  a poco  precipitò  » Qui  per 
altro  prevedo  che  farete  una  obie- 
zione a quello  mio  fillema.,  e dire- 
te che  per  quella  ragione  tutte  le 
Ojiufc,  Tom,  L.  N co- 
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-corone  de’  monti  dovevano  in  <3ué’ 
tempi  effer  nidi  di  teftacei  ugual- 
mente,, e che  pure  non.  fe  ne  tro- 
vano dappertutto.  Ma  qui,  ornatif- 
fimo  Signore,  permettete  eh’  io  ri- 
tocchi la  . differenza  dello  fiato  del- 
le conchiglie  montane , che  dà  prin- 
cipio accennai . Altre  fe  ne  trova- 
no calcinate  , e che  fregandole  fi 
disfanno,  come  ho  ofTervato  fpecial- 
mcnte  delle  conche  de’  pettini^  che 
da  Todi  mandommi  1*  ottimo  Gio- 
vannelli . Quelle  d’  Orvieto  refifto- 
no  un  poco  più  , ma  fembran  un 
lavoro  di  gcffb-.  Altre  fe  ne  trova- 
no di  pefo,  e confiftenza  naturale  , 
altre  converfe  , o riempiute  di  pie- 
tra tofacea , altre  di  duriflSmo  fel- 
ce , .che  getta  fuoco  . Altre  -infieme 
ammaffate  han  fatto  un  fodilììmo 
marmo,  e di  altre  conCumate  non 
ci  rimane  le  non  la  ftampa,  d’in- 
terna riempitura  . E perche  quefia 
difièrenza  ? Non  per  altro  certamen- 
te, che  per  le  differenti  dotidi  que* 
terreni  , e . di  quelle  matrici , per  le 
quali  inzuppati  que*  corpicciuoH  di 
ceni  fiicchi  .ifiverfamente  lapidofi 
le  prepararono' forte- diverfo  afpetto 
ad  una  durazione  più,  o meno  lun- 
ga . Dove  all’  incontro  la  terra  era 
mancante,  diciam  cori,  di  qualche 
forra  di  balfamo  > addivenne  alle 
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conchiglie  d’  allóra  'quello  che  alle 
recenti  . Io  più  fiate  ho  fatto  un 
calcglo  della  copia  immenfa  de  te- 
ftacei  che  fi  fmaltifcono  dentro  un 
anno  nella  piazza  di  Pefaro,  ed  ho 
raccolto  che  monta  a centinaja  di 
fiacchi.  Fate  voftro  conto  a quante 
migliaja  di  fiacchi  monteranno  quel- 
le, che  da  tempi  di  Augufto  in  qua 
faranno  fiate  fralle  immondezze  get- 
tate fuor  delle  mura  ; ma  è dove 
fon  eglino  ora?  Certamente  appena 
qualcuna  fe  ne  mira  fparfa  fra  la 
terra  degli  orti . Le  altre  andarono  , 
e vanno  in  polvere,  e guai  a noi  fe 
quefto  diftretto  avelTe  avuto  la  pre- 
rogativa d’ impietrirle  *,  poiché  noi 
avremmo  molto  all’  intorno  di  che 
dolerci  , impeditaci  la  cultura  de’ 
campi  da  quefie  fierili  curiofità  . 
Ed  ecco  perchè  non  fi  trovino  dap- 
pertutto , dove  forfè  una  volta  con 
abbondanza  allignarono.  Che  fe  ce  ne 
manca  quella  tefiimpnianza  , fe  ne 
vedono  però  tratto  tratto  delle  al- 
tre, che  egualmente  concludono  1* 
efiftenza  del  mare  una  volta  in  que* 
luoghi  medefimi. 

Vili. 

Quefie  ragioni  fono  comuni  all*' 
Europa  tutta  > e provano  fecondo 
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me  in  che  maniera  i luoghi  lonta- 
niflìmi  da  ogni  mare  abbian  confer- 
vato  fu  i monti  le  conchiglie;  ma 
nella  noftra  Italia  cade  ima  ragione 
di  più  , per  la  quale  da  principio 
non  folle  folo  da  piccoli  mari  in- 
gombrata , ma  tutta  tutta  dopo  il 
diluvio  per  qualche  età  fotto  il  ma- 
re fi  flelTe  , e che  mancato  per  un 
qualche  avvenimento  della  natura 
quello  mare,  diciamcosì,  per  l’Ita- 
lia univerfale  , ne  reftalfero  dentro 
i giri  de’  monti  de’  più  piccoli  , e 
particolari , da'*  quali  più  tardi  fi  li- 
berò . Io  attribuifco  la  univerfale 
fua  inondazione , anzi  la  fondo  ful- 
la  continuazione  de’  monti  di  Gi- 
bilterra , prima  che  fi  aprillero  in 
bosforo.  La  tradizione  collante  por- 
ta , che  quello  llretto  una  volta  fof- 
fe  racchiufo . 

„ E folTe  un  monte  folo  Ahila  , 
„ e Calpe  “ 

Siccom’  io  dilli  nel  primo  abozzo 
poetico  della  mia  Litogonia;  edec- 
cone  qualche  autorità  che  la  com- 
prova. Plinio  nel  proemio  del  lib. 
III.  Prox^ia  autem  faucibur  utriìtque 
impofitì  montes  coercent  claujlra  Abi~ 
la  ^ Africte  , Europ<e  Calpe , laborum 
Herculis  meta,  quam  ob  cauffam  in- 
digena columnas  ejus  Dei  vocant,  cre- 
ditumqtte  per  foffas  exclufa  antea  ad- 
- ' mijtf- 


DeWlfioriO'  Fojftli» 
nnj^e  maria  ^ & rerum  natura  mu* 
ta^  faciem . Di  quella  gran  fiepe 
inEerpofìa  fra  due  mari  refla  ancora 
una  qualche  memoria  nel  nrome  di' 
Cadice  ^c\xz  fecondo  Solino,  Avieno  ^ 
Procopio ed  Efichio  citati  dal  Vol- 
ilo de  Idolo!»  lib.I.cap.  za.  altro  non 
llgnifìca  in  lingua  Punica-,  ed  Ebrai- 
ca, che  argine,  O’ilepe,  avvegnaché 
apprello  all*  Ktmo  era  fortdata . Oc 
chiufo  che  folTe  codefto  varco,  per 
necelfità  in  capo  a più  fecoli  l’ Ita- 
lia rimaner  doveva  fommerfa  per  lo 
crefcimenro  della  mole  dell’  acqua 
di  tanti  fiumi  che  vi  morivano  den<- 
tro.  Io  non  computo  quelli  di  cor- 
to corfo  battendo  l’ augumento  loro 
coir  efalazloni;  ma  il  Nilo,  il  Da- 
nubio, il  Tanar,  il  Rodano  , e tan- 
ti altri  ifcaricando  il  benefizio  delle 
Porgenti , delle  nevi , delle  pioggie, 
di  mezzo  mondo  dentro  un  catino 
vacchiufo,  fia  vallo  quanto  fi  voglia 
devono  a lungo  andare  alterare  T 
economia  del  livello,  e fomnierge- 
re  non  folo  i luoghi  piani  d*  intor- 
no , ma  ibrmontare  ancora  fu  i 
monti . Un  altro  firaordinario  ac- 
crefeimento  d’  acqua  accader  dove- 
va nel  nollro  mare  a cagione  dello 
fcolo  di  quelle  tante  acque  marine 
che  formavano  tratto  tratto  de’ pic- 
cioli mari  tra  le  corone  de’  monti, 
N 5 e eh» 
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e che  fi.  àhdivàho,  a p&'Cd  a pòco^ 
iccmajndo»  fcàricandofi  tiel  nofiró. 
cratère . Figuriamoci  che  il  maté  Eu-- 
fino  foflfe  il  doppio  più  alto  di  quel- 
lo, che  è.  rigonfiato  ài  maggior  fe- 
gno  delle  acque  de*  fiumi:  Scitici,, 
è (ìèrmanici  e figóriamoci  che  tut- 
to ilfupérfliiócadefiè  neirEllèfpiòìì-- 
to  giù  dair  alto  di  una.  catena  di: 
monti  a guifa  déHe  cateratte  del’ 
Nilo  . L*  Ellefpohto-  chiufo  anch’* 
égli,  ed.  eforbitantèracnte  ctéfciuto> 
rivomitallè.-  da;  un-  altra  cateratta-, 
quefto,  fterrninatifllmo:  fiume  nell*’ 
Arci  pelago  : ed'  ecco , come  gi  à dif- 
C,  che  a.  lungo  andare  di  tempo  ili 
inar  Mediterraneo  dappertutto  for^- 
montar  dovèa, Ma  poi  figuriamcl 
che  r Bufino ) e laPropontide  , rot-- 
te  le  lóro  fiepi , de’ due  Iftmi  facef-^ 
fero , com’  ora  fono , due  bosfori , t'. 
allor  vedremo  di.  quanto  créfòerdeh** 
ba  il  livello  del  nolìro  mare  racchiu*-- 
fo ..  Ma  quello  che  io  ho  qui  figurato, 
per  un  ipotefi,.fe  fi  dà,  fede- agl’ an- 
tichi Scrittori , è à)le,  recenti:  ofifer- 
yazioni , è un  (atto Vèto., f'duo  Bo-- 
sfori  furono  già,  due  catene  di  itioti-- 
ti,  è tehhero  in  collo  finche-  il  po- 
terono, le  acque-  fòvrabbondàjitì  Tal-- 
la  loro,  ordinaria  fecotìomia  Rup-- 
pero  polcia  ,.  é collo  fcarico  orri-- 
hile.  di.  quei  gran,  liquido,  inonda-- 
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DelPlftoria  de'  Fojftli. 
reno  vafti  paefi  , ed  ora  pur  anco’ 
ifpianate  le  loro  apemire',  fpingo- 
no  tuttavia'  nell’  Arcipelago  con 
una  notabil  corrente  .quelle  acque 
fuperflue  che  per  tanto  tempo'con 
pazienza"  follennero  Ecco  1’  auto- 
rità di  Plinio  intorno  allo  fpalan- 
camento  di  que’  due  gran  ftretti: 
Perrupit  mare  Leucada , Antìfrhium , 
Hellefpontum  ^ Bofphoros  duosx  lo  lièf-' 
fo  pur  fi  raccoglie  da  Strabene  nel 
lib.  I.  della  fua Geografia. -Da  què- 
fto  rovefeiamento  nè' venne  l’ inon- 
dazione de’ luoghi  circonvicini,* del 
quale  fa  menzione  Diodoro  Siculo  nel 
lib;  VI-,,  Tradiint  Samotraces  ante 
„*DeucàIiónis  Diluvium  aliud  quo- 
,,.que  magnum  apud  eosextitifle.*  Id 
5,  primum  ab-Oftio  Cyanaso’,  dein- 
de  ab  Hellefponto  errUpiiret*  Pon- 
,,.ti  enini  Pelagus  in'modum  fta- 
5,  gni  fluminum  incurfu,  aquarum- 
„ que'inundàtione  adaudum,  adeo’ 
„ fupra  modum  in- HellefpOntum 
„-,cffluxit , utAfi^  magna' pars,  fe- 
CHS  mare  fita*,  fuerit  diluvio*  ab- 
„ -forpta‘.  Plana'*,  quoque  Samothra- 
a,  ciasora  crefeente  mari  vaftata>eft. 
,,  Itaque  civitatibus-  aqua’  fubmer- 
„ fis,  omnes  ad  altiera  Infuta:' loca' 
a,  confugerunt  . Decrefeente’  dein-' 
,,-ceps  mari  accolas'*vota  diis  fecif- 
lc',,falutemque  confecutos  circutrii 
N‘  4 iti* 


igté  Pitjfert: 

yy  infulam falutls  terminos conffi'tuif^ 
yy  fe  ajunt  ,erexiiff'e  quoque  aras , qui- 
,,  bus  nuncufquefacrifì(^tur,  utpa- 
,,  lam  fìt  ante  diluvium  eam  infu- 
„ lam  habitajtam . “ Offervo  fulfat-  ' 
to  la  cofa  P accuratiffimov 

Toumefort  nel‘  Tòni.  U.  de’ Viag- 
gi fupì  nellevante  alla  pag.  che 
colla  ìfpezipne  locale  diedè  un  grati 
rifalto  alla  autorità  Ibpramentovata 
di  ’Dipdoro..  Hanno  inóltre  oflèrvar 
to  tutti  i' noftri  Viaggiatori  , che  le 
acque  del  Danubio  per  la  loro  gran 
mole  , e.  pefó  violento  , non  folo 
mantengono  iljoro  cprfo  per  lo  ma- 
re Bufino,  ma  lo  conferyano  anco- 

f>er  laPropontide,  dilFerenti  nel  co<* 
ore  , e nel;fapore  dal  riinanenta 
dell’' acqua  marina  , e che  nel'Bo?* 
sforo  Gimerio  è per  quella  -cagione 
violentiflimo  il  flufib  dell’  acqua- ». 
che  corre  verfo  Ponente*.  'Eócone 
la  relazione  che  ne  abbiamo  nella, 
carta  del  corfo  del  Danubio  di  Gioc- 
Battifta  Homanno . ,,  Exditteris  Re- 
,,  verendi  cujùfdam  Societatis  Jefu 
„ Milfionarj  ad^  Sua:  Societatis  Pa?- 
„ tres  Bambergam  Gonftantinopoti 
„ 1713:  exaratis,  rem  miramnobis*» 
,,  atque  ab.  omnibus -hailenus*  Geo- 
a,  graphis  negléftam  percepiraus  • 
3,  Fluenta  Danubii  per  mare  nigrutn^ 
>iCpjnodo  QUo]S>kciius  per  IscurnCoià^' 
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"ÙdV  Ifioria  de*  Fojftli . z^-f 
ftantienfem  diftinfta  aquarum  rao- 
5,  le  , Se  colore  dìverfo  , ufque  in 
j,  mare  mediterraneuto  devolvi  .• 
Quo  fieri  ut  naves*  ex  Arcipelago 
„ in  màremarmoris  non  nifi  adver- 
„ fo  fluminisimpetu  fe  fe  pieno  al- 
veo  exonerantis  transfretarfe  pofi- 
„ fint . “ La  qual  cofa  è fiata  poi' 
da  tutti  i Viaggiatori  oirervata,-ma 
prima  di  loro  P avea*  detta  Stra- 
Bone  nel  lib.  1 laddove  parlando 
de  flufii , e ritlulli  di  mare  diceche 
il  Bosforo  Bizantino  non  lo  loffre  : 
Bizantinum  numquam^  i4  evim  falum 
femper  e pontice  mari  in  prepontidem 
effiuxum  babet  ,•  Or  chiufo  che  fofie 
1-  uno-,  e 1’  altro  de’  due  Bosfori  ,• 
e chi  non'  vede  a quanto  crefeer 
doveva  dopo  più  fecoli  il’ livello  de 
due  mari  racchiufi  ? Lo  fteffo  dicia- 
mo a proporzione-  di  tutto  il  Medi- 
terraneo,,  quando  non  avelie  avuto 
alcuno  Itolo  ,•  fe  non  fe  tra  le  cime 
de  monti  più  balli. -Depofitata fuor 
dì  livello  tanta  gran  mole  d’acqua» 
tanto  minore  ne  aveva  1’ Oceano*. 
Aperto  il  varco  fra  Abila  , e Cai-' 
P^e,  e fcaricatàfi  in  quel  gran  ricettaco-' 
10‘quefia  vafta  conferva,  di  quanto" 
calò  il  livello  nofiro , d’  altrettanto , 
la  proporzióne  crebbe  al  livello  dell* 
altro  , e forfè  ih  quel  tempo  refid 
fòmmerfa  qualche grand’ì fola , che  gli 
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fiava;  ai  dirimpetto  ,,  ciòcche-  drède- 
occafione-  a,  quella,  feyola  dell*  Ifolai 
Atlàntica ,,  dèlia  quale-  ci  parla.  Pla- 
tone.,» che-  per-  una.  inondàzionfe  di; 
mare*  dice* che  refto  alTorta'-  •-  Làa-. 
perdita  di:  que-  Pàefi.  i^flò>compen- 
&ta  dallo  fcuoprimento.  di:  tutta  1*' 
ìtalia,;fulla.  quale  k.  Divina^  Previ- 
dènza aveva  formato  i:  due  gran  di-* 
fegni-  del:  maflimo»  degl’  linpecj  , -e- 
dèlia. Sède.-  della  Religione  ►.Già  la 
terra,!  era.'.  abitata>  da.'  tutte  le:  parti: 
da:  popoli  ferociffimi  ,,  che  dimenti- 
cati- dèlie-  prime;  illit-u-zioni:  non  ave- 
vano altra  umanit-à-che'  k.duperfli- 
aiònev.  Per- ridurgli'  a dowre:  vi'  vo- 
leva: una.  fola*  reggenza  , èd’  um  Sa- 
cerdòte rifpettabilè ...  Per  dargli  luogo, 
cede  al- divino  decreto,  k-  Spagna,. 

1*  Africa. , che  dMciolta»  C antica 
lòr:  fòcietà.  videro  poco  dòpo,  fpun- 
tarr  dall’  a<?que  le  cime  augufte  deh 
^mpidoglio,  e- del  Vaticano  ;,  k- 
iciando:  feminate*  dappertutto . le  tc- 
ftimoniànze  che  il;  mare:  uhfti  volta;: 
li?  aveva^  coperte  .* 
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ECdotr  ',  oLettore'i  dopo  aver;' 
penfàto  molti  anni  , fe  do^*  - 
vefli  si  , o nò  fcoprir  all 
mondò  alcuna  dèlie  mìe' 
ìeinmateriaFificahanmol- 
co  di  novità;  fapendo* quanto,  ben- 
ché volòntièri  iì  afcolti  , ai  nuovo* 
lì  opponga  eccoti  in  puro  fatto 
quello  che  per  defideriò  più  d’ •in- 
tendere al  profondò  che  mi  foflfe 
poffibilè  la  naturai  qualità  cd  tiniver- 
fàlé  difpofizione  de’ corpi  con  tutta 
l’attenzione  , e pazienza  ho  rin- 
tracciato , e rinvenuto,  intorno  Ife 
macchie  del'SoIfc,  figurandomi  che 
da  quel  fonte  univerlale  di  luce,. 
© di  moto  eh’  è.'  il  Sole  lleflb  , fi  pof- 
fa  beniffimo  come  da  primo  origi- 
nale dedurre  la  univerfale  difpofi— 
zione  di  tutti  que’ corpi  , e moti,, 
a’  quali  noi  abbiamo  qualche  relar 
zione,  ed  attinenza,  © di  quelli  an- 
cora che  non  hanno  naolto  che  fa- 
re con  noi,  ma  fono  pure  parti  dell’ 
univerfò,  e fono  altri  ordini  che  col; 
noftro  convengono ,,  ed  a lui  fi  rafi 
&jnigliano.-  Eenlàndo  adunque  così' 
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ih.  quefta  mia.  picciola  operetta  efpo»' 
nero  in  breve  certe  mie- ofìTervazio-- 
ni; in  tal  prop.chka,  qnaii mi  hanno' 
additate-  alcune  fcoperte*  in  parte* 
affatto,  nuove,*  ed  in  - parte-,  come  a 
me.  fembra.  coincidenti,  di*  molto* 
con  quelle  , del  Galileo  , e forfe  di 
altri  a da’  quali  peròi  ti  afferifeo 
non  averne*mai.  prima  prefo. alcun', 
lume , per.  aver,  voluto fenza*  alcuna 
previa  - co^niziqne.  ricrar  tutto  dalle 
ofliervaziòni  ,.  delle  - quali-  ti*  dò 
modo  ed. il  dettaglio,. e. quello  che- 
debolmente- potei; dedurreda  quelle,., 
acciò  che  vedendo  pofcia  . forfequal- 
che  mia  - nuova,  opera  , pofll^icopri- 
re  il  primo  -/onte  da . cui  io  deduco  * 
r.univerfali  mie -idee  , e po£S[  anzi 
farne  migliòrenlperimento  di  quelh>  ' 
'che  • a.  me  fi'  concede  • corner  fMioper.: 
^tdditaiti  e.-  vivi  t felice .. 


m' 

■'Mòdi'  f^r/’ evi  Jì  fcuQpre  -ufi'  apparente’ 
■moto-  deik.tnacciie  del  Sole  fàttoper 
un  atco;€he  fegnaUó^quefie  [oprai'  una 
catta  dalla  mattina  aliar  fera  intor- 
no al  punto  di  meXTiO  del  d^co  del  ' 
Sale y che.  a noi  apparifee,. 

L.  primo  - forger,  del  Sole  nel 
-jfx.  tempo  deir  Eqiwnozio  Con  qual- 
che: -macchia,  «fu  i’  orizonte  ,.  ricevu-- 
-ta.  fo-pra.  di  una  carta Ja.  di  lui  im-- 
-magine-  prodòtta:  da.  tubo>  e vetri  f 
-ai  ciò!  adattati',  la. qual  carta:  iìa  ìe- 
egnata.  da;  un.  cerchio»  tagliato  dal' 
fuo  ì diametro ,,  queflra  immagine  col . 
-cerchio  ,,e-  cartai  egualmente  fi.  eie- 
-vii  fopra.  dèi  piano,  orizontalè  in  ma-- 
-niera;  che-  ih  diametro-,  noni  inclini; 
punto»  verfo.^  de.*  lati , fc  miri  il-Soler 
drittamente-  in-  faccia  ; . fi  eguagli  la 
detta,  figura;  Solare  coli  dilungare,, 
o?-accoKCÌare  il:  tubo  al  cerchio,,  ed' 
-ihi  queftò'  fiì  accomodi!  tal  che  in  lui 
pcpfettamente  fi  comprenda,,  e file-- 
gni  ià.macchiacove  fi  attrova  j.  che- 
cosìJfàcendòfiad’  ogni;  fpaziodi  tem- 
pio. eguale-  per.  tutto  il  giórno  fi  for- 
merài  um  arcof  di-  certi  intervalli  che 
proporzionalmente.-  fi  accrelceran- 
too  finoi  ali  mezzo,  dell’ arco;  ftefìlo , 
e*  con:  tal  >ordine  dccrelceranno  nel- 
L^aitnai  metà  ..  E:  dacendofi  poi  d*  ’ 
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©flervazione  in  altri  giorni  dell*  an-^ 
no,  queft'ai'co,  ed  i fopradfetti  iil^ 
tcrvalli  Tempre  più  fi  dilateranno  fi- 
no al  Solftizio  eftivo,  c' fempre  più: 
decrefceranno  fino  a quello  delver- 
^ no.  Ghe  fe  fifegnaranno  poi  qu€(U= 
intervalli  al  fine-  di’ tutte  !*  ore  del 
giorno,  così  che  al  paflar  d*  ogn*' 
ora  fi  notino  le  macchie',- quivi  nel! 
nofiro  Paefe  a gradi' 45^  di  ahczta. 
polare  fi  ofierverà  quella  regola  . 
Che  negli  equinoz>dividendofi  il  gior- 
no in  la.  ore , oiafcheduna  ora  da- 
rà ilfuo  dato  intervalloy  egl’inter^ 
valli  faranno  é.  per  parte  al  punto- 
di'  mezzo  dell*  arco  eh’  è il  pun- 
to del  meifio  giorno , cioè  dovè  det- 
te macchie  fi-  trovano  nel  mezzo 
giorno , e poi'  a mifura>cbe-  fi  acco- 
lliamo'ah  Soldi  zio  eftivo  indetto 
arco  apparente  IVgnaco  dalle  mao- 
chie  anderà  dilatandofi  divenendo- 
maggior  porzione  di  un  medeftmo  ‘ 
cerchio,  ed'all’  incontro  anderà-fee- 
mandofi  - il  numero  degl’  intervalli 
orar)  facendoli  quelli  che'  reftanp 
’-più  ampli, ^ e oiÒKfino^a>FÌdurfidrfèi 
eh’  erano  al  numero  di  tre  foli  per 
parte  del  giorno  : tutte  qitefte  appa- 
renze degfi  archi  defcritti  dalle  mac- 
chie fono  pofte  nei  4.  cerchj  del- 
la Figura  IH.  Giò  adrviene  perchè 
le  macchie  enervate  nella-'  prima  ona  - 

mat-- 


De^  varj  mori  del  SoTe . 
mattutina  in  luogo  di  andar  dirette 
vetfo  il  mezzo  deir  arco , apparifco- 
no  in  taitempo  nel  fine  dell’  intcr- 
valio  dell'a  feconda  ora  retrograde 
verfo  iJ  principio  dell’  arco  fteffò,. 
e nell’  ore  feguenti  ivi  dimorano 
frazionarie , poi  nell*  ora  terza  avan- 
ti mezzo  giorno  procedon  dirette  per 
detto  intervallo  , e così  nell*  altre 
due  ore  antemeridiane  legnan  due 
intervalli  pur  diretti  fino  al  mezzo 
dell’  arco,  eh’  è il  punto  del  mez*- 
zo  giorno  fteflb'.  Ncl^ore  pomeridia- 
ne prima,  feconda,  e terza fegnano 
tre  intervalli  di  cammino  pur  diretto 
▼erfo  r eftremità  oppofta'  dell’  ar- 
co , e dai  fine  dell’  ora  terza  fino 
al  principio  dell’ora  ultima  vefper- 
tina‘  fi  fanno  ancora  ilazionarie  , d’in- 
di retrograde  per  *1*  ifteffa  quantità 
dell’arco,  che  la  mattina.  Annotati, 
poi  che  il  detto  arco  apparente,  qual 
è fatto  dalle  macchie  avanti  che 
abbian  tagliato colloro  vero  corfo  1* 
affé  del  Sole,  va  facendoli  fempre 
più  vicino  al  centro  della 'figura  per 
quel  tanto  difpazio  che  le  macchie 
fteffe  fi  avanzano  nel  predetto  vero 
loro  corfo  attorno  del  Sole  medefi- 
mo , da  che  ne  nafee  che  l’  eftrcmà 
porzione  mattutina  di  detto  arco  è 
più  vicina  al  lembo  della  figura  ftefi 
iia  del  Sole  di'^  quello!  fia  1’  effrema. 


Bsl  Co:  Mudo  Muzn)to' 
T«efpertina  per  quantp  le  macchie  fi' 
fono  inoltrale  nel  loro-  viaggio  quel 
giorno , ed  al  contrario  fuccede  le  le 
macchie  hanno  già  paffato?  1’  alfe 
del  Sole  , e lì  approfllmano  al  leoi^ 
bo;  oppollo,*  da  che  anco  ne-  avvie-' 
ne  che  nel  primo  cafo  le  retrocef- 
lìoni  mattutine  moftrano  le  mac- 
chie alla  parte  efteriore  dell’  arco  , 
e le  vefpertine'  le  moftrano  alla  par-- 
te  interiore  , e fuccede  1’  oppofto 
in  tutto  fe  le  macchie  hanno  paffà- 
to  r afte  del  Sole  .-A  milùra  poi 
che  dal  Solftizio  eftivo  li  pafta  ver-" 
fo  r Equinozio'  autunnale  ,,  vanno^ 
fminuendofi,  eie  retrocellioni , eie' 
ft'azioni-  fuddectev  e ftringeodolì  con 
tal' norma  anco  gl’ intervalli,  chepé-^ 
rò  crefcon  di  numero,  e quelle  pur 
feguono  a mancare  £no  a ridurfi  il 
ca  m m ino  diurno  apparente  delle  mac-  - 
chie  fempre:  diretto  nell’  Equinozio  ' 
ftefto  con  maggior  numero  .d^l’ in- 
tervalli orarj,  cioè  la.  che  fon  6.- 
per  parte' in  più  breve  arco  di  tutti 
ì:  tempi-  fupMiori'.  Paflfato  poi  l’ E- 
quinozioj.verfo  del  verno  fcetnan-- 
^ofi  il  namero . dell’  ore-  diurne  li  fce- 
ma  coll’ iftcfto'ordine.  il  numero de-- 
gl’  intervalli  di  quelle,  lino  a ridur- 
li. al  numero  di  quattro  per.' parte  al 
punto, di  mezzo,  o lia  mezzo  gior-- 
iM>/  nel'  più.  picciolo  arco  qual  éi 

quello.. 
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De*'vatf  moti  deb Solt,  %oy 
quello  del  Solftiziò  del  Verno  , in> 
cui  abbiamo  fole  otto- ore  di  giorno^ 
fùccedendoal  contrario  nell’  aumen-- 
tarli  de’  giorni  ftelfi .. 

di'  far-  una  indicazione  con  cui' 
ritrovar  fi  poffa  la  vera  pofixionc' 
delle- macchie^  del  Sole  in,  tutte  bore 
del  giorno  ad  ogni  tempo  in  cui  fi 
dinotano  tutte  b efy‘efcenze\  e decre- 
fcenze  degli'  archi'  apparenti  con  li 
fuoi  moti,  flazioni , e retrogradazioni , 
e-  con  le  proporzioni  che  hanno  fra: 
Iprofiefii.di  tempo  in,  tempo*. 

kUeftac  indicazione-  fi  fa  in  taf. 
maniera. ..  Prendefi  ad  olfer- 
'^vare  una  macchia  che  ìembri 
più*  regolare , e che.fi,  ritrovi,  all’ or- 
lò del  Sòie e quella;  fua.  regolarità 
fi  fcuoprirà  dallo  fcorrere- per  inter- 
ftizj  propotzionalraento  difpolìi  fen- 
za. cer»' aberrazioni-,  che  gli  caufi- 
nò*  moti’  fuorÌ5  d’  ordine  ; c ciò  la 
prima  volta  fi  faccia  ne’ tempi  del 
SòllHaio  eftivO’  dal  prfncipiò-r  del 
giorno  ,,  ofiTerva-ndòfi.  d’  ora?  in*  ora. 
òerta  macdiia  nel  smodo  avanti,  de- 
fcriitò ,,  fegnandòla  nel*  cerchiòfópra 
la  carta-  con  le  fue-  retrogradazioni 
nazioni»  e moto- «dritto-  indi;  nel. 
tempo  * dfegl’^equinoz) , fé  ne  fegni  un-; 
aitmt  dUìmil;  natitra  „ con.  i fònome-- 

ni. 
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ni  particolari  di  detta  Cagione,  edin^ 
fine  fe  nefegni  un  altra  nel  Solftizio 
del  verno , fe  non  fi  vuole  far  altre  of- 
fe rvazioni.Poi  dette  ofeervazioni  che 
fono  in  archi  ridotte  fi  portino  col 
compafio  a tagliare  il  femidiametro 
fuperiore  di’  detto  cerchio  defcritto 
nella  carta,;  qual  femidiametro  deve 
efierdivifo  in- gradi  6^.  tanti  appunto 
quanta  è la  mafiìm'a  elevazione  del 
Sole  fopradi  noi,de’qualifi  prendino 
fei  fezioni  rilevanti  4^.  gradi  ,•  o poco 
più  in  tutte,  refiando  così  alla  parte 
del  centro  gradi  zi. ch’èia  minima 
elevazione  del  Sole  ftefifo  , e fi  di- 
ftribuifcano  in  maniera,  che  l’eftre- 
me  fezioni  fiano  di  gradi  5.  30.  le 
feconde  di  gradi  8. le  terze  digradi 
Tz.  che  terminino  in  sè  fteffe  neh* 
equinoziale  , che  fono  que'  fpazf , 
e gradi  per  i quali  il  Sole  nel  me- 
ridiano fi  accolla  , e difcofia  dal 
noftro  vertice  di  mele  , in  mefe* 
Così  che  fi-  fegni,  ciò  fatto,  all’or- 
lo del  cerchio  il  primo  arco  del  Sol- 
llizio  eftivo , d’ indi  l*  arco  equinozia** 
le  fi  fegni.  nel  mezzo  di  detti  gradi> 
cd  in  fine  di  queiU  fi  fegni  1’  arco 
del  Solftizio  del  vernO’,  quali  tutti 
archi,  e gradi  veniranno  pur  termi- 
nati, e dimoftraci  da  un  angolo  oci- 
tufo , che  nafcerà  dalla,  maggior  ef- 
panfione  dell!  arco  equinoziale  fi  efifo. 


D^’  larj  moti  del  Sole . 
tirando  le  linee  all’ ellremirà  de  due 
archi  de’  Solftiz) , il  che  fattoli  di- 
fcofti  il  compafìTo  da  detto  equino- 
ziale per -gradi  12.  e fi  fegnino  den- 
tro dette  linee  tanto  ad  una  parte, 
quanto  all’ altra  di  detto  equinozia- 
le gl’  archi  de’  due  mefi  contigui 
fem-precon  rifteffa  apertura  di  com- 
pafiò,  e poi  fi  difcolli  per  gradi  8* 
e fi  fegnino  gl’  archi  de’  meli  fuf 
fegaenti,  d’indi  in  fine  per  gradi 
30.  e fi  fègnino  gl’  archi  de’  mefi 
contigui  aSolftizj,  che  così  riavran- 
no regnati  gli  archi  di  tutti  i me- 
fi , talché  conducendofi  poi  le  linee  da 
j punti  degl’  intervalli  delle  mac- 
chie degl’  archi  ellremi  per  i punti 
degl’  intervalli  equinoziali  corrifpon- 
denti  fi  avranno  i fpazj  dell’ ore  re- 
gnate dalle  macchie  , per  quali  di- 
fiano  le  macchie  ftefiè  dal  meridia- 
no nell’  ore  d’  ogni  tempo , e fta- 
gione,  e così  i tempi  delle  retrogra- 
dazioni, e frazioni  che  avranno  ne’ 
primi  intervalli  delle  tre  ore  del  Sol- 
ili zio  ellivo  ; che  però  la  ftazione 
fi  mifurerà  fermandoli  negl’  eftremi 
punti  , e la  retrogradazione  ritor- 
nando indietro  per  quello  fpazio, 
eh’  è regnato  da  quella  linea  che 
parte  dal  confine  del  primo  delli  tre 
intervalli  Sollliziali  , e cade  al 
confine  dell’arco  equinoziale . Che 
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però  , per  venire  all’  effetto,  drii*- 
zando  un  diametro  per  quel  tanto 
di  fpazìo,  o intervallo  orario  ^ che 
nella  ftagione  dell’  operazione  sì 
avanti,  come  dopoèdidanteil mev 
zogiorno , fi  avrà  ritrovato  rafie  del 
Sole,  e così  la  relazione,  che  avran- 
no le  macchie  a quello,  ed  il  loro 
vero  loco,  che  perciò  in  ogn*  ora, 
ed  in  ogni  tempo  così  potran  fegnarfi 
nella  loro  vera  fituazione.  t.ofche'- 
ma  di  quella  indicazione  è d^fcfitto 
nella  Figura  XL 

Modo  per  cui  fi  fcuopre  il  vero  i^iotP 
fatto  dalle  macchie  attorco  rafie  del 
Sole  , e la  difpofizìone  di  detto,  mo- 
to ri  [petto  alla  terra  di  cempo  , nn 
.tempo.., 

SI  fegninoTu  la  carta,  e nefia ma- 
niera già  detta  le  macchie  del 
Sole  nel  mezzogiorno,  in  cui  l’afic 
della  terra,  ed  il  meridiano  cade  in 
faccia  al  Sòie  , e coincide  col  di 
luiafiè,  mentre  efiendo  l’afie  della 
terra  Tempre  parallelo  all’ alle  cele- 
Ile  eh’  è quello  del  Sole  lleffo,  in 
tal  tempo  coinciderà  con  efib  attor- 
no a cui  fi  aggiran  le  macchie , ed  al- 
lora fegninfi  le  macchie  predette  do- 
ve s’  attrovàno,  oppure  volendo  ciò 
fare  in  altre  ore  , poiché  fi  hanno 

anno- 
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•annotate , fi  fegni  nei  cerchio  fopra 
la  carta  un  punto  tanto  difeofto 
dal  raggio  v.ifuaie  qual’  è il  diame- 
tro fte/ro  dei  cerchio  , quante  ore  di 
fpazio  regnate  negl’  archi  prima  de- 
fcritti  nell’  indicazione  fopranotata 
Figura  II.  fi  difeofta  in  quel  tempo 
il  meridiano,  dall’ ora,  e punto,  in 
•cui  fi  fa  r ofiervazione;  e tirando 
una  linea  che  pafll  per  il  centro  del 
-cerchio  fi  avrà  il  giufto  meridiano, 
o affé  del  Sole  fegnato  fopra  la 
carta  con  cui  le  macchie  avranno 
la  loro  giufia  relazione. 

Ciò  fatto  fi  replichi  1*  iftefla  of- 
fervazione  all’  ora  medefima  poco  più, 
poco  meno  fino  che  dureranno  le  mac- 
chie fu  r Emisfero  , che  a noi  ri- 
guarda , e fi  comincino  ad  offe  r va- 
re fui  lembo  orientale  del  Sole  così 
proJèguendole  oflervazioni , le  quali 
poi  di  molte  ridotte  in  una  figura, 
e foglio,  tutte  raccolte,  ed  ordina- 
te , fi  olfèrveranno  ( eccettuate  le  al- 
terazioni accidentali  ) prima  da  un 
giorno  all’  altro  legnare  fempre  mag- 
giori fpazj  verfo  del  mezzo,  e poi 
tagliare  con  l’ intiera  loro  via  l’ af- 
fé fkffb  del  Sole  , or  ad  angoli 
dritti , or  obliqui  più  , e meno , fe- 
condo le  diverfe  ftagioni  per  tutto 
r intiero  corfo  dell’anno.  Coficchè 
cominciandofi  te  offèrvazioni  dal  Sof 

Ili- 
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'ftizio  fupponìarao  del  verno,  e per 
im  intiero  anno  così  continuandoli 
fi  vedranno  le  macchie  prima  coi 
loro  corfi  progredendo  rifpetto  a noi 
da  Oriente  verfo  Occidente  taglia- 
re detto  affé  Solare  ad  angoli  drit- 
ti, d’  indi  Tempre  più  obliqui,  ed 
inclinanti  al  baffo  fino  all’Equino- 
zio di  Primavera,  in  cui  il  detto  affé 
farà  divifo  ad  angoli  di  tutti  più 
obliqui:  dopo  di, cui  a poco  a poco 
anderanno  perdendo  1’  inclinazione 
fino  a tagliare  ancora  ad  angoli  drit- 
ti il  detto  meridiano,  ed  affé  della 
terra  nel  Solftizio  della  State  . JL’ 
ordine  di  quelli  moti  è delineato 
nelle  Figure  prima,  e quarta,  il  qual 
paffato  , elevandofi  Tempre  più  con 
le  loro  progreffjoni  arriveranno  a di- 
vider detto  meridiano  nella  mag- 
gior loro  obliquità  nell’  Equinozio 
Autunnale,  che  poi  anderanno  Tem- 
pre più  abbaffàndo  il  corfo,  finoad 
interfecare  il  predetto  ad  angoli 
retti  nello  Solftizio  ; come  fi  diffe 
del  verno.  Notando  ancora  che  più 
fi  affretteranno  dette  inclinazioni 
quanto  più  fi  accofteranno  agl’  Equi- 
nozi, e più  lentamente  fi  dirigeran-, 
•no  quanto  più  s’  avvicineranno  à’ 
Solftizj . 

Per  Tarpo]  la  raccolta  delle offer- 
«Awoni  al  poffibile  più  breve,  faci- 
le 
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k e non  menofìcura»  non  lafciodi 
dire  che  io  mi  fervo  di  un  corpo 
foctile,  piano  , e diafano^  in  cui  fìa 
defcritto  un  cerchio  eguale  alle  fi- 
gure deir  ofTervazioni  tagliato  pu- 
re dal. fuo -diametro,  qual  adattan- 
do a tutte  quefte  vado  raccoglien- 
do le  macchie,  e tutte  poi  in  carta, 
i-n  un  cerchio  purconfimiie,  e fepa- 
rato  le  trafporco. 

Modo  per  cui  per  mezzo  delle  macchie 
del  Sole  fi  viene  a fc aprire  la  figu- 
ra del  motocbeaaufa  le  varie  appa- 
renze loro^  dal  che  fi  può  forfè  rile- 
vare , fe  detto  moto  debba  appro- 
priar fi  alla  terra  ^ 0 al  Sole  ^ 

FAcciafi  la  prima  operazione  già 
defcritta  per  cui  fi  rinviene  l’arco 
regnato  apparentemente  dalle  mac- 
chie nelgiorno , e quello  fi  faccia  fotto 
la  linea  equinoziale,  nel  tempo  dell’ 
Equinozio  ftefib , e fi  faccia  neime- 
defimo  tempo  verfo  uno  de’ Poli, 
e ciò  in  più  luoghi  per  latitudine, 
e fe  fi  può  per  maggior  efattezza 
nel  meridiano  fteflb , e vicino  adef- 
fo,  c fe  non,  altrove:  che  fi  ofier- 
verà  verfo  la  linea  equinoziale  l’ar- 
co diurno  apparente  delle  macchie 
fempre  più  fcemarfi  ,riducendofi  que- 
llo a gl*  intervalli  dell’ ore  più  alte, 
Opujc,  Tom,  L,  O cioè 
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cioè  delle  meridiane,  che  faranno  pef 
altro  Tempre  più  dilatate  , quali  Ice- 
mandofi  a parte  per  parte , e le  par- 
ti che  reftano  occupando  maggiori 
fpazj  a proporzione  del  loro  edère , 
al  fine  mancheranno  <:ol  mancare 
affatto  V arco  fotto  precifamente  ef- 
fa  linea  : e ciò  avviene  perchè  infac- 
cia d’effe  macchie  non  fi  forma  ivi 
dal  offervatore  alcun  arco  ofiervabile,.  , 
perchè  ponendofi  che  la  terra  giri, 
il  Sole  ivi  affatto  coincide  col  di 
lui  parallelo  e palla  fopra  il  di 
lui  capo,  e fopra  la  linea  deidi  lui 
moto,  qual  benché  sferico,  nonap- 
pafifce  nel  Sole  per  tal  ragione  al- 
cuna curvità,  e faranno  per  ciò  det- 
te macchie  Tempre  vedute  per  drit- 
to dietro  il  di  lui  moto  , che  ivi 
cffo  fa  fotto  d^el  Sole  , e cosi  Tem- 
pre in  un  loco  appariranno. 

Verfo  de’ Poli  poi  coll’avvivcinarfi 
i luoghi  dell’  offervazione  a*  Poli  ftef- 
fi  Tempre  più  vedrafli  accrefcere  al 
porzione  di  detto  arco  , prima  ap- 
parendo gl’  intervalli  dell’  ore  con- 
tigue alle  più  alte,  poi  le  fufleguen- 
ti,  che  vanno  dif^onendofi  in  arco 
in  faccia  a noi,  ufcendo  a poco  a 
poco  dalla  coincidenza  che  aveva 
prima  detto  arco  , ove  apparia  la  lo- 
ro dazione,  col  divenir  quell’ arco 
fempre  più  ftefo  dinanzi  a*  noftri. 

oc- 
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occhi , c di  maggior  porzione  fino 
al  luogo  , ove  il  Sole  Tempre  com- 
parifce  fu  T orizonte,  dove  comin- 
ciando r arco  delle  macchie  a farfi 
orizontale  , e cosi  il  parallelo  deli* 
olTer  vatore,  a coincider  molto  col  cer- 
chio orizontale  medefimo  in  cui  va 
cadendo- il  Sole:  la  obliquità  del  cer- 
chio nafcerà  nuovamente  per  tal  ca- 
po ) come  nafceva  in  altri  luoghi 
per  l’erezrone  del  parallelo  che  anda- 
va coincidendo  col  cerchio  in  cui  è 
porto  il  Sole  i e perciò  anco  in  que- 
fto  fecondo  cafo  anderà  nafcon- 
dendoTì*”  nuovamente  1*  arco  appa- 
rente che  compariva  da  lati  ove  l’ ar- 
co avrà  Tempre  più  coincidenza  coll’ 
orizontale  fterto,  e le  macchie  nuo- 
vamente diveniranno  più  rtaziona- 
rie  , e ciò  a tutte  le  parti  toltone 
nella  maggior  elevazione , e depreflio- 
ne  in  cui  fi  oflerveranno gl’ intervalli 
delle  ore  più  alte,  cioè  ove  il  Sole 
più  afcende , e più  barte , cioè  ove  il 
Sole  più  difcende , e le  macchie  che 
fegnan  detti  intervalli  avrat^  moto 
opporto,  ma  gl*  archi  faranno  coin- 
cidenti fra  loro  per  quel  tanto  che 
non  li  divide  il  moto  proprio  d’ertè 
macchie?  fi  orterveranno  dico  detti 
archi  Tempre  più  riftretti , e dimi- 
nuiti fino,  che  giunto  1*  ortèrvatore 
al  Polo*  non  comparirà  più  alcun  ar- 
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co  , ma  le  macchie  fi  oflérveranno 
Tempre  in  un  loco  che  mai  mute- 
ranno, fe  non  per  quel  tanto  che 
avranno  di  moto  proprio,  e ciò  av- 
viene per  coincidere  ivi  affatto  il 
parallelo  col  cerchio  orizontale , ove 
è pofto  il  Sole . 

Dal  moto  poi  che  hanno  le  mac- 
chie Tempre  da  Oriente  in  Occi- 
dente rifpetto  al  noftro  emisfero 
diurno  , £,  perciò  oppoflo  a quello 
di  tutti  i Pianeti  , fi  Tcuopre  me- 
glio , che  la  terra  fi  rivolge  attorno 
sè  fiefia  anco  a’  noflri  occhi  rivo- 
gliendofi  efià  al  Sole  nel  giorno  all’ 
oppofio  dell’orbe  maflìmo  che  fa  per 
r anno  da  Occidente  in  Oriente  in 
ordine  a cui  Tempre  fi  rivoglie  l’al- 
tra metà  della  terra  in  tempo  di 
notte  , e che  cosi  all’  oppofio  del 
Sole  riguarda  . 11  che  fi  ha  chiaro 
dalla  nofira  oflTervazione  diurna  già 
notata  dall’  opponerfi  il  moto  che- 
moftran  le  macchie  nel  cerchio  il- 
luminato oltre  1’  ore  12.  a quello- 
dell’  altra  metà. 

Si  ha  ancora  dalle  macchie  mol- 
to patente  il  parallelifmo  della  ter- 
ra, ed  il  di  lei  corfo  annuo  attorno 
del  Sole  con  inclinazione  all’  affé, 
ed  a’  Poli  dell’  orbe  magno  ne’  T0I-- 
fiizj,  e declinazione  negl’ equinozi . 
E ciò  fi  Tcuopre  dalla  feconda  ofifer- 

va- 
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va2Ìone  afiegnata  per  interfecare  il 
noftro  ■ Meridiano  , od  Affé  , negi’ 
equinozi  i.corfi  d’  effe  macchie  ad 
angoli  più  obliqui  ^ e ne’  lblftiz> 
quello)  tagliando  ad  angoli  dritti  : 
che  però  tanto  nel  difcendere  la 
•noffra  terra  Tempre  parallela  ver- 
fo  k metà  della  sfera  all’  equino- 
ziale, nella  maggior  diftanza  dall* 
affé,  come  neir  elevarli  jpur  paral- 
lela verfo  de’  Poli  , e perciò  così  più 
avvicinandoff  all’  affé  fteff o ne’  Solfti- 
zj,  fi  offerva  che  fpezialmente  quelle 
macchie  che  paffàrio  per  mezzo  al 
difco  Solare  tagliando  sì  ad  angoli 
dritti , come  obliqui  il  noffro  Me- 
ridiano, mai  in  alcun  tempoforma- 
no  archi  diftinti  a’  noftr’  occhi  fuor 
che  tal’ ora  s’ incurvano  qualche  poco 
nell’  effrCmità;  il  che  è legno  che  fem- 
pre  la  terra  per  tal  via  va  fcorrendo 
mantenendo  il-  di  lei  corfo  nel  piano 
de^r  archi  fteffr  delle  macchie , ben- 
ché così  non  fi  mantenga  col  di  lei 
affé.  Apparifce  poi  l’obliquità  già 
detta  negl’  Equinozi',  ® l’ interfezione 
del  Meridiano  ad  angoli  retti  ne’Sol- 
ftizj  per  caufa  del-  parallelifmo  d’ 
effa  terra  , quali  moti  vengon  dame 
drmoftrati  in  un  compendiofo  , e 
femplice  fchema  da  me  inventato', 
e fcolpito , e fi'poffbno  anco  offervar 
re  nella  qui  anneffa  Figura. 
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Lafcio  ad  ogni  maniera  la  verità 
a fuo  luogo  , e fofpendo  circa  il 
moto,  o la  quiete  della  terra' il  mio 
giudicio  ; potendo  da  qualche  men- 
te più  acuta,  c penetrante,  trovarli 
acconcio,  modo  dì  f piegare  quelle  si- 
annue  , che  giornaliere  apparenze 
delle  macchie  , anchiefuppoftala  ter^ 
ra  fìfìTa , ed  immobile  , valendomi 
io  del  contrario,  fuppollo  ( in  gui- 
fa  appunto  di  mera  ipotefi ) come 
più  congruo  di  prima  faccia  a tali 
fpiegazioni». 

Modo  per  if coprire  le-  alterazioni  acci^- 
dentali  delle  macchie  ^ e la  loro  nor 
turay  e certi  occulti  loro  effetti  offer*- 
vati  dall'  Autore .. 

SI  fognino  le,  macchie  nella  fecon- 
da maniera  già  deferitta , e cià^ 
molte  volte  nel  giorno  , fempre  a- 
dattandole  al  loro  alle,  e fi  vadino 
tutte  a raccogliere  ,,  come  fi  ha  det- 
to ; che  fi  vedranno  molte  volte 
feorrere  più  veloci  del  folito,  tal- 
lora  ftar  fifife , e poi  declinare  a’  Po- 
li X or  alla;  linea  di  mezzo  , talor 
muoverli  egualmente-  per  qualche 
poco  di  fpazio  ne’  tempi  che  fanno 
i corfi  più  obliqui,  ed  in^  fine  feor- 
rere  affai  oblique  in  tempo  che  fi 
muovono  egualmente  , talora  poi. 

mol- 
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molte  aver  il  moto  fteffo,  tal’  ora 
muoverli  difFerentemente  per  piccio- 
li Ipaz)  , e fra  quelle  elTervene  alcu- 
na di  più  regolare,  e forle  con  altri 
accidenti , ne’  quali  moti  però  per- 
lillono  al  più  per  alcune  ore  , e non 
mai  luDgamente  per  quanto  io  ho 
potuto  offervare  , ed  ordinariamen- 
te ad  un  moto  di  tal  natura,  che 
fembri  eccedente , ne  fuccede  Toppo- 
Ilo  , e li  rimettono  cosi  nella  via  lof o . 

Non  lafcio  di  dire,  che  ne’  tdra- 
pi  di  quelle  alterazioni  Tempre  da 
me  è Hata  olTervata  T aria  fconvol- 
ta  , coCchè  quando  ne’  tempi  defoK, 
llizj  vidi  le  macchie  muoverfi  obli- 
que inclinando  alla  metà  della  sfe- 
ra, in  tempo  che  fi  muovono  egual- 
mente , e quando  negl’ equinozi,,  ed 
altri  tempi , che  vanno  obliquamente  , 
le  vidi  muoverfi  con’  moti/orizon- 
tali,  olTervai  produrli  la  piòggia,  e 
dalle  più  polari  frequentemente  mo- 
verli^ il  vento  , ed  ambi  gl’ effetti 
più  ficuri  provai  cadendo  le  mac- 
chie rifpetto  a noi  nel  Meridiano 
alfe  del  Sole,  o punti  di  cerchio  del 
di  lui  globo  a nói  corrifpondenti  ; e 
qualche  volta  ancora  declinando  elle 
dalla  linea  equinoziale  del  Soleverfo 
d’ un  Pòlo,,  fe  nuovamente  inclina- 
no a quella  con  moto  però  ad  Oc- 
cidente, olTervai  produrli  il  fecondo 
- O 4 clfet- 
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310  Bel  Co\  Minio  Muzam 
effetto  benché  da  effe  paffaro  fbffé  rl 
Meridiano  di  molto  fpazio  fe  ffavan 
fìffe  notai  fereno,  ed-  aria  tepida,  fé 
poi  procedevano  giuffamente  per  la 
loro  via,  li  tempi  hofempre  ritrovati 
eguali,  efereni.  Ciò  che  però  non  ho 
intenzione  di  far  credere  adaIcuno> 
rimettendo  di  quello  le  prove  a chi 
poteffe , o volefle  farne  efperienza  • 
E folo  parrai  dover  dire,  che  da- 
gl’effetti  fiano  molto  bene  efprefli  i 
moti  folutivi , edunitivi;  che  al  certo 
proceder  poffono  da  quel-  fonte  di  luf 
ce,  e de*  principi 'Ultimi  , e primi 
mobili , e fciolti , da  cui  tutti  i corpi  » 
ed  i moti  parrai  noa  poffà  ponerfi  in 
dubbio  , che  traggano  caufa  . Cosi 
che  fciogliendoii  fi  vede  molto  ben© 
la  materia  tender  al  Polo,  ove  è la 
forza  più  folutiva,  mentre  ivi  un 
punto  gira  attorno  sé  Iteffb  : e là 
tendendo  fi  offèrva  perder  quel  rao' 
to,  eh’  eflendo  ficcome  io  penfo  di' 
molte  parti  legate  affieme,penfo  anco- 
ra nafea  da  impulfoefteriore,di  cut 
in  tal  calo,  o è meno,  onon  è pun- 
to capace  per  la' troppa  difoluzio^ 
ne.  Che-  unendoli  poi,  o più  fpin- 
ta  detta  materia,  perciò  raovendo- 
fi  per  maggior  fpazio  fi  vede  più 
avvicinarli  alla  via  di  mezzo,  o pro- 
cedere egualmente , e così  confervan- 
dofi  riceve^  fompre  fpinta  eguale .. 
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ANNTOTAZIONI, 


Sr  deve  annotare  che  nell’  ofTer- 
vazioneche  li  fa  a’ corfi  perio- 
dici delle  macchie  rifpetto  agl’ an- 
goli dritti  , ed  obliqui  con  quali  ta- 
gliano il'noftfo  Meridiano  ne’  folftizx, 
e negl’ equinozi,  fi  ofierva  una  co^ 
ftante  differenza  dalla  giulla  loro 
difpofizione  . Mentre  sì  la  interfe- 
zione  ad  angoli  dritti  de’  folfiizi, 
come  la  maffima  obliquità  degl’’ 
equinozj  fuccede  qualche  giorno  do- 
po i punti  folftiziali  , ed  equino- 
ziali. 

Si  annota  pure  che  negl’intervaf-' 
li  orarj  primi  pofmeridiani  fi  ofier- 
va alle  volte  maggiori  fpazj  , che 
in  queglidegli  antemeridiani,  etal- 
lor  r oppofto  ; e di  più  che  offer- 
vando  i fpazj  maggiori  poftmeridia- 
ni  vidi  fticcederne  il  fèreno,  ed  of- 
fervando  maggiori'  gl’  antemeridiant 
vidi  fuccederne  pioggia^ 

Annotafi  in  fine  un  oflervazione- 
che  fi'  fa  con  là  figura  della  came- 
ra ofeura,  con  cui  fi  può  mifurare 
la  figura  del  difeo  del  Sole  . Men- 
tre effendò  il  tubo  fempre-  egual- 
mente difcollò  per  mandar  nella 
gura  della  carta > cioè  nel  cerchio  la  ' 

O 5 figu- 
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3 li  Del  Co:  Mudo  Murano 
figura  adattata  del  Sole  ftedb  , fe- 
quella  fi  accrefce,  fi  deverellringe- 
re  lo  fpazio  del  vetro  oculare  alla 
carta  > e così  allungarlo  fe  fi  mino- 
ra, che  perciò,  notandoli  la  quanti- 
tà di  detti  eccelli  li  viene  ad  olTer- 
vare  quanto  il  Sole  li  -accrelca  , e 
dimiftuifca,  o per  caufa  dello  fpa- 
zio variabile  della  di  lui  lontanan- 
za, o per  i vapori,  come  è più  fa-- 
Cile. 
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Intorno  aW  antico 

VESCOVATO  EMONIESE.- 


A Natica  fra  1 Popoli  della- 
Provincia  d*^  Iftria  , e i 
Cmadinidi  Lubiana,  c&- 
pitale  della  Garniola , con- 
tcfa  fu  intorno  ad  nomina- 

ta dagli  antichi  Scrittori,  ed  Itine- 
rar)j  riconofciuta  dai  primi  perC/A- 
tà-Nuova  del!  Iftria  , c dai  fecondi , 
per  la  ftefla  Città  di  Lubiana  i 
tempo  però  che  fi  credeva  decifa  U 
^ueftione  in  favore  degl’  Iftriani  ,, 
in  grazia  d*  una  lunga  fiicceffione 
di  fecoli,  in  cui  i Vefcovi  di  quella  . 
Città,  s’  affli nfero  il  titolo  d’Emo- 
nienff , e la  Città  medefima  quello 
d’  Emona  ; nel  fecolo  paffato  un. 
feroce  gladiatore'  faltò,  fuori  in»  fa- 
vore- de  Lubianefi  , e queffi  fi  -fu  i’ 
Abate  Gian  Lodo-vico  Svoenleben  , il 
quale  ad  un  fuo libro  in  foglio,  iiv- 
titoJato  Crfr»fo/<»  Antiqua y & Nova:, 
(jt)  premile  un  apparato^  che  fi  ftan^ 
pò  anche  feparatamente,  a cui  diede 
il  titolo  di  Emona  vivdicata , Perciò- 
che  fpetta  al' fondamento  di  tanta 
contcfe  , rinvenuto  dagli  Scrittori 
fin  dalla  venuta  degli  Argonauti  nel 
mare  Adriatico-,  abbiamo  noi  neL 

IK.i 
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libro  IV.  degli  Argonauti  efaminato> 
abbaftanza . Siccome  però  fi  fe  ap- 
parire edere  data.  la.  venuta  di  si 
antichi  Popoli  una  mera,  finzione 
d’  Apollonio  Rodio  y foftenuta.  però  an- 
che dagli  Storici  più.  accreditati  ; 
così  noa  fi  vuole  togliere,  a Lubiana 
il  pregio,  d’  edere  data.  eda.  T anti- 
ca Romana  Emona.  , nominata  da 
Erodiano-i  daP//»/o,  da  Zo/«»o,,  c da- 
gli antichi  Itinerarj  e dove  parti- 
colarmente Romane.  I£brizioni  col. 
titolo,  d’’ Emona-  ritrovanfi  , pubbli- 
cate dal  Volterano , dal  Gruferò , e daL 
Signor.  Marchelè  Maffei ,, 

Reda.  ora.  un  fol  punto  da  diluci- 
darfi ed  è quello  dei  Yefeovi ..  Dall* 
XII.  fec.olo  in  poi  ,,  ì Vefeovi  di  Cit- 
tà-Nuova. fi.  chiamarono.  Epifeopi  Ae- 
monienjes  y opip\jxt  Emonienfes  ^ Quin- 
di fu.  che  ad.  eda  Città  da.  tutti  gii 
Scrittori  Ecclefiadici.  s*' alcri vedere 
anche  gli  altri  più  antichi  Vefeovi 
i.  quali  col  titolo-  d’  Emoniefi;  nelle 
antiche  memorie  fi  ritrovarono..  Lo 
‘Scoenleben.  co’  fuoi  Argonautici  argo- 
n^nti , o per  dir  meglio  vifioni  , 
niuna  di^coltà  ha.  d’  afcriverli  tut- 
ti a Lubiana;,  per  lo  che  nella.  Sto- 
ria Ecclefiaftica.  non  poca  con  fu fio- 
’ne  ne-  nacque.  Necedario  è pertan- 
to efaminare  con  precifione  la.  co-- 
fa>  facendo  vedere  quali  fodero  co- 

tedi 


Dtffertazione . 

tefti  Vefcovi  concenziofì  , e di  che 
fi  tratti.  Cinque  fono  effi,  giacché 
uno  all’  antica  Edizion  dell*  UgheJli 
(eh*  è 1’  ultimo)  ve  ne  aggiunfe  il 
Sign.  Abate  Niccolò  Coletti  \ e fono 
5,  Majftmo;  il  Beato  Floro;  jPatrizio- 
Maurizio;  ed  )Eufiazio  , Incomincia- 
mo dall’  ultimo  , e con  ordine  re- 
trogrado. andremo,  fino  a San  Maf-^ 

Eufiazio  s*è  aferitto  in  cotefto  ca- 
talogo , per  efièr  egli  inteivenuta 
nel  Concilio  IV.  Coftantinopolitano 
dell*  anno  DCCCLXX.  In  fatti  E«- 
ftacbiut  Epifeopus  Aemonia  fi.  legge  in 
tutte  1*  Edizioni  de’  Concilj  e *1  Pa- 
dre Arduinanelh  fua  j ci  nota  ellere  co- 
tefta  Città  V E mona  d*  Iftria,  Mara- 
viglia è,  che  un  uomo  di  sì  acuta 
vifta,  quale  fi.  fu  V Arduino  y non  ab- 
bia ofTervato , che  i Vefcovi  d*  Occi- 
dente- nulla  in  quei  Concilio  aveano 
a che  fare;,  e che  trattine  i Legati 
del  Papa  *,  niun  altro  Vefcovo  di  que- 
lle partì  vi  fi  è ritrovato.  Ho  ve- 
duto io  inoltre  , che  il  fuddetto 
Euftachioy  o Eufiazio  fiegue  nelle  fot- 
toferizioni  i Vefcovi  d’  Adrianopoli y 
e di  Crazia  , e precede  Eutimia  di 
Sebaflay  e gli  altri  Vefcovi  àit  Sinai  y 
Tampfi  y Poiemonia  , ed  altre  Città 
deli’  Afia  . Come  mai  un  Vefcovo 
d*  Italia  in  mezzo  a cotefti?  Q^iiin» 
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di  fofpetto torto tni  nacque,  ch’egli- 
pure  d’  Afia  forte  , e non  Italiano.. 
E per.  vero  dire  ritrovo , che  Seba- 
flai,  e Sinai  erano  nella-  Provincia- 
delia  Frigia  Pacaztana  , ibggetra' 
nello  fpirituale  al  Patriarca-  di  Co- 
rtantinopoli  . Ritrovò  quindi  nella 
rterta  Provincia  , c fotto  lo  fteflTo' 
I^tropolita  la  Città  Vefcovile  d* 
Acmonia  ; il  di  cui  Vefcovo  , inter- 
venuto in  tutti  gli  altriConcilj,  ce- 
lebrati colà,  in  querto  Concilio IV. 
ci  manca  . Se  però -il  Vefcovo  d*' 
Acmonia  dovea  intervenirvi  , e fe  il 
Vefcovo  d’  Aemonia  non  vi  doveva; 
eflere  ; chi  mai  avrà  difficoltà  d’af- 
ferire  , che  invece  d’  Aemoniee  , fi' 
debba  leggere  Acmonia?  Correggafi^ 
adunque  quella  tale  lolcrizione  co- 
sì : Eu^acbius  Epifcopus  Acmonia 
Che  fe  fcufabili  fono  gli  Editori 
de’  Concilj  > per  aver  creduto  e , 
quel  ch’era  X,»  lo  fono  al  con-- 
trario  quelli ,,  che  credettero  d’  Ita- 
lia un  Vefcovo  ,,  che  doveaft  ricer- 
care nell’  Afia.  ^ , 

Maurizio  vien  creduto  Emoniefe 
pel  folo,fuppoflo  che  nella  Ghiefa 
di  Città-Nuova,  fi  forteto  ritrovate 
reliquie  d’  antico,  Batirtero  , in  cui» 
fUeggertè  la  fegyente  ifcrizione. 
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BAPTISTERIVM  . DIGNO. 
MARMORE  . MAVRITIVS . 
EPISCOPVS . AEMON  EN 

Egli  è però  coià  falfiflìma  : imper- 
ciocché Monfig.  Negri  y che 

onorò  prima  coceua  Sede  , ed  ora 
quella  di  Parenzo  tanto  degnàmenr 
te  riempie  , m’  aflìcurò  che  nel- 
la pietra  fta  incifo  EPISCOPUS 
POPLI.  e non  già  AEMONEN.  co- 
me ricredette.  Cotefto  Maurizio y d* 
Adriano  Papa  è chiamato  foltanto 
Vefcovo  Ifirianoy  allorché  raccoman- 
dando Plftria  a "Pipiav  Re  d’altana, 
dice  così  : Credimus  quod  jam  ad 
veflra  a Deo  protesa  Bxcellentide  au- 
res  pervenit  de  Epifcopo  Mauritio  Hi- 
ftrienfiy  a cui  i Greci  Signori  allora 
della  Provincia,  cavaron  gli  occhi. 
Niuna  ragione  adunque  fi  ha,  onde 
a Maurizio  darfi  pofTa  il  titolo  d* 
Emoniefe,  anziché  quello  di  Volen- 
fe  j di  Parentino  , di  Giufiinopolitano  y 
o di  Tirgeflino.  Può  efier  anche  che 
il  Papa  , Vefcovo  Iftrienfe  lo  abbia 
chiamato , perché  nelle  perfecuzioni, 
che  allora  i Greci  facevano,  non  vi 
fodero  altri  Vefcovi  nella  Provin- 
cia. Infatti  gran  lacune  ritrovanfi, 
e le  Sedi  tutte  in  detto  tempo  fi 
veggon  vacanti . Comunque  egli  fia  > 
certo-  é , che  ' nkina  ragione  fi  tror 

. • ■ vas^ 


3 5CV  Carli-Rubbj 
va,  onde  Maurizio  , come  dicem- 
mo, chiamarft  debba  Emonienfe  » 

Veggiamò  ora  cofà.  pofTa  dirfi  di 
"Patrizio  . Si  ritrova  nel  Sinodo  di 
Grado  dell’ anno  579- fotto  E//rf  Pa- 
triarca,,  la  fottofcrizione  di  elio  in 
quelli  termini  r P atriti us-  SanBae  E~ 
i;hlefiae.Emomenfis<èfc.t  quella  fotto- 
fcrizione  è il  fondamento  della  cre- 
denza , chzPatrizio  fia  flato  Vefco- 
vo  d’  Emona.  Ma  per  difgraziaco* 
tello  Sinodo  è falfo  . Imperciocché- 
per  tale  fu  riconofciuto-  dal  Sinodo 
Mantovano,  e per  tale  fu  conferma- 
to dal  P.  Bernardo  de  Rubeis  {a)» 
Col  Concilio  adunque  cadendo  an- 
che la  fofcrizione  , chiara  cofa  è , 
che  il  titolo  d’  Emoniefe  in  Patrizio' 
pure  lia  fuppolhizio , e non  vero. 

Che  diremo  del  Beato  F/oro?  Non 
faprei-  chetamente  veder  io  la  ragio- 
ne, onde  ad  Emona  lia  flato  aferit- 
to. Ciò^  che  abbiamo  di  lui , li  è, 
una:  pia  tradizione  ne’  Cittadini  di 
Fòla,,  che  ne  celebrano  la  Feftivi- 
tà  ai  27.  d’  Ottobre:  del  rello  nè 
Atti ,,  né  Documenti  ritrovanfi,  on- 
de riconofcerlo  Emoniefe. 

E chi  non  vede' che  giunti  iiamo 
a S..  Maffimo  , fenza  il  contento  di 

ri- 

(’  a Monumenta  Ecchjite  Aquila 
C^ap#  27*.  23. 
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ritrovare  neppure  nn  Vefcovo  , 
cui  legittimamente  pofìTa  darli  tal  ti- 
tolo > Sicché  la.  queftione  de’J^/co- 
vi  Emoniefi  da  S,M.aJftmo  in  giù,  va. 
tutta  in  fumo,  e fvanifce.. 

Cotefto  Santo  è pertanto.  1*  uni- 
co , eh’  Emonienfis  autenticamente  li 
chiami'  nel- Concilio.-  d*  Aquileja  , 
fotto  Damafo  Papa  * • Ma  di  qual  Se- 
de era  egli  mai  Di  Lubiana , fran- 
camente rifponde  il  Tilemont  {a)\ 
e la  ragione  ch’egli  n’adduce  fi  è, 
perchè  detta  Città  conferve  ancor 
la  Siege  Epifcopal Leggiera  ragio- 
ne per  vero  dire  è cotefta Per  pro- 
vare che.  detto  'Santo  folle  di  Lu- 
biana, non  balla  il  dire  ,,  che  detta 
Città  abbia  oggidì  la  Sede  Vefeo- 
vile;  ma  dimoftrar  conviene,  chel* 
avelie  a’ fuoi  tempi  ..  Egli  è però 
imponibile  il  far  ciò.  Imperciocché 
Lubiana  non  ebbe  Vefeovi  prima 
del  XV.  Secolo  . Ecco  la  non  più 
ftampata  fondazione  di  tal  Vefeo- 
vato , fatta  nell’.anno  MCCCCLXI. 
ommelTo  foltanto  ciò  , che  a Ca- 
nonici , ed  all’  Ordine  Capitola- 
re , e alle  rendite  ancora  appar- 
tiene. 

,,  Fredericiis  divina  favente  cle- 

„ men- 

( a ) Tom»  X,  Artide  XXIV»  pag» 
ggr. 
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3ì  mentia  Romanorum  Irapcrator 
»,  femper  Aiiguftus  . Hangar.  Dal- 
n.  mat.  Croat.  6cc.  Rex 

„ (^oniam  himianum  genus  per 
»,  arbitrium  liberae  voluntatis  inpec- 
3,  catum  , & mortis  poenam  proJa- 
»,  pfurn  refiTurgere  , & liberari  ne- 
»,  quiviflét,  nifi  ....  Pater  Deusfii- 
n perni  difpenfatione  confiij  inter 
n tremendum  judicium  , ubi  de  o- 
»,  mnibus  .quasin  corpore  gefierimus 
„ redditiiri  fumus  rationem,  &alia« 
Tt  noftras&c.  Hinc  eft  quod  ad  laiir 
„ dem  fupradiftae  Trinitatis^,  &ia 
»,  honorem  Gloriofi  Virginis  M.  Bea- 
torumque  Petti  , & Pauli  Apo- 
„ ftolor.  Chriftophori  , Hermacho- 
»,  rae  , Se  Fortunati  Martyrum  , 
»,  Martini , Se  Nicolai  Pontificum  , 
»,  Sandorumque omnium  prò  divini 
»,  ciiltus  atigumento  noltrorum  Se 
»,  Progenitorum  Se  Heredum  Se 
,,  Succefibrum  praefatorum  Princi- 
»,  patum= , Ducum  , & omnium  fi- 
„ delium  animarum<  fakitem  CAr 
Xi  THE  DRAM,  epifcopalem,  feu  Ec- 
»,  clefiam  Cathedralem & in  EPlf 
»,,  iCOPVM  Prtepofitum , Decanum, 
,,  &X.  Canonicos,  ac  quatuor  ipfo- 
»,  rum  Canonicorum  Vicarios  IM 
,,  ECCLESIA  S.  Nicolai  Oppidi  no- 
»,  ftri  LABACENSlSy  nunc  Aqjuile- 
i,  ienfis  Diocefis^  ERIGERE  ,,  ET' 
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,j  FVNDARI  decrevimus.,  & certa 
„ quoque  noflra  fcientia  prsBfentium* 
„ tenore  E RIGmrS  , ET  FVNDA- 
„ MVS  ^c.  Jus  autem  Patronatus 
„ five  prajfentandi  Perfonas  idoncas 
„ ad  Epifcopatum  , Praspofituram , 
„ Decanatum,  Canonicacus  de  .... 
„ feu  Vicariatus  hujufmodi  , quo- 
„ ties  ipfos  , feu  illas  vacare  con- 
„ tingerit  nobis  , & Heredibus  ae 
„ SucceUoribus  Noftris  Archidud- 
„ bus  Auftria;,  Ducatum  Carniolae 
„ prò  tempore  regentibus  , fpecia- 
„ licer  refervamus.  Salvo  enim  Ca- 
,,  nonicatu  , quem  ipfo  Epifeopo  , 
„ mine  Santifs.  Domino  NoftroPa- 
„ pae  , & deinceps  Arciepifeopo, 
„ feu  Patriarchae  Aquilejenfi  tan- 
„ quam  ipfius  Metropolitano  , & 
„ Prajpoficus,  Decanus  , Canonici, 
„ & Vicar)  prasfato  ipfi  Epifeopo 
„ Labacenfi  , qui  prò  tempore  erit 
„ per  nos  confirmatiobes  fuas  , & 
„ inveftituras  ab  ipfis  receptiiri  &c. 

„ Datum  inOppido  noftroGratz. 
„ die  vr.  Menfis  Decembris  anno 
„ t>oraini  MCCCCLXI.  Imperj 
„ Noftri  X.  -Regnorum  noftrorum 
,,  Romani  XXII.  Hungariae  vero 
„ III.  « 

Ora  ritorniamo  a S.  Majfmo,  An- 
tica opinione  fu  che  cotefto  San- 
to avelTè  avuto  la  palma  del  Mar^* 

tirioy 
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tlrioi  e quindi  lo  Scoenleben  un  nuo- 
vo argomento  tralfe , onde  farlo  cre- 
dere Vefcovo  di  Lubiana  . Al  con- 
trario quelli  di  Città-Nuova  alla  lo- 
ro Città  donar  lo  vollero,  per  aver- 
fi  quivi  ritrovato  il  di  lui  Tanto 
corpo. 

Per  ciò  che  fpetta  al  martirio, 
così  hanno  gli  Atti  di  elfo  Santo 
efiftenti  in  Venezia,  nella  Chiefadi 
S.  Cannano  , dove  pretendefi  , che 
detto  fanto  corpo  prefentemente  ri- 
pofi  ; SanSlum  hoc  , & miraculofutn 
corpus  ....  ab  Urbe  Afia  translatum 
fuit  ad  Cittanovam,  &inde  per  divo- 
tum  qiiemdam  Nobilem  Venetum  tranf- 
latum  Veneti as  &c.  IngegnofaVnente 
per  dir  vero,  s*  adopera'  lo  Scoenle- 
ben  (a)  per  far  vedere  quanto  im- 
probàbile fiajl  credere  che  S.  Maf- 
fimo  fia  andato  fin  in  Afia  a prende- 
re il  martirio . Quindi  fi  fa  a cor- 
reggere gli  Atti  luddetti,  conchiu- 
dendo , che  invece  di  Afia  leggerli 
debba  Afifia^  e quefta  Città  è da  lui 
riconofciuta,  e ritrovata  nell’odier- 
no Berbier  y due  giornate  da  Lubia- 
na difcofto.  Ciò  fecondo  lui  diino- 
fìrato  , pafTa  francamente  a narrar 
la  Storia  della  translazione  di  cote- 
ilo  corpo  , Afifia  , o Afcifia  , o 

Scii- 


ta) AnnaL  Camici,  P.  III.  pag.  r. 
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Scìffìa,  ove  fu  morto,  a Roma,  da 
Roma  a Città-Nuova  , e quindi  fi- 
nalmente a Venezia  . Ed  ecco  , in 
qual  maniera  il  Vindice  dell’  Emo- 
na  Lubianefi  dimoftrò,  ohe  il  corpo 
di  San  Maffimo  di  Venezia,  fiadi 
S»  MaJftnJo  Vticovo  Emoniefe , e che 
S.  Majfimo  Vefcovo  fia  fiato  in  Ajì* 
fta  martirizato. 

Gli  Atti  antichifllmi  di  detta  Chie- 
fa  di  S.  Cancìano , accennati  furono 
dai  Boìlandijli  [<r];  e da  cotefti  At- 
ti s’  appara  quanto  facilmente  lo 
Scoenkben  s’  abbia  ingannato  . Efii 
dicono  così  : fub  Dccio  Imperatore 
apud  Ajiam  Civitatem  Maximus  .... 
pajfus  efi  IK  Kal.  Junj,  cujus  diern 
translationis  corporis  in  banc  SanSafn 
Ecclefiam  oélavo  id,  OBoh.  eommemo^ 
rare  deberemus . Si  pubblicarono  ben- 
sì interi  cotefii  atti  dal  Ruivart  ; e 
più  corretti  ancora  dal  Preftantifii- 
mo  Senatore  Veneto  5ig.  Flaminio 
Cornare  ( ^)  , e cominciano  Decius 
Imperator  <éfc.  Se  però  cotefto  San- 
to di  Venezia  foffrì  fotto  Decio 
il  martirio  , chiaro  è , eh’  egli  non 
fi  fu  il  Majitmo  Vefcovo  d’  Emona, 
il  quale  intervenuto  nel  Concilio 

Aqui- 


(a)  Tom.  VI.  pag.  361. 

(.b)  Ecclefia  Veneta  . Dee.  II.  & 
III.  pag.  2o5. 
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Aquilejefe  , celebrato  nell’  anno 
CCCLXXXI.  viveva  CXXX.  anni 
ki  circa  dopo  la  morte  di  Dccio 
fteffb. 

il  corpo  adunque  di  Venezia  èd’ 
un’  altro  Majftmo,  In  fatti  più  San- 
ti antichi  con  nome  tale  ha  la  Chie- 
i'a , e fra  quelli  due , V uno  X.aico  > 
e fu  martire  ; 1’  altro  Vefcovo  , e 
non  fu  martire.  Qiiindi  equivocan- 
do lo  Sccenleben  gli  confufe  in  uno, 
francamente  dicendo  che  il  Vefco- 
vo fu  Martire,  e che  il  martirio  eb- 
be in  Ajifia» 

Sicché  11  corpo  di  Maftmo  Laico 
martire,  ripofa  nella  Chicfa  di  S. 
Canciano  di  Venezia  ; e tanto  più 
francamente  lo  alTeriremo  , quanto 
che  il -corpo  di  MaJfim^VefcoyOy  fu 
da  Città-Nuova  trafportato  a Ge- 
nova, e nella  Chiefa  di  S.Matftavi 
ripofa.  Tanto  fi  raccoglie  da  unan- 
ticoCalendarìo  Genovefe  del  MDCL. 
dove  ai  29.  di  Maggio  fi  legge  co- 
sì : Nata/is  SS^  Martyrum  Maximi 
Epifcopi  y & Pelagj  Diaconi  , quorum 
Sacra  ojja  ex  Aemonia  Civitate  Iftriae 
Urbano  Sexto  Summo  Pontifico  Genuam 
translata  in  Ecclefia  S.  Mathaei  con- 
dìgno  honore  condita  fuerunt  . Anche 
quivi  per  equivoco  fi  onora  il  Ve- 
scovo Maffimo  del  martirio  ; come 
;pcl  contrario,  Maffimo  Laico,  ne- 
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gli  Atti  di  Venezia  , e di  Parca» 
20  , fi  chiama  Vefcovo, 

Ma  non  fi  creda  già,  che  il  Lai- 
co MaJTtmo  potefie  mai  tirarfi  in  A/t- 
jfr®  • Imperciocché  egli  martiriz- 
zato nella  Città  d*  Efefo  nell’  Afiai 
la  qual  twtiwa  manca  ne*  tópra  lo- 
dati Atti  ■»  Si  raccoglie  effa  bensì 
dal  bel  Martirologio  pubblicato  da 
Monfig.  Francefco  Maria  de  Afte  Ar- 
civefcovo  d’Otranto  aiap.  di  Mag- 
gio; Epbefi  S,  Maximi  Mattjris , qui  ’ 
in  perfecutione  DecJ  coronatus  ejl , col- 
la qual  lezione  s’  accordano  tutti  i 
Fatti  Greci,  ftampati  , e Mfs.  efi- 
Itenti  prciio  Monji^t  Ma/pnt'o  MàrgunÌ9 
Vefcovo  di  Cerigo,  e pretto  il  Car- 
E.  perchè  Efefo  è Cit- 
tà d Atta  , fi  ditte  prima 
come  gh  Atti  del  Ruinart-^  indi  per 
corruzione  fi  fcri/Te  apud  Afiam  Ci- 
Tmatem  , come  gli  Atti  di  Venezia* 
Donde  poi  la  Poetica  compofizloafe 
d Ajtfia  graziofamente  ne  venne.  ' • 
Ma  qui  una  maggiore  confufione 
ne  nafee  . Imperciocché  fe  MaJJtrm 
fu  Velcovo  d’  Emona  , fe  Emona 
tu  Lubiana  , fe  Lubiana  non  ebbe 
Vefcovi  prima  del  fecolo  XV.  fe  i 
Vefeovi  di  Città-Nuova  pofteriori 
al  mille , fi  chiamarono  Emoniefi y e 
le  finalmente  il  corpo  di  detto  San- 
to in  Città  Nuova,  e non  in  Lubia- 
Opufs,  Tom.  L,  . p na 
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m trovoffi  ; chi  faprà  mai  ritrovar 
la  via,  onde  dilucidar  tutte  quefte, 
contraddizioni  ? Il  P.  Beretti  ncHa 
fua  carta  geografica  d’  Italia  par-^ 
rebbife  opportuno,  allorché  due  Città 
egli  fegna  col  nome  à.^  JEmcnay  una 
prefTo  Lubiana,  e in.Iflria  T altra j 
indotto  forfè  più  che^dalla  comune 
opi nione  dal  Bandolo  ( ) , il  quale  af- 
fefì  j che  Arila  diftrufTé  Vola  , Var 
remo  y Emona^  e Triefle,  Macotefto 
viaggio  creduto  vero  anche 

da.altri,  viene  apertamente  diflrutto 
ésiìQì^dane  ii)  e daU,’. Autore  della 
Storia  Mifcella  (c),  i quali  chiara- 
mente ferivo  no  , che  Atlla  difcelo 
dalle  Pannonie  a dirittura  volò  all* 
aflèdio  d’  Aquileja  . Anche  Carlo  a 
Sanilo  Prftt/o  nella  fila  Geografìa  Sacra, 
mette  un  Emona  nell’  Iflria  j ma  lo 
riprende  l’ Olfienìo . Avremmo  ficura*» 
mente  la  decifione  di  tanta  lite , fé 
5%.  .avelie  fcritto  in  termi- 

ni .più  Cgnificanti  le  due  EpiRole, 
1*  una  diretta  alle  Vergini  Emonie fi\ 
« 1*  altra  ad  Antonio -Monaco  Emonie^ 

fi 


; ( a )' Cronicon.  Gap.  v,  P,  I.  Rer» 
ItaL  Script»  Tom*  Xll. 

( b ) I>e  Rebus  Geticir  Gap.  XLI. 

( c ) Lib.  XV.  Rer.  Ital.  Scrip. 
Tom.  I.  Colon.  loo,. 
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fi  («)^?-giacchè  così  fta  nor  sto 
co  ne’  due  Codici  della, ^ibiiotec» 
Regia  , e di  Martino  de  Camn;  - 
dai  quali  traviando  il  tHamJaC, 

<»* 


Comunque  fia  egli  però.,  certoè-, 
che  1 antica  F^mona  Romana  eri 
nella  Pannom.a  . Nè  fa p rei  dir  io 
da  quale  amJca  Città  , Città-Nuo- 
-va  fia  nata  . Filippo  'Cluverh  va  peri- 
landò  ch«  e(Ta  folle  Silvio  nato  dal- 
le  ruir.e  deir  antico  i4/vo  (d):  ma  egli 
s inganna.  Poiché  Tolomeo  nomina 
fra  Je  Città  Mediterranee?, 
c non  fra  le  litorali  comVè  Città- 
^’Jova  , e lo  pone  dopo  TI/x8s»tc> 
Piriguente , eh’ è diciotto  miglia  di- 
’^ante  dal  mare  (r).  Silvio  pure  è 
Città  diverfa  da  Città-Nuova . Im- 
perciocché 1*  Anonimo  Ravennate  in 
tempo  annovera  fra 
le  Città  d’  Jftria  Silvio  , e Neapoli^- 
che  vuol  dir  Città-Nuova,  (d). 

Cofa  pertanto  può  egli  mai  alTe- 
P » rirci 


(a)  Ediz.  Veron.Epilh  XI. e XII. 

(b)  Italia  Antiqua  lib.  I.  Gap. iz. 
pag.  214. 

( c ) Teat.  Geograph.  Ed.  Ber- 
ti fog. 

(d)  Ed.Parif.  in  S.lib.IV, 

pag.  204. 
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rìrci  di  cotefta  Città  e di  cotefto 
Vefcovato la  di  cui  origine  è ugual- 
mente incerta,  ed  olcura  ? I Padri 
Bollandifti  pe.rò  (a)  \z  pongono  nel 
X fecole  (dir  vollero  IX.)  fondati 
fui  famofo  Diploma  di  Carlo  Magm 
colla  data  di  Roma  i^ell’ DCCCIII, 
Ma  coteflo  Diploma  e^  falliffimo  b) 
nominandofi  fra  le  altie  cole  in  ef* 
fo,  anche  ilVefeovo  Ucinenfe,  che 
non  fu  mai  . Ingannò  cotello  Di- 
ploma unitamente  ai  jàue  Palladj , 
e ai  Bollnndifliy  di  veri!  altri  Scritto- 
ri. Ma  fe  a me  folle  lecito  di  ri- 
trovar chi  s’ è voluto  prender  giuo- 
co della  pofterità  , mi  rivoglierei 
verfo  Antonio  Bellone  Notajo  ; non 
tanto  per  la  di  lui  incomparabile 
perizia  di  variare  caratteri,  quan- 
to per  r amore  che  a Udine  fua 
Patria  portava  . E di  fatto  egli  fu 
il  primo  che  lo  facelTe  faltar  fuori , 
e per  autentico  lo  citallè. 

Di  data  più  antica  fanno  detto 
Vefcovato,  Francefeo  Palladio  ^ {c) 
e lo  Scoenleben  L*un  e r altro 

francamente  allerendo,  che  ellb  eb- 
be 


(a)  Majj.  Tom.  VII.  pag.  i6i» 

( b ) Vedi  Monumenta  Ecclef. 
Aquilejenf.  Coll.  389.  e feq. 

(c)  Jfloria  anno  j88. 

( d ) Apparatus  pag.  78. 
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be  origine  dal  Vefcovato  di  Mara- 
no» trafpiantato  colà  dopo  T anno  ' 
DCXLIX<  Ma  una  tale  opinione  à 
ugualmente  falfa  deir  altra;  poiché 
Marano  non  ebbe  mai  Vefcovi . Che 
fe  nel  Concilio  Lateranenfe»  attem- 
pi àiìiartino  I. veggiamo  fottofcrit- 
to  un  Donato  Marianefe  » era  egli 
Vefcovo  di  Mariana  in  Corhca  ; e 
non  altrimenti  di  Marano'  in  Friu- 
li (tf).  Lo  fteffo  è di  Chiarilftmo  , 
Ibfcritto  fenza  titolo  nel  Sinodo  di 
Marano  dell’  anno  DLXXXVI.  di 
cui  fa  menzione  Dado  Diacono  ; 
dovendoli  egli  afcrivere  alla.Città^ 
di  Concordia^  c.non  Colina^  come 
pensò  il  Cardinale  ìdoris  , o z -Ma- 
rano , come  il  fopralodato  P-  Giovan 
Gafparo  Beretti  Beneditcino  aflerì, 
con  cui  gran  quelUone  fu  tal  pun- 
to ebbe  il  P.  Rubeii»  Favola  è dun- 
que che  Marino  avelTe  Vefcovo;  e 
molto  più , che.  quel  Vefcovato  foffe 
trasferito  nell’  Iftria  • Cèrto  è pe- 
rò , che  &n  'dal.  bel  principio  del 
iX.  fecolo  »i  eotella  Città  chiama- 
yzfiCivitas-Nova , apparendo  ciò  dal 
gran  Parlamento  dell’  Iftria  , cele- 
brato a’  tempi  àiCarlo  Magno  y pub- 
blicato dall’ Abate  Coletti,  Puòiefler 
anche , che  Maurizio  foflc  fuo  Ve- 

P 3 feo- 

^■1.1  I I.. 

(a)  Vedi  Monumenta  Eeelej,  Aqui/, 
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fcovo;  ma  Vefcovo  di.  Città*Nuo- 
va,  c non  d*Emona  deve  appeìlar- 
fi;  perchè  i più  antichi  Vefcovi  di- 
tal  Città  nel  Secolo  X.  cioè  Formio 
no  y e Giovanni  , Bpifiopi  Civitatis 
Nova  h chiamano  ..  Che  poi  nel 
Xll.  fecolò  comlnciaffero  eilì  ad 
adottarli  il  tiu>lo  d’  Emonieli  j pud; 
elTere  derivato  dall’  aver  ritrovato»., 
o creduto  di  ritrovar  ' colà  il  corpo, 
di  S.  MaJJiìnoi  detto  Vefcovo  Emo- 
niele , afcrivendofelo  alla  loro  Sè- 
de . Infatti  Adamo  Vefcovo^  che  nelJ 
MCXLVL  ritrovò,  c.-ripofe  il  San- 
to corpo  di  MalTtmo  , creduto  Ye- 
fcovo  Emoniefe,  fu  anche  il  prinoto»  . 
che  tal  titolo  li  afori velTe  • Tutti  i 
di  lui  antecelTori  • li  dàlTero  Vefco- 
vi di  Città-Nuova  , e Andrea  nel 
MCX V IH^  Bpifcopm.  Civitatir^Nova'^ 
a lottofcri ve  nella  conlecrazione  del- 
la Chiefa  di  Moggio  ; il  qual.- Ve- 
fcovo manca  nel.  Catalogo 

deir  Vgbelli:  ' ■ i > 

Cofa  adunque  poHiant  coochiu^ 
dere  intorno  all-^ 'antico*  Velcòvata 
Emoniefe  Io  nol  faprei  certamen- 
te , da  che  lì  dimoftfà  che  nius- 
Vefcovo  con:  titolo  cale  li  ritrovn; 
prima  del  mille  ^ tritone  < l^anti- 
chidiroo  S’.^Maffmo^^y  di 'cui  unica:^ 
menzione  lì  fìi  nWConcilio  d’Aqui-- 
ìe^ ..Pud adunque»  g^cchè- da  co*' 
i tcftó' 
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fello  S.  Majftmo  tutta  la  queftione' 
tfel  Vefcovato  Emoniefe  fi  fonda  , 
rivoglierfi  tutto  lo  fcopo  vèrfo  ii- 
fuddetto  Santo,  efaminando  fé  egli 
veramente  debba  afcriverfi  ad  Emo- 
na,  anziché  a qualche  altra  Città, 
che  in  quel  tèmpo  Vefcovato  , eVe- 
fcovi  vantar  pofia Ridotta  a quelli 
minimi  termini  la  quéllione , facile 
è il  conchiudere,  niuna  cofa  efière 
più  comune ,'  che  T equivocare  nel- 
la lezione  dèlie  antiche  Scritture, 
quando  particolarmente  in  tante 
mani  fono  pàfiate  , prima  di  giun- 
gere a noi  •' 
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BELLA  MtjsiCA  ; Antica^ 

E D E L L A Mode  k n a : 

RAGIONAMENTI  IV* 

P I 

FRANCESCO 

P R O V E D I 

COLTELUNAJO  SANESE. 


ll  ftagioftatTient^.  Si'tèfle  bre- 
vemente IMftoria  delia  Mu- 
fica:  li'  fà  vedére  Tufo  ) e' 
là  ftima  V che  ne  facevano» 
i Greci-,’  ed  if  penfiero  che 
fi  prendevano  per  confer-' 
varia  nella^fua  ^paritk  ; li 
dichiara  , » in  ’ che  ' modo  la 
Mùlica’  Greca  lìa  palfàtà  li^ 
no  a noi;  ed- in  fine  contro- 
là’  comune  opinione  dirtio-' 
ftrafi^  che  ella  efifté  ancora^ 
al  prefénte . ■ 

Fli  Rag.  Si  paragona' r antica^ 
Muftca  Greca  colla  Mufica 
moderna  Teatrale,  e li  di- 
moierà r eccellenza- di  quel- 
la fopra  di  quella. 

K'I.  Rag.  Si'  paragona  fan ti-i 
ca  Mufica  Greca  colla  Mu^ 
fica  moderna  Ecclèfiallica 
o quella  fia-  fatta  all’  ufo 
Teatrale , . o alla  Paleftrina, 

volgarmente  detta  a Cap- 
P 6 peli», 


pella:  t fi  pone  in  cMaro^ 
che  . r antica /è  pià  perfet  ta 
della  i moderna  . 

I V.  Rag..  Si  dimoftra  y che  una 
delle  primarie  caufe  deir 
imperfezione  della  moderna 
Muhca , è data  la  poco  prò» 
pria,  maniera  y colla  quale  è 
trauaca  da’  ^oi  Scrittori.. 


JSP  Emìtentijs%  e Reverendif*;^ 
PRINCIPE 


IL  SIGNOR 

CARDINALE 

ALESSANDRO 

T A N A R A- 


Non  fi  Jarehbe  ciftamentf 

creduto  , EminentiJJimo  , 
Frincrpe^  che  la  Mufica,  dopo  d^ejfert 
fiata  da  più  rinomati  Legislatori  della 
Greca  Navone  confiderata  così  utile,  y 


ami  nectffaria  in  ' una  ' btn  fégòlkta  ' 
Hepubblica  , come  ' il  mezzo  i più-  atto  ‘ 
ad  ingentilire  gli  animi  noftri  yj  e mo- 
derare  i coftumi  , fofjè  fiata  dipòi  per’ 
cadere  in  uno  fiato  si  deplorabile  ^ co^ 
me  al  pfefente  fi'vede.  Lacorruftela  di' 
quffto  fecolo  vi  ha  introddotto  tante  y e ‘si- 
ridicole  variazioni , che  veggendofi  a de  fi  ' 
fioy  che  quella  fipecie  diMuficay  la  qua-' 
le  fi  crede  ora  la  piu  eccellente , produ- 
ce effetti'  del  tuttù' oppofii  a quei y che' 
dalle  più  accreditate  Storie  ci  vengono^' 
riferiti  , tutti  generalmente  penfiano  , 
che  quella  mar  avi gliof a antica  Mufica' 
Greca  Jia  affatto  ttelP  obblivione  fiepoù 
tAy  nè  più  ne  rimanga  alcun  vefiigio;^ 
oppure  y che  tutto  quello  y che  dagli  An- 
tichi intorno  ai  mirabili  effetti  di  effa 
ci  viene  efipofioy  fia  'unà  ' delle  più  alte 
menzogne  y, che  la  Greca  vanità  abbia' 
mai  faputo  inventare . Ter  quanto  le  mìé  ' 
deboli  forze y ed' il  breve  giro  tP  una' 
Differ fazione  mi  hamo  permeffi) , contro 

la 


la  cornane  eppiniorw  > la  vol^a 
perduta,  H^hoy  per  mi  dm  y dìffotter^- 
rata  \ e ■ P ho'.- pefi^o’-in  confronto  eolia  ' 
moderna  ì^dimofitandà  nel  ■ tempo  ' fiejfo  ■ 
Upregs  (^  quella , ed  difetti  di  quefia. 
Ella  o!trea.òìfegm  d*  un  Protettore  d"  al- 
to  Kpiàggio  , e di  frmma  autorità  , che  ' 
la  reftituiffe neW  antico  fplendore , enei  ' 
rango' delle  fetenze,  da'cui  Pignora»- 
tea,  e la  voluttà  P hanno tirannicamen- '■ 
te  fatta  cadere . lo  non  poteva  trovar- - 
le  un  più xValevole  fofiégnodi  voi,  Emi- 
runtijftmo  Trinci^,  che  oltre  al  pojfe- 
dete  le  più  eroiche  virtù,  non  if degna-' 
te  nutrire  nel  vofiro  grand*  animo  un . 
parziale  affetto  per  la  Mufica  facoltà-, 
df  cui  fitte  ottimo  conojcitore,  e cui  vi- 
vamente de  fiderate,  di  fc  orge  re  al  più 
alto  fegno  perfezionata  , Ecco  adunque 
che  io  col  più  profondo  offequio  ardifro. 
di  prefrntarvi  quefla  mia  breve  Differ- 
tazione^  Degnatevi  adejjó,  come  umil-- 
mente  vi  fupplico  , di  onorarla  della-. 
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^ùfira  vaìidtjftma  protezione  ^ ejfendofn 
euro,  "òhe  comparendo  ejfa  nel  gran  tea- 
tro del  mondo , con  in  fronte  il  glorio-' 
f)  nome  di  voi,  EminentiJJimo  Trinci-' 
pe , non  farà  fubito  orgogliofamente  fcber- 
vita,  come  da  molti  forfè  farebbe  fol- 
tantonel  rimirarvi  Unno  nome  * Intanto 
baciando  prtfirato  la  facra  Torporay 
con  offequiofiffmo  rifpetto  mi  dedico . 

Air  Eminenza  Vojira 

SUm  Novembre 


VmìUft.  Htvotiff.tOlhligafi/s.  SérvidL 

Francefco  Prevedi. 
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Sr  teffe  brevemente  V Iftoria  detta 
MUS IC  A \ fi  féf  vedere  Pufioy 
e la  ftima-y  che  ne'face^ 
vano-  i Greei  ec^ 

I.  f njp'^Rofpo  diffidi  cofa  è il 

■ cancellare  dall*  animo 

■ noflrociò , che  per  lun- 

JL.  go  fpaziodi  tempo,  ed 

univerfalmente  viene  creduto . Ond* 
io  nel  propormi  di  far  vedere,  co* 
me  efffia  anco  al  prefente  la  Greca 
Mulica , e quanto  quella  fia  pìà  bel- 
la  della  moderna,  e le  cagioni  del^' 
la  fua  decadenza  , vado  alToluta* 
mente  ad  incontrare^  1*  univerfal  de- 
rilione. Ma  qualora  il  mio.  benigno- 
Lettore  ha  affatto  Ubero  da  qualun- 
que biahmevole  prevenzione  , e che 
di  buona  voglia  , e con  hncerità  d* 
animo  it  ponga  ad  efaminare  atten->* 
tamente  quello,  che  £u  tal  propoh* 
to  farò  per  dire  ;,  mi  giova  ^rare> 
che  egli  non  {apra  condannare  come 
falfo,  o ardito  ioalcuna  guifailmio 
fentimen^o^ 

II  mezzo  , più.  valevole  per  porre 
in  chiaro  il  mio  Argomento,  fareb- 
be quella  di  far  comparire  qpahi.  ia 
. . sili-* 


554  Var agone  della  Mujtca 
giudizio  , e r antica  , e la  modei’- 
na  Mijficà  , per  elTeVe  ambedue  con- 
attenzione  efaminate  , per  indi  ve- 
nire ad  una  decisone  cotanto  db-, 
battuta  * Ma  come  far  ciò , fe  il' 
Sig.  Burette  in'  una  Diilertazione 
fra  quelle  deil^  Accademia^  delle' 
Scienze  -di  Parigi  trattando  della' 
Mufica  Greca  , la  fuppone  affatto; 
fmarrita  ,♦  è decanta  come  un  prò-' 
digio  r efferfi'per  accàfo  imbàttuto^ 
in  alcuni  frammenti  di  effa.^'Qùe- 
fli  foli  non  ferv irebbero  per  farne 
un  rette  giudiziò.  Converrà  pertan-' 
to  eh*  io  prenda  diverfa  lìrada 
ed  avanti  d*  ogni  altra  còfa  procu-' 
ri  rintracciarla,  forfè  ove  altriineno* 
fi  credono.' 

Mi  fi‘  permetta  adunque'  iPdare 
come  di  paffò  un*  occhiata  alla  Sto-’ 
ria-  per  vedere  gli  ufi , e la  ftima 
che  anticamente  facevano  della  Mu- 
fica , e' la  premura  che  fi  prende-' 
vano  , acciò-  quefta  fi  confervaflfe 
nella  fuanatural  purità  jc  fe  dall’ordi-' 
ne  cronològico  di  quei,  che  Pelèr* 
citavano io  pòteffi  ritrarne  qualche 
vantaggio.  Il  Buontempi  nella  fua 
Storia  Mufica  ; H Sig.  Rollin  ’ nella  • 
£ua  Storia  Antica,  ed  altri  accredi- 
tati Autori  mi  fcfvirannò  'di  feor-^ 
ta . ' ' . 

Ili  Le  Greche'  Iftoric  abbondano- 
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'PàragMe  della  Mujica»,  ^ 
talmente  di  favoloiì  racconti  fopra 
il  ritrovamento  delia  Miifica  Armo- 
nica. , che  Ir  rendè  inrpolTilaile  d’ 
accertare  del  vero.  Tuttavaka  per 
la  ncccflità^  di  dovermi  appigiiarc' 
ad  una  di  quelle  incerte  oppinioni,, 
bo'  (limato  più  ' proprio  ■ df  unilbr-' 
marmi  al  parere  di  quei , che  dico- 
no, che  nel  Diluvio  univerfale  ef- 
fen doli  con  infinite  altre  ' colè . per-» 
duta  ancora  la  Mufica  > queda  to«r 
nalTe  a rivivere  al  mondo  in  quella 
maniera,  cioè 

Circa  350.  anni  dopo  il  Diluvio,, 
e 2000»  del . mondo , , dopo  d’ a vere  il  = 
Nilo  inondate  quelle  valle  campa- 
gne, ed  edèrll. dipoi  ritirate  le  ac- 
que nel  proprio  letto  , ed  aver  la- 
feiati  innumerabili  animali  inondati 
fui  fuolo;  Mercurio  in  padando  in 
riva  a quello  gran  fiume,  prendedè 
per  accalò  in  mano  una  tartuca  , 
della  quale  li:  era  confamata  la  car- 
ne, e- ritrovatovi  folo  alcuni  nervet- 
ti,  e quelli  toccati,, ièntide  nei  me-' 
defimi  una' dikt^volé>‘ melodia  , e 
che  dà  ciò^prcndede  fogge  tto  que^ 
do  gran  Filofofio  - di  fabbricare  uno 
ftromento  di  tre  corde , appreflb.  a ' 
poco  tii  foiniglianza  d^un  gufeiodi 
tartuca , prendendo  quello  ftromen- 
to il  nome . dà  lira,  o cetra  di  Mer- - 
eurio*-  - 


^$6  Taragone  della  Mufied* 

.^ali  fodero  i fuoni  di  queftcr 
primo  ftromento,  non  c’è  alcuno, 
tfhe  ne  faccia  menzione  folo  vo- 
gliono che  fodero  tre  fuoni  diver- 
fi  j cioè  grave , mezzano  , ed  acu- 
to. 

Durò  la  Malica  con  quedo  fide- 
ma  di  fole  tre  corde,  o come  altri 
vogliono,  di  quattro,  finoaTerpan- 
• dro  d’Ant^,  che  altre  quattro  ne 
aggiunfe  alla  medefima  lira , .o  ce- 
tra di  Mercurio. 

Quantunque  molte  lodi  fieno  da-, 
te  date  ad  Orfeo , che  fu  fpedito 
cogli  Argonauti , e ad  Innigeprimo^ 
fonator  di  dauto,  e ai  due  Olimpi it 
primo  nativo  di  Mifia  , che  vide, 
prima  della  Guerra  di  Troja , ed  il 
fecondo  al  tempo  diMarfia,  ea  De- 
modoco  , e Femio  encomiati  da 
Omero*,  Terpandro  verio  il  3^90.(11 
può  dire  che  fodè  il  primo  , che 
coll’ aggiungere  quattro  corde  alla 
cetra  di  Mercurio  introdude  nel  fuo> 
fidema  la  Emolle  ^ dante  1*  unione 
che  con  queda  corda  venne  a fare 
dei  due. Tetracordi,  cioè.del 
memn  coll’  Iperboleon  y onde  la  refe 
più  perfetta  con  queda  aggiunta. 

Pretendono  taluni  , che  Terpan- 
dro  ne  aggiungede  una  lòia:  ficchè 
bifognerebbe  credere  > che  a Tuo* 
tempo  la  cetra  fode  ^ lèi  cotàc  ^ 

men- 
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Var agone  della  Mufica» 
irentie  tutti  convengono  , che  egli 
la  riduceiTe  fino  al  numero  di  fct- 
te . 

• Ma  comunque  ciò  fia , è vero  pe- 
rò, che  quefta  innovazione fpiacquc 
talmente  agli  Spartani , che  con  leg- 
ge inviolabile  avevano  proibito  in- 
trodurre qualunque  novità  nella  Muh- 
ca  antica  ; che  dagli  Efori  fu  con- 
dannato all’  emenda. 

Può  eflere  ancora  > che  fino  ad  al- 
lora nc  avelie  aggiunta  folamcnte 
una  , c che  dopo  qucfto  accidente 
aggiungefle  le  altre  > e non  fono  lon- 
tano da  crederlo,  quando  fia  vero, 
che  egli  fofie  il  primo,  cheottenef- 
fe  il  premio  nei  giuochi  Camici  nel- 
la Città  di  Sparta  , che  fenza  dub- 
bio la  fua  cetra  allora  farà  fiata  di 
fole  quattro  corde  , e che  le  altre 
le  accrefcefie  in  progrelTo  di  tem- 
po: di  tutto  quello  n’ è debitore  Plu- 
tarco. 

Quantunque  fi  foflero  trovati  que- 
lli lette  diverfi  fuoni  , non  s’ era 
per  ancor  trovata  la  ragione  delle 
loro'  proporzioni . Pittagora  da  Sa- 
mo,  che  fiorì  verfo  il  3457-  pafiTan- 
do  da  una  bottega  di  Fabbro  , dal 
fuono  di  più  martelli,  che  batteva- 
no fopra  un’  incudine  un  ferro  in- 
focato, fentì  un  certo  armonico  di- 
letto, ed  elclufone  uno  ricavò  dal 


Paragone  4ella  Mtifica, 
pelo  dei  medefimi  le  proporzioni 
, armoniche  , ed  aumento  d*  un’  al- 
tra corda  - la  cetra . 

Frinè  dopo  Terpandro  , e Pitta- 
rgora  ver£o  il  J 547.  fu  il  primo  a por- 
tare dei  cambiamenti  nella  Mulìca 
antica,  poiché  oltre  ad  aggiungere 
due  corde  alla  cetra  di  Terpandra, 
la  modulava  d’  una  maniera  , che 
più  non  Gonofcevafi  'quella  nobile, 
X force  fempiicità:  ed  effendofiuna 
volta  prefentato  in  Sparta  in  ocra- 
'.fione  di  certi  pubblici  giuochi  , 1* 
Eforo  Eoprepide  volle  tagliarne  due 
dandoli  la  libertà  di  fcegliere  , o 
quelle  di  fopra  , o quelle  di  fottO-« 
Timoteo  da  Mileto  avendo  fecon- 
do Paufania  aggiunt’alla  cetra  quat- 
tro corde,  oiecondo  Suida  , due  fo- 
le, dagli  Spartani  fu  con  pubblico 
decreto  ordinato  , che  la  fua  cetra 
folTc  ridotta  alle  fette  corde,  a ca- 
gione, che  conquefto  aumento  ave- 
va introdotto  il  Genere  Cromatico  , 
fuppofto  troppo  atto  per  alterare  i 
buoni  coftumi. 

Dato  per  .vero  quello  fatto , con- 
verrà credere  , che  gli  Spartani  in 
fine  fi  foffero  indotti  ad  approvare 
la  lira  di  Terpandro',  altra  volta 
condannata,  fecondo  che  abbiamo 
poch’  anzi  detto. 

Lafo  Emoniefe  , che  fu  .ammefìfo 

nei 
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Par  «gene  della  Mufica»  ’ 
nel  numero  dei  fette  Savj  della  Gre- 
cia in  luogo  diPeriandro,  fece  gran 
mutazione  nella  Muficaj  e fu  anco' 
,ra  il  primo,  che  trattallc  di  quella 
feienza. 

"Ne  fcriffe  dipoi  Archita  Taren- 
tino:  come  ancora  Ariftofleno  fuo 
compatriotto  , ftato  difcepolo  del 
Mufjco  Mnefia  fuo  Padre,  edi  Neo- 
j^lo  Pittagorico  yerlo  il  5620.  ne 
compofe  53.  Volumi;.*  non  rellando' 
ci  adeflo  dei  medefimi,  che  i foli  tre 
libri  degli  Elerae-nti  Armonici  ; e 
quello  è il  più  antico  Trattato,  che 
noi  abbiamo  di  Mufica^ 

Egli  fu  , che  foftenne  , che  alle 
ragioni  matematiche  lafciateci  da 
Pittagora  bifognava  aggiugnervi  il 
giudizio  dell’  orecchio  , anzi  a lui 
fedo  fpetta  regolare  tutto  ciò  , che 
alla  hilulica  appartiene. 

A quello  parere  s’  oppóne  Stote- 
rico,  e foftenne  che  il  fenfo , e la 
ragione  dovevano  eller  concordi  nel 
giudicare  nelle  materie  fpettanti  al- 
ia Muiìca. 

Non  pochi  grand’  uomini  dopo  di 
quelli  procurarono^  lègnalarfi  in  que- 
lla facoltà,  fra  iquali  eircg  al  3^70. 
dal  M.  Euclide,  3S90.  Didimo,  di 
C.  6.0,  Eberone  no.  Arillide,  Ale- 
pio 117.  Tolomeo,  374.  S.  Ambro- 
gio, e Nicomaco  390.  Gaudenzio, 

poctt 


3^0  V ar agone  èleìla  Mufica,' 
poco  dopo  Bacchio,  500.  Boczio>ifòo^ 
S,  Gregorio,  1049.  Guido. 

III.  Si  laici  per  ade^To  1*  ordine 
cronologico  di  quei  grand’ uomini , 
che  hanno  piofefl'ata  quella  facoltà 
per  riprenderla  à tempo  proprio;  c 
vedali  (dietro  alla  traccia  del  Sig. 
Rollin)  la  ftima,  che  i Greci  face- 
vano della  Mulica. 

La  Mufica  prefio  gli  Arcadi  fu  in 
sì  alto  pregio,  cheftimandola  capa- 
ce di  moderare  i coftumi , e di  ren- 
dere gli  uomini  più  fobrj,  con  leg- 
ge inviolabile  vollero,  che  dalia  fan- 
ciullezza durafTero  d’ impararla  lino 
air  età  di  trent’  anni,  alfine  anche 
di  lodare  nelle  loro  felle  le  loro 
falfe  Deità. 

Avevano  ancora  una  certa  fpecie 
di  Mulica  , che  non  folo  fervi  va  a 
quell’  effetto  ; ma  per  1*  educazio- 
ne ancora  dei  fanciulli  , la  quale 
fi  perdè  quando  elfa  fu  introdotta 
ne’  Teatri. 

Vogliono,  che  iCinetienfi  folTero 
barbari  più  d’  ogn’  altra  Città  della 
Grecia,  appunto  perchè  avevano  tra- 
feurato  d’  applicarli  alla  Malica . 

Fra  gli  Arcadi  non  era  vergogna 
il  dichiararli  ignorante  nelle  arti  , 
ma  il  non  faper  cantare  era  difo-. 
fiore. 

I Greci  attribuivano  a quell’  ar- 
te 
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Var agone  della  Mufca, 
te  effetti  maravigliofì , ofia  per  rifve- 
gliare  le  paffioni,  o per  render  più 
civili  i coftunii , o più  umani  i po- 
poli , ancorché  di  loro  natura  fof- 
ferofelvaggi , e barbari.  Nè  pare  Ila 
luogo  per  dubitarne  di  tuttociò,  che 
s]  è detto  , qualora  fi  voglia  avere 
riguardo  a tanti oi^fti  uomini,  che 
ce  ne  aflicurano.^ 

Da  tutto  quello  fe  ne  deduce  , 
che  la  Mufica  in  quei  tempi  nonfo- 
lo  era  tenuta  da  tutti  in  fommo 
pregio,  ma  che  i più  gran  Filofoii, 
e Poeti  erano  quei , che  1’  efercita- 
vano:  ed  erano  si  premurofi  , che 
venifTe  confervata  nelia  fua  natura- 
le lemplicità  , che  come  abbiamo 
detto,,  da*  Magiflrati  flefll  erano 
condannati  quei,  che  in  qualunque 
maniera  portavano  in  quella  la  me- 
noma innovazione,  ancorché  venif- 
fero  a viepiù  perfezionarla  ad  ogget- 
to, che  con  quelle  innovazioni  non 
s’  introducelTe  ( come  pur  troppo  è 
accaduto)  una  Malica  del  tutto  di- 
verla  da  quella,  che  folleva l’anima 
alla  contemplazione  delle  cofe  cele- 
lli,  e la  rende  docile,  etuttaintenf 
ta  al  bene  operare. 

IV.  Per  qualche  tempo  confer- 
voffi  quell*  arte  nella  fua  naturale 
perfezione,  ma  le  tollerate  innova- 
zioni fatte  nella  medefima  da  Lafo , 
OpuJCf^Tom,  L.  Ti- 
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i6t  Paragone  della  Mujica, 
Timoteo  , Menali ppo  , TolilTeflo^ 
ed  altri,  unite  allaPoefia  Ditiram- 
bica, per  sè  ftefla  la  più  licenziofa, 
furono  cagione  che  a poco  a poco 
j7erdè  molto  del  fuo  pregio*  perchè 
a quefla  Poefia  bifognò  adattarvi 
una  Mufìca  del  tutto  conforme  alla 
medefima . 

Quella  variazione  nella  Mufica 
fu  tempre  deteftata  dai  più  favj  uo- 
mini dair  antichità  . Imparo  nd 
Gap.  V.  del  Libro  IlL  della  Perfetta 
Poefia  dell’immortale  Lodovico  An- 
tonio Muratori,  che  il  divino  Pla- 
tone ne’  Libri  della  Repubblica  mol- 
to s’  inveì  contro  quelli , che  fin  d* 
allora  avevano  cominciato  a intro- 
durre una  nuova  fpecie  di  Mufica, 
che  fpirava  alquanto  di  mollezza, 
conllderandola  <egli  come  infinita- 
mente  perniciofa  ai  buoni  collii  mi 
dei  Cittadini.  Anche  M*  Tullio  nel 
li.  Libro  delle  Leggi  ollerva  , che 
per  avere  alcune  Città  nella  Gre- 
cia abbandonata  la  Mufica , ed  ef- 
ferfi  date  alla. molle , ed  effemmi- 
nata*  divennero  piene  di  vizj,  e di 
un  ludo  viliilìmo:  t con  tale  occa- 
fione  lì  lagna,  che  anche  in  Roma 
fi  folTe  incominciata  a corrompere 
la  buona  Mufica.  Ecco  quello,  che 
ne  dice  Qiiintiliano  nel  Lib.  L ,,  Ben- 
„ ché  glT  efe^p)  da  me  citati  fac- 

„ cia- 
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'Paragone  4ella  Mufica, 
ciano  baiUntemence  vedere  , di 
„ qual  forca  fia  la  Muflca)  ebetan- 
,,  co  lodo,  credo  però  di  dever  di- 
„ re,  che  non  è già  quella,  di  cui 
,,  rifuonano  i Teatri  dei  noilricem- 
pi,  la  quale  con  le  fue  lafcivie, 
,,  ed  effemminace  canzoni  ha  mol* 
„ co  contribuito  ad  ellinguere  ia 
9,  noi,  -e  foffocare  tutte  le  reliquie, 
^ che  forfè  avevano  di  virtù,  epro- 
„ bità.  Quando^  pertanto  racco- 
„ mando  ia  Mufica,  intendo  parla~ 
„ re  di  quella  , di  cui  gli  uomini 
,,  corragiofi,  ed  oaefti  fi  fervono  per 
9,  cantare  le  lodi  dei  fimili  a loro. 
„ Nè  pretendo  di  parlare  di  quelli 
„ (Iromenci  malefici  , li  quali  colle 
,,  languidezze  del  loro  fuono  incro- 
„ ducono  la  delicatezza , e la  impu* 
9,  rità  negli  animi  , e che  debbono 
„ averfi  in  orrore  da  tutte  le  per- 
,,  fone  ben  nate  . Intendo  io  fola* 
9,  mente  di  quell*  arce,  che  condi- 
„ lecco  palla  al  cuore  per  lo  mez- 
,,  zo  dell’  armonia  per  rifvegliare 
„ le  pallioni  alla  ragione , o per  ac* 
„ chetarne  fecondo  il  bifogno  i tu* 
9,  multi.  “ 

Si  fenca  adefiò  ciò  , che  ne  dice 
Plutarco  nel  Trattato  della  Mufica: 
„ La  Mufica  depravata,  eh’ è in  ufo 
9,  ai  di  nofiri  , facendo  ingiuria  a 
^ tutte  le  arci,  che  da  lei  dipendo* 
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„ no  , ha  fatto  danno  maggiore  al- 
„ la  Danza,  chea  veriin*  altra . Ef- 
,,  fendofi  unita  ad  una  certa  forta  di 
„ Poefia  triviale  , e volgare  , dopo 
„ d’efTerfileparata  dall’antica,  che 
,,  era  tutta  divina,  s’  è fatta  padro- 
5,  na  dei  Teatri  , ne’  quali  fa  che 
3,  trionfi.  1’  ammirazione  la  più  fira- 
3,  vagante;  talmentechèefercitando 
3,  una  fpecie  di  tirannia  , e giunta 
3,  in  iftato  di  renderli  foggetta  una 
,3  Mufica  ditenuiffimo  prezzo.  Mi 
5,  intanto  nel  medefimo  tempo  ha 
„ veracemente  perduta  tutta  laefti- 
„ mazione  di  quelli , che  per  il  lo- 
3,  ro  fpirito,  e per  la  loro  faviezza 
„ fono  confiderati  uomini  divini . La 
„ Mufica  non  è fiata  data  agli  uomi* 
„ ni  dagli  Dei  per  la  fola  delizia, 
,,  o per  r unico  follievo  dell’orec- 
„ chic;  ma  per  far  ritornare  1’  or- 
3,  dine,  e l’armonia  nella  facoltà 
„ dell*  anima  frequentemente  difor- 
3,  dinata  dall’  errore,  e dalla  volut- 
„ tà  In  fimili  querele  prorompe 
Ateneo  nel  Lib.  XIV. 

Termino  , con  riportare  i feiìti- 
menti  di  Seneca,  e di  Plinio  in  prò»- 
pofito  della  pittura  , e fcultura 
quando  1’  una,  e 1’  altra  ci  rappre- 
fenta  delle  immagini  ofeure,  in  con- 
fronto della  moderna  Mufica.  Mi 
fervirò  delle  fiefìTe  parole  del  Sig., 

Rol- 
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Hollin  . „ Seneca  toglie  con  difono* 
„ re  il  nome  d’ Arci  liberali  allapit- 
„ tura,  e fciiltura,  fubiw  che  di- 
„ ventano  rainiftre^del  svizio  . Pli- 
„ nio  lo  Scrittore  dell’  Iftoria  natu- 
y,  rale,  benché  eftrenio  amatore  dell’ 
„ Opere  degli  Antichi  , tratta  col 
„ nome  di  azioni  difonorevoli  , e 
„ ree  k sfacciata  libertà,  che  s’  era 
prefa  intorno  a ciò  un  Pittore  di 
yi  Roma,  per  altro  eccellente.  Mo- 
,,  ftra  k più  giufta  collera  contro 
„ quelli  Scultori  , che  fcolpivanq 
„ delle  Immagini  infami  fopra  dei 
„ bicchieri,  acciò  in  certa  maniera 
^ non  fi  avcfie  a bere  , fe  non  nel 
,,  meazo  delle'  ofcenità  j.  come  fe , 
gy  dice  Plinio  , la  ubriachezza  fola 
,,  non  baftalTe  a follecitarle  con  irv 
^ centivi  novelli.  “ 

- Xroppo  ci  vorrebbe  , fe  fi  volefie** 
ro  narrare  le  doglianze  fatte  fu  que- 
fto  particolare  dai  primi  Filofqfi,  e 
Legislatori  dell’  Antkhità-.  Finifco 
con  Rollin.’,,  lolafcerò  (dice egli)  ' 
„ ai  Lettori  il  penfiero  di  adattare 
y,  ai  tempi  nofiri  le  cofe  dette  da 
,,  Plutarco  nel,  propofito  della  Mu' 
„ fica  del  Teatro. 

Solamente  dcfidero,  che  fi  offer- 
vi  , e fi  ritenga  memoria , qualmen- 
te dalle  Storiche  ìnotizie , e dalle  te* 
Airoonianze  di  vàri  antichi  Scritto- 
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3^^  Paragone  della  Mufica'».. 
ti  di  fopra  addotte  ben  li  ritrae,  che- 
febbene  fin  dagli  antichi  tempi  s’m? 
comincià  a corrompere  la  vera  Ma- 
lica; tuttavia  preflo  gli  uomini  favj 
IVi  Tempre  avuta  in  pregio  quell’  an- 
tica, robulla , e ben  regolata , e le' 
corruzioni  deh  Teatro  furono  Tem- 
pre riconofeiute  per  corruzióni  . Ben 
fi.  vede  , che  ai  tempi  d’  Ateneo,, 
di  Plutarco,  e.  di;  Quintiliano  efi- 
ftevano  pet  anco  molti  eccellenti 
Trattati  di  Mufica,  ed  i più  dotti 
ae  Tapevano  i precetti,  eie  regole:- 
febbene  comunemente  iì  volgo  ( co- 
me Plutarco  nel  detto  luogo  ci  at- 
tefta)  foflTe  tutto  perduto  dietro  a. 
quella  , che  Terviva-  ai  ■Teatri';  * 

Or  di  quella  MUfica  Grcca,' tan- 
to dagli'  Sciittorii  lodata  , non  già 
lafciva , e teatrale , raa-  grave  , e 
Teria , c propria  per  onorar  col  can- 
to gli  Dei  , Tarà  mio  impegno  il  tro- 
var anche:  in^  oggi-  tanti  componi'' 
menti,  ove  {ipolTà ciaTcun  Toddìsfà-- 
re  a pieno  j.  per  indi  porla'  ini  con- 
fronto colla  moderna:  giacché fifa-que- 
fic  due  diverTe  Mlllk^  verte  ruttai 
la  prefente  queftionè  1'  ' ■ * 

V;  Che  là  Mufica  antica  fià  più  per- 
fetta della  modèrna , oche  ali’oppo- 
llo  la  moderna  Io  fia  deli’ antica,  d 
un  Problema  non  poco  dibattuto  , nè- 
mai  fi  è potuto  vemrne  allaToluzione  ^ 

Seb- 
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Sebbene  io  non  abbia  vedute,  che’ 
fole  tre'  Difìferfajioni  ,•  di  fei  che 
ne. ha  pubblicate  il  menzionato Sìg. 
Barette  , tutte  a favore  della’  mór 
dèrnaMufìca;.>  po/To  giuHamente  arr 
gomentare  che  tutta  la  diflScòltà  di 
tale’  fciogli mento  lion  confifta  iri’  al- 
tro , che  in  trovare  fuffieieoti  efcmr 
plari  dell’  antica  per  porla  in,coi^' 
fronto  colla  modèrna,- 
' QiieftV  Autore  , come  poc’  anzi- 
ho  ^etto- , fi'  tiene  a'  gran  fortuna 
1’  aver  trovati  alcuni  fraraméntidel'- 
la  Greca  Mufica  i da  ciò  patini  di 
poter  crédere',  che  altri  jìa  qui  non' 
jie'  abbiano  trovati  al  pari'  di  lui  • 

Egli  fi' perfuade',  che  la  pittura» 
e-  la  fcultuarai  moderna-  fieno  ambcr 
due  da  tenerli  più;  i h pregio  delle  an'- 
tiche , pofend’a*  ciafcuno  , coni’  egli 
dice,  reftarnè  perfuafi  con  porre^in^ 
confronto  le'  une  ' colle  altre  . Ma 
pallandò  alla  Mufica , e conofcendo  , 
che'  queftl  pochi  frammenti  non  fo- 
lio fufficienti’  per  un^  sì'  nccelTario 
confronto’,  pone  aldini  principj  , eh’ 
io  non  ho  perduti  di  villa,  e tutte 
le  Tue  ragionili'  rifondono  foprafpi- 
ritofe  confetture/  ma  di  queftófpc- 
ro  parlarne  altrove  , e molto' per  di- 
ftefo 

Se  mi  riefee  trovare  quella  Mu- 
ilca-  Greca  fin  qui  non  ritrovata  da 
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3^8  Var agone  della  TAu^ca» 
alcuno,  nella  marniera  che  mi  fono 
propofto,  poflfo  fperaredi  far  vede- 
re 1*  errore  in  cui  fi  trova  quefto 
Scrittore  con  tutti  quei  che  fono  del 
fuo  fentimento.  Venia.mo  alla  pro- 
va. 

VI.  Non  è cofa  da  revocarfi  in 
dubbio  y che  in  circa  a venti  fe- 
coli , che  fi  contano  da  Mercurio  fi- 
no a Nerone,  laMufica  Greca  folle 
pallata  alla  cognizione  non  folo  degl* 
Italiani,  ma  di  tutte  le  altre  Nazio- 
ni della  terra  almeno  le  più  culte. 
In  fatti  nelle  Vite  degl*  Imperatori 
ieri tte da^ Pietro ^Ifia,  leggo,  che 
' r Imperatore  Nerone  nel  ritorno., 
che  fece  dalla  Grecia,  nell*  entrare 
in  Roma  come  trionfante  conduf- 
fe  da  tutte  le  parti  del  mondo  Mu- 
fici,  che  lo  ciccondallèro  in  quello^ 
trionfo . 

Neldifcorfi),  che  fa  Rollio  dique- 
fto  Trionfo,  dice  , che  Nerone  fra 
fuoi  Trofei  efponelle  divei^  corone 
d’ Alloro  guadagnate  fopra  i più  ec- 
cellenti Mufici  della  Grecia  , com» 
tando  fra  quelli  Diodoro  famofilfi,- 
mo  Sonatore  di  cetra.  Io -non  voglio 
creder  per  quello,  che  Nerone  nel- 
le- gare  avute  con  quelli  Mufici  egli 
follé  più  bravo  di  loro  , anzi  fon 
perfuafo  , che  eglino  a bella  polla 
fi  facefièro  gloria  di  lafcìaEli  fupera- 
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Paragim  della  \ Mufica • ' 

ie  nel?  arte  da  un  sì  gran  Mo* 
narca  ; ma  ne  ricava  però , che  an- 
co prima  di  qnefta  tempo  vi  foflTe* 
ro  nell*  Italia  dei  bravi  Profeffori 
fpecialmente  venuti  di  Grecia  , dai 
quali  Nerone  avelie  potuto  impara-* 
re,  fe  non  perfettamente  , almeno d* 
una  maniera  da  non  azzardarvi  af- 
fatto temerariamente  nelle  gare  ac- 
cennate . Ed  in  vero  Cicerone 
nel  II.  delle  Leggi  atteda  , che  in 
Roma  aveva  fiorito  la  Mufica  fino 
dai  tempi  di  Nevio,  e di  Livio  An- 
dronico é 

Ne  fegue^  che  la  Mufica  fi  pote- 
va chiamare  Greca  fino  a tanto  , 
che  ella  fi  dette  folamente  in  potere 
di  queda  Nazione  j ma  di  poieden- 
do  pafTata  , come  abbiamo  detto, 
alla  cognizione  quali  deir  univerfo, 
non  le  fi  poteva  attribuire  quedo  no- 
me, che  in  confiderazione  , che  i 
Greci  favev^no  o ritrovata , o redau- 
rata,  o almeno  molto  avanzata  nel- 
la perfezione  : come  a cagione  d* 
efempio  non.fi  potrebbe  dire,  que- 
da  è una  Mufica  Italiana,  Francefe, 
Alemanna  ecé  quantunque  jqpmpoda 
in  una  di  quede  Regioni,  o da  un 
Nazionale  delle  medeume. 

E*  vero , che  tutte  le  Nazioni  in 
qualche  maniera  particolarizzano 
tiel  gudo  fra  loro  , come  in  quei 
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370-  VàragMie  ' della  Muftca, 
tempi  ancora  nella  Grecia  medeiima* 
per  la  di^erfìtà  dei  cofiumi  fi  dice- 
va , qucfto  è modo  Dorio  Lidio , 
e Frigio*,  conforme  fi  dice  nella  no- 
fira  Italia,  fiile,  maniera,  o gufio 
Romano  » Napolitano  , c Lombar- 
do-, ma  non  ne.  viene  per  qucfto  ,. 
che  non  fiala  ftefta  Mùfica,.  perchè, 
fi  modula  univerfalmente-  colli  ftcfii  > 
intervalli., 

VIL  Dobbiamo  ancora  refiarper*- 
fuafij  che  in  goo;-  anni  , che-  pafta-' 
rono  da  Nérone  fino  a S.  Ambrogio  - 
non  fi' perde  già  in  Italia,  la  Mufica» 
non  mancando  in  - quei-  tempi  , e- 
Trattati- intorno  alla,  medefima,  e- 
tcftimonianze- di  più.  Scrittori  , al- 
cune delle  quali  ; abbiamo  addotte,, 
o accennate  di  fopra  . Sappiamo  bcQ- 
che  dopo. la  converfione  di  Co-- 
ftantino. incominciò  ad'cCere  in-di-- 
fcredito.  lat  Teatrale  , come  condu- 
cente. alla,  lafcivia;  , cd  ain  Idola-- 
tria., 

Attefo  ciò  ',  dobbiamo  fapere-^ , che  • 
S.  Ambrogio,  introdufte^  ne  Me  Ghic- 
fe  il  canto,* generalmente  detto  Ec- 
clefiaftfóo  a.  difiinzione*  dell’  altra. 
Mufica- oiperchè  fi:  cantava  nelle 
Ghie  fé  : dà*  alcuni  fi  domanda:  can- 
to < Ambrógiano  dali  inventore  j . 
© canto  Fermo  per,  là  fuapofàtenza  v 
ma  in  qualunque  di  queftè  manie- 
re. 
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re* che  fi  chiami,  s’  intende  lèmpre 
lò  fteffo.^ 

Senza  che  noi  ci  ftanchiamo  a ri- 
córrere' ad-  alcuna  Storica  autori- 
tà , bafta  oiTervare'  le  fue  mulicali 
compofizioni*  per  afìTicurarci  quanto 
egli  fofle  eccellente*  nella  Mdfica  . 
i<  fuoi  fanti- coftumi , la  fuaKpifco- 
pal  dignità-,  e forfè  il  fine,  percui 
s-  era  profondato  in  quefla  facoltà 
ci  pofìfono  baftàntemente  render  con- 
vinti, che  16  Ihidio  fuo  particolare- 
flella Mufica  non  folle  fiato  fopra  quel-' 
fa  del  Teatro ,.  fe  non  fe  forfè  a-  fine 
di-  feoprirnei  difetti  ma  fopra  la-vc» 
ra  Mufica  Greca  , che  muove  , dilet- 
ta, e giova,  che  ha’  per  ifpecifico  l’ 
eccitare’,  anzi  regolare  le  paflioni. 
Onde  creder  dobbiamo  , che' egli  , 
fpirato  dair‘  Altilfimo  , per  elfere 
onorevolmente  Iodato  neifacri  Tem- 
p) , avefle  prefcelcoa  tal  effetto  una 
Mnfica  Divina* , come  in  fatti  è il 
Tuo  canto,  e che  avefie  prefe  tutte 
le  migliori  regole  di  quella  tantode- 
cantata  dai  Greci  , come  in  fatti  egli 
•fece,  conforme  fi  può  agevolmente 
riconofeere  nel  fuo  divino  canto  • 
•Da;  quello  che  fiegue  ,*  vedremo  ,. 
che  non-  c’  è luogo  da  dubitare. 

Vili.  In  qualunque' maniera,  che 
fi’  confidefi  quèfto  canto  , in- tut- 
te lé'  fue  partii  ravvi feremo-  ttu- 
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37*  P^agOHS  dstla  ì/tujtca  * 
ti  i delilieatnenti  della  Greca  Mii" 
fica. 

Quello  è ftabilito  fop^a  -i  quattro 
modi,  cioè  Dorio  , Frigio  , Lidio, 
c Miflfolidio,  quali  erano  il  fonda- 
mento della  Malica  Greca  «t 
O/Ièrvo  ancora  , che  volendoli 
chiamare  fecondo  ilnumero  arìcme*' 
fico  , lì  vallerò  ancora-  in  quello 
dei  nomi  Greci  , e gli  chiamarono 
Protos,  Peuteros,  Tritos , Tetrados  • 
Quello  , che  più  rende  chiaro  il 
mio  argomento,  è il  notare,' che  U 
canto  I^rmo  fimanifellava  colle  let- 
tere Greche,- e che  o-n  tal  ulbdurò 
fino  a S.  Gregorio,  che  levò  quelle, 
e vi  pole  le  Latine 
Non  fo  vedere  per  qual  altra  ra- 
gione Sr  Ambrogio  li  valellè  in  tutto 
e per  tutto  dei  termini  Greci,  non 
a fine , o di  dimollrarci  che  il  fuo 
canto  era  fecondo  la  vera  Mullca 
Greca,  o che  in  quei  tempi  la 
fica  Greca  era  quella , che  general- 
mente fi  praticava.  Di  più. 

I nomi  deglV  intervalli  di  S-emidi'^ 
tonoy  Ditone y Tetracordo  y Pentacorday 
Effacordoy  Eptacordo  \ delle  conlbnan- 
ze,  Diatejfaron,  Diapente  yC  Diapafoif, 
che  alla  giornata  con  tutti  i (oprar 
menzionati,  ed  altri  , che  farò  per 
dire , regnano  nelle  Scuole  dd  canto 
Fermo,  cofa  vogliono  inferire? 
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Potrei  anche  dire  > che  riguardò* 
alia  fcienza  la  moderna  Muhca  ha 
la  ftefTa  ftcflìffin>a  della  Greca  : e 
che  la  differenza  non  fia  in  altro, 
che  nell’arte:  e che  ancora  oggi  vi 
fìeno  gli  ffelTì  inconvenienti  , che 
in  quei  tempi  riguardo  alla  Muhca 
del  Teatro,  e quella  che  era  tutta 
divina,  fecondo  che  abbiamo  detto 
di  fopra.  Ma  andiamo  avanti  r 
Non  meno  dei  modi  ebbe  S.  Am- 
brogio in  conliderazione  il  Genere.^ 
Sappiali  per  tanto  , che  il  Genere 
Diatonico  , oltre  all'  effere  naturale, 
è il  pih  antico  del  Cromotico  , e 
deir  Enormoico  ambedue  artifiziofi,. 
Il  folo  Diatonico  doveva  effe r quel- 
lo, di  cui  era  comporta  la  veraMu- 
fica  Greca  , del  quale  perciò  dai 
Greci  era  fatto  ufo  nelle  funzioni 
ordinate  al  culto  delle  loro  falle 
Deità .. 

Ecco  quello  , che  ne  dice  Macro-» 
bto’:  „ L’ Enormico  non  è più  in  ufo» 
„ a cagione  della  Tua  difficoltà  ; il 
,,  Cromotico  è fcredicato,  perchè  la 
„ Mufjca  inquefto  genere  .è  troppo 
» molle  r ed  effeminac.a  • 11  canto 
Ambrogiano  non  riconpfce  altro  Ge* 
nere,  che  il  Diatonico;* 

Da  tutto  quefto  ne  refulta,  chc 
per  effere  la  Mufica , Greca  paffata 
da  molto  tempo  alla  cognizione 
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3"74  Paragone  della,  MujTca  »- 
‘Italiani,  faràfempre  vero,  che  egli”* 
no  potevano  ili  quella  riufcire  egual- 
mente eccellenti- che  i Greci' mede-' 
fìmii  e Si  Ambrogio,  per  le  ragio-- 
iii‘  or  ora  addotte  era  capacifillìmo  ’ 
dì  fare' una,  compolizione  veramen-' 
te  Ecclefiaftica,  egualmente  perfet-- 
ta-  quanto-  quella  dèi  Greci-,  fecon- 
do che  abbiamo  fatto  vedere,,  o fi; 
confidèri  riguardo  ai'  modi ,.  o al  Ge- 
nere j’ed’al-  fuo  luogo  troveremo  an-* 
cora  nel  Ritmo.,. 

IX.  Circa- z 30;  anni  dòpo  S.  Am-' 
brogio fiorì  S.  Gregorio  Magno , ■ che  ' 
fbrfe  dalla’ dottrina-  di  Gaudenzio,» 
e da  i' modi  di‘  Tolomeo  aggiunfe 
a i quattro  modi  di  Ambrogio  al- 
tri quattro-,  i quali'  mediante  la  di-' 

• V'ifione  Armonica’,  ed  Aritmetica,  li 
difpofe  in  maniera , che' ckfcuno di' 
quelli  ricevè  il  fuo  compagno,  dan- 
do il  nome'  à'  Autentico ‘ a i primi,, 
e di  Piagale^ z quelli  da  lui’aggiun-- 
ti  ; - mutò  alcune  cofe  del  canto  Àm-  • 
•b’rogiano  , ficcome’  le  Lettere?  Gre-- 
x>he,>ed  in  fuo  luogo- vfpofe' le  La-- 
tine , e così  illituì?  quef  canto che 
dipoi  fu  ^'cof.  pfDgreflTo?  dell  tempo- 
ricevuto  in  tutte  ' le/  Chiefe  CosLd 
modi'  perdèrono  allóra  i=  nomi  Greci 
òi. Dario' et;  c prefcro’quelli  di  pri- 
mo fecondo , fino  a oc  to  . 

Nei  prmcipjidell*  XI.  fecole  fio-- 
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"Paragone  della  Muficd,  yiy 
fi  Guido  Aretino  Mònaco  diS.  Be»' 
nedetto.  Dobbiamo  confeflàrc,  che* 
egli  fece  gran-  cofeneJIa  Mùfica»  che  ’ 
tralafcio  per  brevità:  dirò  folo , chc" 
fecondò  alcuni  nel  ioi4./d’  ordine' 
del  Sommo  Pontefice  compofe-  per  ' 
comodò  di  S..’Chjefii  il  Libro  Gra- 
duale--,. c che  fatto  venire  a Roma  da , 
Giovanni  XX,  volle  qiiefto  Pontefice- 
vederlò  in  un  pubblico*  conciftoro,. 
e nell’ entrare  che  fece,  alzoifi  per- 
ihcontrarlò  «.  Qjicfti  al  parere  d’al-  . 
cuni'fu»,  che  tolfé.le  Lettere  Lati-' 
ne,  vi  pofe  i punti , e aumentò  i« 
modi  fino  a dodeci  v- 
Circa  ^o.  anni  dopo,  Gio:  de  Mu- 
ri s Parigino  ritrovò.  le  figure  delle- 
Nòte;  prendendone-  forfè,  occafioner 
dal  Ritmo  de  i Greci, 

Ma-  ognuno*  ben  vede‘,;chf^ltali; 
piccole  variazioni  non  toccano^^-  - 
fianaa  del  canto  introdòtitt»: -jtóle-- 
Ghiefe  da  S#  Ambrogio.,  - . 

-Mi  perluadó  adunque ^ eh®  attefe- 

• tiitte  qtieiic  . ragioni-,  non  fi  polTa. 
dubitare  , che  il.  Canto.  AmbVogi$^ 
nro,  o Gregoriano  , © Srclefiafticp , * 

• o fermo*  o-^ano-,  che-  dir.  voglia-' 
mo-,  non  fia  quella  Mufica  Greca,. 

' che  tanto  era  tenuta^  in.  pregiò  da- 
gli nomini'onefti , e che-m’ero^  prc- 
pófto  trovare  ove  altri  meno,  creder 
vajio,^  edin,  tanta  copia , che  bafiar: 

po- 
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fjoteflTe  per  porla  in  confronto  co!- 
a moderna , come  andremo  facen- 
do nel  feguentc  Rag^ona^mento . 

RAGIONAMENTO  II. 

Si  paragona  P antica Mujica  Grecaceli 
la  moderna  Mufiea  Teatrale  ee* 

1,  T*v  Appolchè  c’  è riufcito  di  rin^ 
XJ  tracciare  felicemente  quefta 
avvilita  MuOca  Greca,  è ben  dove- 
re di  porla  adeffo  al  paragone  colla 
tanto  efaltata  moderna:  mi  perfua- 
do,  che  nel  togliere,  come  faremo, 
la  raafchcra  a qnefta  Megera  , ci 
rinfeirà  alla  fine  diftngannare  quei 
fuoi  divoti  , a i quali  apparifee  sì 
I>cWa . 

Per  -evitare  rn  quefto  confrtìnccì 
ogni  'confufionc  f prima  fa  d*  uopo 
vedere  in  che  confifta  la  Mufiea  ar- 
monica in  genere,  e poi  dividetela 
mo^rna  nelle  fue  fpede . 

Io  venero  al  maggior  fegno  tutte 
fe  definiaioni  date  alla  Mufiea  ar- 
monica: ma  a me  piace  però-  il  di- 
re, che  la  Mufiea  armonica  non  è al-* 
tro  eh  «n  aggregato  di  fuoni  , che 
diverfi^cano  fra  loro  dal  grave  alP 
acuto,  0 contrariamente  dalP  acuto  al 
grave , i quali  j’  alternano  col  rncTOLo 
di'  armonici  intervalli  riconofeiuti  pri-* 

ma 
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ma  dalla  natura , e poi  ditnoftrati  dall* 
arte . 

Da  quefti  alternameMì  ne  f^guc 
’ neceflfarjamente  il  moto  .»  Quella 
diverfìcà  d’  intervalli  > e quello  mo- 
to» fono  i due  cardini  infeparabili, 
comuni  egualmente  si  alla  Greca , 
che  alla  moderna  Mufica.  Il  primo 
lì  può  dire  elTere  il  corpo,,  ed  il  fe- 
condo r anima:  e tutti  e due  insie- 
me producono  del  cantò.  Di 

tutte  quelle  cofe  fi  parlerà  a i fuoi 
luoghi  ► ■ . ^ 

LaMufica  moderna  poi  fi  può  co- 
modamente dividere  in  due  fole  pri- 
marie fpecie.  I.  in  Malica  Teatra- 
le, o fia  canto  a folo.  z.  in  Mufi- 
ca  Ecclefiallica  , o Ca  canto  a pià 
voci  • Dipoi  r Ecclefiallica  fr  dee 
fuddividere  in  Ecclefiallica  Teatra- 
le, ed  in  Ecclefiallica  a Cappella. 

Vengali  adelTo  al  paragone  fra 
quello  canto  Ambrogiano , o fia  Mu- 
fica  Greca  , e la  moderna  Mufica 
Teatrale.  ' 

IL  Perciò  non  occorre  altro  ^ che 
ridurci  alla  memoria  quello  , che 
tante  volte  con  i proprji  orecchi  ab- 
biamo alcoltato. 

Nel  Teatro  appunto  è dove  le 
mode  le  più  bizzarre , e le  ofientar 
zioni  le  più  fvenevoli  con  illuporc 
s’ammirano.  Quivi  l’avidità  degl’’ 

Im- 
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Tar agone  della  Hufica 
'Imprcffarj , e la  riputazione,  eTin^^ 
terelTe  di  tutta  la  Mu  ficai  Gerarchia 
hanno  pofto  il  fuo  Trono.  Quivi 
aon  s’’ odono  che  clamori  , ftrida  , 
«d  ululati  con  un  infinità  di  noce  >■ 
itniA  mai  lafcino  luogo  air  ani^ 
.ma  , aceiòt^  polla  compiacerfì  di  co- 
iia  pernnanente  . Che  bel’  piacere! 
che  filenaio  ! Eppure  quali  commo- 
zioni fi- iofler  vano'  mai  negli  afcol- 
tanti  ? All’  oppofto  rivolgiamoci'  alla 
•GhiéTa'  ncl>  tempo  ,»  ohe’  lì  efercita- 
no-  le  facre  funzioni  col  canto  Fcr- 
mo^ 

Appuntò  in  quefti  fanti  giorni, 
sei  quali  io  ferivo,’ Chiefa  Cantaci 
rapprefenta  la  Paffìoner , . Mòrte  , c’ 
RcfitrrezToiie'  del  Redéntofe'  Oh' 
^quanto  ini  fi  fa  chiara'  quella  divi-' 
sa  Miifical 

Quivi  non  vedo  una'  j^ofpettiva' 
Jà  più  ingegnofa  per  ingannarmi  ,- 
nè  la  maeflria"  del  più  eccellente 
pennello-,  nè  le' Attrici  (tutte  dipin- 
te', nè  gli  abiti  i più  bizzarri,  e di 
vaga  invenzione  , nè  gli  atteggia- 
menti- i>  più  eccitanti  cc.ee.  ec.  Uson» 
odo  uticompleUbdi  fcelti  Sonatori , 
nè*  una  multiplìcita-  di^  tanti’  varj 
flromenti-,  nè' voci  le  più  eccellen- 
ti', nè  parole  le  più'  ftudiate  ,-  per 
allettarmi  alla  voluttà,  nè  tengo  in' 
mano'  un  libretto  per  intendere  quel-' 

loy 
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Io  che  dicano  : ma  folo  vedo  una* 
truppa  di  gente  modeftameme  vc^ 
ftita  e del  medefimo  fe/To  * Odo 
una  mefcolanzadi  voci^  e buone,  e* 
cattive,  che  cantano-  fenza  affetta- 
zione , ed  abbellimenti,  e parole 
che  io,  come  ignorante  Coltellina- 
30  ,.'non-  bene^  intendo  .*  tuttavolta 
nei  giorni  di  Pafllone  fento  ingom- 
brarmi 1*  anima,  d’ un  certo  orrore,, 
che  mi  diletta,  c giova-  ■ , 

Nella  Refurrezione  fento  un*  al- 
legrezza, che-  mi  porta  quafì  fuori< 
di  me  llefTo  , ed.  infietne  mi  tranr 
quilla  r anima  , e mi  forza  a fpe- 
rare  ..fE  lo  Hello  feguo  in  tutte  le- 
funzioni  Ecdehadiche  fecondò i*dp- 
pnrtunttà  dei-tcmpi- 
• III.'  Tutto  il  .gran  penfiero  del 
Teatro  , o ddla  Mufjca  Teatrale 
non  conlìfte  in  altro , che  di  fòr- 
prcndere^  colla  novità*,  e tanto  è ve- 
ro, 'quanto  xhe  bafta  che  una  com— 
poliziotte  di  quello  genere  fiafi  len- 
tita  poche  volte  , perchè-  perda  quel 
gran  pregio,; che  forfè  «* era «aoqui- 
flata . iCerta;  cofa  è,  che  glTmprcl- 
fàrj  noir  tàrebbero-  così  corrivi  di 
fan  nuovamente  cantare-  la»  ftcHiiA 
Mulica  per  ^anto  beila  che  fodfe . 
Oltre  a que^  è da  notarli-,  che  uits 
aria  per  bella'  che  ,fia*,  per.  pothe* 
volte  che  s*.oda,'.^nge  lino  a naur- 

fea?' 
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ieare  : }a  qual  cofa  non  fiegùe  Si 
quelle  catnzoni , dirò,  amediluviane, 
else  una  volta  erano  così  comuni , 
e che  fonofi  quali  affatto  perdute, 
poiché  a quefte  fi  fono  foftituite  le 
moderne  galanterie . Gonv*  io  dice^ 
▼a  , le  arie  di-  quelle  canzoni  per 
quanto  fi  fieno  udftey  e che  s’odi* 
no  tuttora  , Tempre  fon  grate.  Le 
ilelle  arie  rurali , cancate  dal  nofiri 
Contadini  , confervano  fem-pre  H 
luo  pregio,  come  fe  folfero  nuove, 
tuttoché  I’  une,  e l’ altre  fieno  can- 
tate da  voci  cattive  , non  che  me* 
diocpi.- 

Oh  fe  nrai  -=  in  quefti  < Teatri-  vi 
fi  faceffèco  cantare  quelle  lleffe  arie 
da  una  voce  meno  che  mediocre^ 
quanto  li  riderebbe  di  quella  llella 
Mufica’,  che  tanto  ci'  faceva  mara* 
vigliare/ 

Quello,  che  oltre  a ciò  deve  con- 
vincerci , è , che  quefte  fuddette 
canzoni  non  campeggiano , cheden* 
tro  un’  eftenfione  di  poche  corde: 
e lo  fteftb  può  dirti  di  quelle  fona* 
te’ le  più  ovvie.  Se  tanto  efigono 
quelle-  canzoni  che  nuli-’  affatto  lì 
confiderano,  cofa  diremo  del  canto 
Ecclefiaftico  r ò fia  Mufica  Greca  , 
delle  fue  ariette,  come  degl*  Inni-, 
delle,  Salmoniade  , de’ Cantici  , ed 
aJtre>  delle. quali  la  maggior  parte 
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degli  afc.oltanti  nou  intendono  le 
parole  , e che  tuttavolta  tanto  lì 
compiacciono  in  quello  canto?  Non 
ferve  confonderfi , ma  bifogna  con- 
fe/Tare  la  verità  j.  e:dire , che  quello 
non  è altro  che  I-  effetto  tiiaravi- 
gliofo  ’d’ ,una  Mufìcà  tutta  conforme 
all’ordine  della  natura. 

(^leflo  all’  incirca  è quel  poco  in 
confronto  di  quel  molto,  che  fi  po- 
trebbe dire  riguardo  al  dimofirare 
colla  fola  efperienza  la  gran  di- 
verfità  , che  paffa  fra  *1  canto  Fer- 
mo, e la  M'ìfica  Teatrale.  Mapaf- 
fiamo  adeiTo  a vederla  col  mezzo  di 
convincentiflime  prove. 

IV.  Vedali  1’  ufo  dei  due  cardini 
già  menzionati,  che  refpett  iva  men- 
te hanno  fra  loro  le  due  Mufichc 
Teatrale  moderna  , e Greca.  Pri- 
ma tratteremo  degl*  intervalli , e poi 
dei  moti . 

Per  quanto  un  Componitore  di 
Mufica  polla  a fuo  talento  far  ufo 
degl’  intervalli  , tuttavolta  1’  efpe- 
rienza,  e la  ragione  concordemen- 
te hanno  polle  in  quelli  alcune  re- 
gole, le  quali  rendono  quella  facol- 
tà tutta  metodica  , le  prefervano 
il  fuo  foggetto  fcibile,  e la  pongo- 
no nel  rango  delle  fcienze  : dalle 
quali  gli  antichi  ne  formavano  una 
parte  della  Melopeja.  Quelle, rego- 
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le  fervono  ancora  , affinchè  nel  ri- 
durre air  acro  tutte  quelle  parti, 
che  da  quelli  ottimi  regolamenti 
dipendono,  nerifulti  ilfuo  verofpe- 
cifìco  , cui  la  Mulica  fa  confillere 
nell’  efpreffiva  del  canto, 
vi  Tuoni  nella  Mulica  fonodacon- 
fiderarfi  come  i punti  nella  Geo- 
metria, e gl’  intervalli  come  le  li- 
nee ^ 

Che  ciafeun intervallo  abbia  la  Tua 
partteolare  attività  per  /’  efpreffìva 
Jel  tanto  f è una  verità  da  non  efi* 
tarvi  fopra:  e quelli  fono  appunto 
la  prima  forbente  della  feienza,  di 
cui  ragionai. 

Si  devono  confiderare  nella  gran- 
dezza, nel  genere,  nell’  effere  Can- 
zoni, o Diuoni,  fc  compolli,  oin- 
-compoftii 

Per  le  Mutazioni,  cioè  fe  per  Ge- 
nere, per  modo,  o Tuono’, 

Per  Melopeja , le  per  maniere  Di- 
fendenti, o Rellringentii 

Per  modi  della  Melopeja,  fe  Di- 
llirambico,  Noraico,  o Tra- 
gico; 

Per  collurae,  fe  Sillalitico , o Di- 
falitico . 

Di  tutte  quelle  neceffarilfimc  co- 
gnizioni tocca  al.Compolìtore  il  far 
ufo  di  mano  in  mano  di  quella  , che 

ri- 
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triconofce  più  propria  per  eccitare 
quelle  paloni,  che  richiede  il  fen- 
timento  delle  parole,  sì  in  genera- 
le , che  in  particolare. 

Non  fo  i^r  altro  , fe  la  fcienza 
dì  tutte  quelle  cofe  li  trovi  preflb 
tutti  i moderni  Componitori,  o al- 
meno fe  da  quelli  lì  pratichino  nel- 
la moderna  Mafica  , mentre  fono 
più  prelli  in  comporre  di  quello, 
che  non  fieno  quattro  Copilli  in  co- 
piare. 

Oltre  alle  divifate  olTervazioni', 
gli  antichi  volevano  , che  dati  più 
fuoni,  per  moto  retto  afcendente, 
o dilcendente,  tutti  i J^uarti  corri- 
fpondelfero^  fra  loro  nella  Diate^arfft» 
o lia  Quarta^  e tutti  i J^uinti  nella 
Diapente y o£\a Stuintax  a line  d’evi- 
tare tutti  gl’  intervalli  inconcinni, 
e rare  volte  ufavano  quelli  , che 
quantunque  fieno  comprefi  nel  nume- 
ro armonico  , non  fono  però  del 
genere  fuperparziente,  come  il  tut- 
to 11  manifella  nel  canto  Fermo,  o 
lia  Mulìca  Greca. 

J Signori  moderni , che  non  han- 
no tutti  i pregiudizi  dell’antichità» 
non  fono  in  quello  così  fcrupolofi, 
di  Ilare  tanto  attaccati  a quelle 
inezie,  o fofiflicherie  ; e perciò  o 
confoni,  o didoni  , fi  danno  la  li- 
bertà dè  adoprarli  tutte  le  voice  » 


3*4  'Paragone  della  Mufica, 
che  il  proprio  capriccio  loro  lifom- 
minif^ra  .• 

Nel  primo  Ragionamento  già  fi 
diflfe,  che  S.  Ambrogio  ftabilì  tut- 
to il  fuocanto  fopra  quattro  diver- 
fi  Modi,  o Tuoni  , e furono  Dorio, 
Frigio,  Lidio,  e MilToIidio  , come 
fondamentali  deila  vera  Mufica  Gre- 
ca. 

S.  Gregorio  ne  aggiunfe  a quelli 
altri  quattro  parimente  cavati  dalla 
Greca  Mufica  , o per  dir  meglio, 
fece  poco  più  , che  fuddividere  i 
quattro  di  S.  Ambrogio . 

L’  Aretino,  che  riordinò  alquan- 
to il  canto  Gregoriano  , gli  riduffe 
più  faviamente  fino  a dodici,  fe- 
condo che  in  varj  luoghi  della  no- 
Rra  Mufica  Greca  fi  polTono  ravvi- 
fare.  Ed  in  vero,  parlandoli  a tut- 
to rigore  fecondo  le  diverfe  combi- 
nazioni, chenafcono  dalle  due  pro- 
porzioni , armonica , ed  aritmetica  , 
non  poffono  elière  nè  piu,  nè  meno 
di  dodici. 

Ciafcheduno  di  quelli  modi  coll’ 
ajuto  dei  fopramenzionati  interval- 
li , che  gli  compongono , eccitano  le 
loro  particolari  palfioni. 

Nella  Mufica  , i modi  hanno  lo 
ftelTo  ufo,  che  i cinque  ordini  dell* 
Architettura , poiché  ficcomé  in  que-, 
ila  non  fi  potrebbe  cofir#ire  una 

ben 
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beo  Intefa  fabbrica  > quando  non  for- 
fè appoggiata  fopra  ad  uno  di  que- 
lli ordini  (quantunque  anche  in  ciò 
non  fi  guardi  modernamente  molto 
alle  regole  degli 'Antichi  ) ; così  nel- 
la Monca,  non  fì  potrebbe  fare  una 
ben  intefa , e regolata  mulìcale  com- 
pofizione  , qualora  fopra  d’  uno  di 
quelli  modi  fcabilita  non  folle . Spet- 
ta poi  all’efperto  Componitore  pre- 
fcegliere  quello , che  (lima  più  adat- 
tabile al  fentimento  dell’  orazione  .* 
ad  oggetto  di  rilve|liarc  negli  ani- 
mi de|li  Afcoltanti  quegli  affetti 
patetici , che  1’  arte  li  luggerifcc . 

Mi  Infingo  con  quelle  poche  d* 
olTervazioni  d*  avere  molto  fuffi- 
cientemente  pollo  fotto  gli  occhi 
del  mio  benigno  Lèttere  tutto  ciò, 
t:he  può  collituirc  il  corpo  della 
Mufica  confiderata  ne’  fuoi  interval- 
li fecondo  le  due  menzionate  pro- 
porzioni, e la  dottrina  dei  più  grand* 
uomini,  che  fonofi  fegnalatiinque- ^ 
ila  feienza. 

V.  Farebbe  di  meftiere  adelfo  ri- 
conofeere  le  teorie  , che  formano 
il  gran  fillema  della  Mufica  Tea- 
tral  moderna  : ma  quello  è un  alfa- 
xe  non  poco  intrigato  per.  venirne 
a capo . 

Certo,  che  quelle  fono  molto di- 
verfe  da*quelle  dei  Greci:  e chi  ne 

Opufe,  Tom,  L,  R du- 
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dubita?  Anzi  non  può  effere  a me- 
no , che  non  abbiano  del  divino 
fenza  dubbio.  ^ , 

Poiché,  fe  dimandate  ai  Profel- 
fori  deir  attività  degl*  intervalli  , 
dei  modi  degli  Antichi , e cofefimi* 
li,  che  coftituifcono  il  corpo  della 
Mufica;  Cubito  prorompono  in  una 
•bella  rifata  , e nell’  atto  di  dirvi , 
che  quefte  fono  fofifticherie  degli 
Antichi , vi  lafciano  fui  fatto  , e 
con  poca  creanza  , avendovi  fin  d’ 
allora  confiderato  per  una  tefta  va- 
ga, e melenfa. 

Non  c*  è dubbio  , queflo^  e un  ar- 
cano che  fta  in  pochi  , nè  è poffi- 
bile  l’inveftigarlo,  e fon  troppo  ofti- 
nati  in  non  comunicarlo  ad  alcu- 
no: ficchè  bifognerà aver  pazienza, 
e contentarfi  di  quel  poco,  che  fi 
potrà  raccattare  : ma  un  tentativo 
però  è necefiTario  il  farlo. 

Siccome  efiì  non  hanno  alcuna  lli- 
ma  per  gli  Antichi,  così  io  non  fo- 
no in  debito  d’averla  per  i moder- 
ni : tuttavolta  mi  protefto  d’  aver 
per  loro  della  moderatezza , mav<> 
elio  però  fcuoprire  una  parte  delle 
loro  millanterié  : e dappoiché  nulla 
fi  può  provare  dai  loro  fcritti , quali 
fieno  le  loro  teorie  , eflTendo  che 
quelle  non  confiftono  che,  nel  puro 

capriccio,  vedremo  da  loro  la  tor- 
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tura -colle  loro  fteffe  compofizioni  • 
Veniamo  alle  mani. 

Vi.  iQuelU  Mufica  Teatral  mo- 
derna femprc  marcia  alla  tefta  d* 
uno  ftuolp  imraenfo  di  Muficali  ac- 
cidenti, cioè  òì  DieJisy  e Bmolli, 
Qui  mi  s*  aprirebbe  un  largo  cam- 
po per  dSmollrare  quanto  ....  ma 
flccome  io  fon  'coftantifllmo  in  cre- 
dere , che  le  loro  teorie  fi  confer- 
mino nel  concavo  della  Luna  più 
torto,  che  nei  loro  forkti  domma- 
tici  , non  porto  appoggiare,  le  mie 
ragioni  con  i Tefti  dìfa  mano  , e 
perciò  potrei  facilmente  incorrere 
in  qualche  taccia,  e potrebbemi ef- 
fer  negato  tuttociò,  eh’  io  forti  per 
dire  ,' quantunque  veriflìmo;  e far 
-credere  il  tutto,  come  cofa  da  me 
fuppofta,  o abella  porta  inventata, 
a fine  d’avvilire  coll’  impoftura  i 
miei  Antagonirti. 

Perciò  da  qualche  rirtertione  che 
fono  per  fare  fopra  le  loro  opere, 
mi  lufingo  che  verremo  in  una  fuf- 
ficiente  cognizione  ,' per  vedere  fin 
dove  arrivi  il  loro  alto  fapere. 

I Greci  , come  altrove  abbiamo 
detto,  affinchè  tutti  quei  fentimen- 
ti  patetici,  che  fono  foggetti  a qual- 
che partione  , forteto  efficacemente 
efprerti ,,  rtabilirono  dodici  diverfi 
modi,  quali  ricavarono  dalle  fette 

R a di- 
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dìverfc  Diapafon  y dividendole  o ar- 
monicamente » o aritmeticamente, 
fecondo  che  fì  può.  vedere  nelnoilro  i 
canto  Fermo  , o Mufica'  Greca  . 

I moderni  con  quefto  grand*  ap- 
parato, che  abbiamo  detto  di  tanti 
Diefisy  eBmolHy  che  feiiibra  voglian 
fare  Roma , e Toma , di  dodici  che 
fono,  non  ne  ufano  che  due  , o al 
più  quattro,  conforme  fi  può  rica- 
vare dalie  loro  compofizioni  di  qua- 
lunque fpezie , che  fieno , e non  po- 
che volte  molto  contraffatti  ; ne  fie- 
gue,  che,  fe  a quefta  Mufica  Tea- 
tral  moderna  le  ii  toglionodue  ter- 
ze parti  ( a dir  poco } di  ciò , che  è 
neceflario  per  la  coftruzione  di  que- 
llo corpo  muficale  , non  potrà  ne-  * 
garfi  , che  non  venga  a fare  una 
gran  perdita  in  confronto  della  no- 
Itra  Greca. 

Se  oltre  a quello  fe  le  aggiunge 
•-la  non  faputa  attività  dei  maggio- 
ri, o minori  intervalli , che  compon- 
gono i modi,  nonfo  quello  dovraf- 
fi  credere  di  ' quella  gran  Mufica 
Teatrale. 

Se  jwi  fi  potellè  avere  in  ifcritto 
ciò,  che  quelli  Signori  virtuofi  mo- 
derni dicono  in  quello  genere,  fa- 
rebbe una  cofa  da  morirfi  di  ridere 
in  fentire  le  gran  llramberie,  che 
millantano:  non  tanto  per  rapporto 
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ai  nomi , quanto  alle  idee  lira  volte  , 
che  v’ applicano  fopra,  eccettuatine 
alcuni  di  quei  , che  hanno  qualche 
piccola  tintura  per  dover  fonare  1* 
Organo . 

Il  bello  fi  è,  che  la  nollra  Mufi- 
ca  Greca  non  ufa  nelTuno  di  quelli 
Bmolliy  e Diefis  , e modula  miraco- 
lofamente  tutti  i dodici  modi,  paf- 
fando  a tutte  quelle  commozioni, 
che  le  piace,  fenza  T a}uto  di  que- 
lli: toltone,  che  nelle  occafioni  d* 
addolcire  i Tritoni  > ed  in  qualche 
cadenza  • 

Se  poi  gli  ufalTero  con  modera- 
tezza, pur  pure;  ma  in  una  manie* 
ra  cosi  eccedente  non  fi  pofibno 
foffrire.  ' - 

A loro  dire  i RmolU  fervono  per 
Hpiegare  gli  affetti  malinconici,  ed 
all*  oppofto  i Diefis  gli  allegri . , 

La  Greca  Mulica  fpiega  e gli  uni , 
e gli  altri , e tutti  quei  , che  fono 
Ibggetti  alle  altre  palfioni,  fenza  dt 
quelli^ 

Ed  io  aggiungo  , che  volendoli 
ufare  fino  alla  flravaganza  , come  i 
moderni,  i BmolH  pofiono  fpxegare 
le  cofe  allegre , e i Diefis  le  cofe 
meile  ; e che  quella  loro  avania  , 
non  .è  altroché  una  mera  impo- 
.llura  per  gliilorditi,  per  millantare 
il  loro  alto  fapere  in  comporre  co* 
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fe  peregrine,  e che  abbiano  deirai- 
flcriofo,  perefigere  della  ftiraapref- 
fo  i Cantori , e Sonatori , che  a ri- 
ferva di  pochiffirai  non  fanno  i pri- 
mi quello  che  cantano,  ed  i fecon- 
di quello  che  Tuonino , egualmen- 
te a quelli , che  compongono  : ma 
di  quefto  fi  dirà  qualche  cofa  di  più: 
in  apprefib  , che  difeorreremo  deir 
anima  della  Mufica. 

A tutto  quefto  fi  può  aggiunge- 
re, chenèìDiefisy  nè*  il  Bmolleiono 
in  conto  alcuno  nel  genere  Diato- 
nico . 

Parlandofi  del  primo',  non  è mai 
fiato  di  ’ quefto  genere  : ma  appar- 
tenente bensì  al  genere  Cromatico  » 
Il  fecondo  cioè  Bmolle  fu  trova-' 
to  da  Terpandroy  che'unl  con  que- 
fto i due  Tetracordi  o 

Iperholeon , dando  non  poca  vaghez- 
za alla  Mufica,  cóme  fi  è detto  nel- 
la Storia.  - 

Quefta  unione  qualora  fi  voleffe 
efaminare  con  tutto  il  rigore , non 
potrebbe 'valutarfi,  che  per  un  tra- 
fporto  diSiftemà:  ed  il  SiftèmaPit- 
tagotìco,  o ftabile potrebbe  autoriz- 
zare quefta  rifleflìonc  V conforme  ve- 
dremo più  (otto. 

Che  poi  fi  ufino  nei^  fopra.ccen* 
nati  cafi  nel  cantoFermo,  non  toc- 
ca' a me  a darne  giudizio  , e devo 

chi- 
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chinare  la  tefta  per  un  degno  ri- 
fpetto  , che  fi  deve  ad  un  canto  , 
compofto  piuttofto  col  mezzo  dell* 
unzione,  che  per  una  virtù  natura- 
le: ma  che  poi  nella  Mufica  Tea- 
tral  moderna  fi  ufino  con  tanta  pro-^ 
digalità'i  e voglia  fi  far  credere,  che 
fieno  r oggetto  dell’  ammirazione, 
è necefiario  avere  tutta  quella  bon- 
tà , che  richiede  uno  fpropolito'  di, 
quefta  natura. 

VII.  PaflianioadefTo  ad  efamina- 
re  quella  virtù  motrice,  che  vivifi- 
ca il  corpo  della  Mufica,  o fiali  fe- 
condo cardine  da^  noi  propofio  co- 
me 1’  anima  della  Mufica  confide- 
rata  nel  Ritmo.  Quantunque  alter- 
mine  Ritmo  fieno  fiate  date  diver- 
- fe  interpretazioni  , feguiremo  fola- 
ménte  quella  accennataci  dal  Sign, 
Burette,  fecondo  fi  legge  nella  fua 
Difiertazione,  in  cui  tratta  del  Rit- 
mo. 

„ I Greci  ( dice  egli  ) diceva- 
„ no,  che*la  femplice  melodia  nel- 
„ la  Mufica  non  era . che  il  corpo, 
„.ma  ,il  Ritmo  era  T anirna  . Pla- 
,,  tone  negava  il  titolo  di  Mufica 
„ a quei  , che  ignoravano  il  Rit- 
„ mo.  “ 

E poco  fotto  dice,  che  „ il  Mu- 
,,  fico  nella  proporzione  del  tempo 

. procurava  d’internarfi  nell’inten- 
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„ zione  del  Poeta  per  V efprelliva 
„ delle  parole,  c delle paflìoBÌ , che  , 
,,  voleva  eccitare  ^ “ 

Il  Ritmo  adunque  non  era  altro 
xhe  la  mifura  del  tempo  per  mez- 
zo del  quale  fi  diftinguevano  i va- 
ri moti  per  mifurarè  i piedi , o le 
tìlabe  dei  verfi  , cioè  le  lunghe  , a 
brevi,  fecondo  fi  fa  adèflo  colla  bat- 
tuta, c ferviva  inoltre  per  foltenc- 
rc  più , o meno  alcune  voci  , che 
daiano  tutta  la  forza,  all  efpreflì- 

Dipoi  ilfopramenzìonato  Giova^ 
ni  de.  Mario  Parigino  fu  quegli  , che 

come  abbiamo  detto  , trovo  divcrfi 
ioratteri  • i quali  fi  chiamano  No- 
S,  c qnefiialinedi  porre  ndlaMu- 
fica  una  comune  , e preèifa  mifu'* 
ra,  acciò  i Cantori  poteffero  inten- 
dere egualmente  la  ragione  del  mo- 
to tanto  giovevole  al  Contrappun- 

*°Òuefte  mifiire  Mufiche,  che  tali 
poffeno  chiamarfi  le  Note,,  fervono 
ancora  per  il  Componitore , per  di- 
moftrare  fulle  carte  il  fuo  verofen- 
timcnto,  a guifa  delle  Lettere  per 

formare  le  parole*  ^ . 

Quefta  mifura  viene  dai  moder^^ 
ni^iamata  battuta  ^ z cagione  dell 
abballare,  ed  alzare  deUa  mano:  il 
fuo  moto  ècorì  prectfo,  che  chiun- 

que 
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que  per  poco  (è  ne  allontanafTe  > fa* 
rebbe  cadere  la  compofizione  in  uno 
fconcerto  , fenon  notabile  per  un 
cantore  > però  Tempre  farebbe  da  con- 
fiderarfì  per  un  errore. 

11  canto  Ambrogiano  ancor  egli 
ha  le  fue  Note  , e la  Tua  mifura  » 
che  non  è altro  > che  1*  antico  Rit- 
mo; ma  quello  non  è fottopodo  a 
tanca  precìfione»  conforme  è la  mi- 
fu  ra  della  battuta. 

Perciò  una  gran^  parte  , o forfè 
tutte  le  Cantdene  Èccleliaftkhe  » 
non  fi  pollono  ridurre  fotto  a una 
efatta  mifura  della  moderna  Mali- 
ca > come  con  tutta  facilità  li  pud 
efperimencare  r ma  come  quella,  che 
dalla  natura  riconofce  una  libertà 
fenza  limici,  percid  Tempre  agifce 
ove  quefia>  e noni  precettila  chia- 
mano. 

Se  adunque  il  moto , o il  Rit- 
mo , che  dir  lo  vogliamo  fecondo  i 
Greci,  è T anima  della  Malica,  per 
ellcre  cosi  proprio  per  eccitare  quel- 
le paffioni ,.  che  richiede  il  fenti- 
mento  delle  parole  , e quello  nella 
moderna  Malica  non  fi  pud  ridurre 
all*  atto  cosà  perfettamente  > come 
Bel  cantoFermo>  perchè  in  quello  il 
Cantore  lo  folliene  più  , e meno, 
fecondo  la  dottrina  di  S.  Ambro- 
gio trasferita  fino  a noi  ^ e che  paf- 
R S 
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ièrà  ancora  a tutti  i noftri  pofteri  ^ 
aecclTariamente  ne  fegue»  che  que- 
llo folo  potrebbe  far  vedere quan- 
to quella  Mufica  ha  maravigliofa  » 
e divina,  poiché  univerfalmente  ha 
confervato,  e conferverà  fempreil» 
vera  fcienza  della  Mufica  Greca’,,  ia 
tutte  le  fue  parti,  come  conferva  il 
fuo  vero  Ritmo,  che  tanto  l’illu- 
Rra,.  e che  è 1*  anima  della  vera  Mu' 
fica . ' , 

' Vili.  Non  efiendb  il  Recitativo 
del  Teatro  fottopofto  alla  bàttuta  y. 
ma  in  elfo  la  mifura  del  moto  ftan-: 
do  neirarte  de! Cantore,  che  me- 
glio fa  internarfi  neirintenzionedel 
Componitore  ; fe  quelli  fi  conten- 
tane d’adattarfi  ai  veri  precetti 
lenza  andar  vagando  ove  lo  chiama 
il  capriccio  ,.  e non  le  regole  della 
fcienza;,  quella  farebbe  quella  Mur 
fica,  che  in  qualche  maniera  s’ av- 
vicinerete al  Canto  Fermo , o lia 
Mufica  Greca.».  Ma  penfate  voi,  fe' 
la  Mufica  Teatrale  può  llar  dietro 
alle  fofifiicherie  degli  Antichi .. 

Anzi  giullo  per  quello  fi:  trala- 
fciano  le  vere  regole tanto  necefi 
farie  appunto  nel  Recitativo , aliai' 
più" che  nell’ Arie  , per  la.  ragion.,,, 
che  fiegue» 

- Nel  Recitativo  appunto  confille. 
tutto  il  fentimentio  del  Dramma- 
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c le  Arie  i per  ordinario , fono  poco 
meno  che  fuperflue  ; eppure  quan- 
do nell’udienza  vi  poflTaelIere qual- 
che momento  di  fiJenzio,  ilchefuc- 
cede  molto  di  rado,  appunto  lo  è 
nel  tempo  , che  fi  cantano  le  Arie 
e nel  tempo,  ehe  fi  cantano  i Re- 
citativi, che  fon  quelli,  che  cirap- 
prefentano  tutto  il  fuccefib  dell’ 
Argomento,  e dove  appunto  laMu- 
fìca  dovrebbe  fare  la  maggior  forza» 
fi  fcatenano  tutti  i Denionj  i 
' .Queft’  inconveniente  non  può' 
derivare  da  altro,  ehe  o i recitati- 
vi, non  fono  efprimenti,»  o che  il 
Cantore  non  fa  tutta  l’arte  , o da 
un  gufio  depravato  di  chi  gliafcol- 
ta,  o da  tutte  quelle  cofe  infieme. 
Lafcio  il  ghidicar  fopra  ciò  al  mio 
benigno  Lettore.  < 

I Signori  Moderni  .per  giungere 
a quella  perfezione  hanno  per  cosi 
dire  penfàto  il  penfabile:  ma  tutto 
in  vano  , ed  in  vece  di  fare  maggiori 
acquilli  riguardo  all’  anima  della- 
Mufica,  colla  multi plicità  delle  di- 
verfe,fpecie  delle  Note  piu  e meno- 
veloci  , e dei  varj.  Tempi  da  loro 
«apricciofamente  , e lenza  fonda- 
mento inventati ,.  non  folo  con  tali 
mezzi  non  hanno  ottenuto,  nè  mai 
otterranno  il  loro  intento  con  que-^ 
fli  loro  vaneggiamenti  , ma  prefib 
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le  perfone  intendenti  fonoft  rendu- 
ti  ridicoli. 

IX.  E qui  mi  fi  permetta  il  fare 
una  non  affatto  inutile  offervaaào- 
ne  fopra  il  cantare  , che  fanno  iit 
falfo  una  gran  parte.  de*^Mufici  Tea- 
trali . ^ 

In  più  , e diverfi  tempi  furono 
aumentate  d.elle  corde  e per  la  par- 
te acuta,  e per  la  parte  grave  alla: 
Cetra,  o Lira  di  Terpandro. 

Flfiàrono  per  tanto  unSiftemadt 
due  intiere  Diapafon:,  e lo  divifero 
in  dueordini,  cioè  Grave  , ed  Acuto  . 

La  Còrda  più  grave  di  quello  SL- 
flema  fecondo  i Greci  era  la  Pro- 
sìamhonomene , afeendendo  fino  alia 
Heteiperbodeon',  che  fecondo  il  Sifte- 
ma  di  Guido  corrifpondono.  dairi4re 
air  Alamire'  deirordinc  Acuto  . Fu- 
queftoSiftema  denominato  Pittago* 
rico,  o Stabile::  Pittagorico ,.  credo 
io,  perchè  in  quello  Siftema  noa 
vien  confiderata'  la  Bmollg'  di  Ter- 
pandro, per  ellere  divifó  in  quattro 
Tetracordi , cioè J^aton , Mefon.,  Diè~ 
xeummenon , e Iperboleon  i e i due 
Tuoni  divifivi  efcludendoil  Tetra- 
cordo Sinemmenon'\  Stabile,,  perchè 
alXblutamente  colla  voce  naturale 
non  fi  può  campeggiare  in  cordìe 
nè  più  acute , nè  più  gravi  dell* 
effrema  di  quello  Sillema. 
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Nc  fcgue  , che  tutte  le  corde  , 
cne  forpaffano  quelle  di  già  ftabili- 
. te  in  quello  Stilema,  o verlbil  gra- 
ve, o verfo  l’acuto,  non  lì  devono 
con  fiderare  che  per  voci , o corde 
arti  lìciali , come  fono  per  dimollrare  • 
Sebbene  quello  Sillema  abbraccia 
due  intiere  Diapafon  , tuttavolta  dob- 
biamo olJèrvare , che  una  tale  eften- 
fione  di  voci  , o corde  non  pud 
naturalntente  campeggiarli  da  una 
voce,  ma  due,  cioè  l’ ordine  Grave 
da  una  voce  di  Bafifb  , e Tordi  ne 
Acuto,  (e  non  intieramente)  da 
quella  di  Tenore  r dimodoché  a ck- 
fcheduna  di  quelle  voci  non  gli  lì 
potrebbono  alTegnare  che  otto  cor- 
de per  cialcheduna  , o poche  piùt 
ed  in  fatti  oflfervo , che  nella  nollra 
Mufica  Greca  qualunque  Cantilena  , 
non  paflTà  Tellenfione  d’una  Dia- 
^afon  ^ e fè  qualche  volta  accade 
diveifamence  , quali  tutte  perd  non 
ha  modulano  intieramente^ 

Allorac^uando  ,una  Cantilèna  è 
compolla  in  corde  o troppo  acute, 
o troppo  gravi,  il  direttore  dèi  Co- 
ro per  comoda  dei  Cantori  abbaP» 
fe,  o alza  il  Siftema,  feconda  che 
B fi  prefenta  il  bifogno. 

In  quella  maniera  i Cantori  mo- 
dulano la  voce  nelle  loro  corde  na- 
turali ^ e non  fi:>aQ  forzati  a canta- 
re 
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re  o di  gola  , o di  tefla , o di  nafo, 
'come  nella  moderna  Mullca  frc* 
quentemente  accade. 

A quello  mi  fi  , potrebbe  rifpon- 
dere , che  fe  il  Cantofermo  non  mo- 
dula che  otto  yoci  al  più  in  ci  afe  he- 
duna  Cantilena,  la  metà  delle  cor' 
de  del  Sillema  Pittagorico  làràfru- 
ftraneo.  Certa  cofa  è,  che  riguar- 
do al  femplice  cantare  farebbe  ve- 
rilfimo;  ma  bifogna  reflar  convinti 
fopra  ciò,  che  per  comporre  in  tut- 
ti e dodeci  i diverfi,modi,  o' bi fo- 
gnerebbe trafportare,  il  Sillema  , ó 
contentarli  di  credere,  che  non  vi 
vogliano  y nè  più,  nè  meno  di  due- 
intiere  Diapafon  per  compimento  di 
quello  Sillemai  e che  una  voce  na- 
turalmente non  modula  che  circa 
a otto  corde  y quando  però  fi  vo- 
glia evitare  i fopraddetti  inconve- 
nienti, e cantare  con  naturalezza 

‘Vediamo  adeflb  quale  fia  il  rego- 
lamento , che  prende  lu  quello  la- 
Mufica  Teatrale  moderna. 

Toltone  il  Baffo  y che  non  ha  par- 
te , o molto  di  rado , nei  Drammi  ,, 
la  Mufica,  del  Teatro  ha  fconyolto 
tutte  le  parti  : e cominciando  dal 
Tenere ,.  quefti  non  fi  reputapecup 
bravo  Cantore , fc  col  Falfetto  non* 
campeggia  le  corde  del  Contralto: 
ed  un  Contralto  non  farebbe  punto  da 
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lodarti  > fe  parimente  coll’ajuto  del 
Falfetto  non  gareggiatie  con  il  Sopra- 
no; e qnefti  nella  ftelTà  maniera , non 
fola  deve  patiare  tutte  le  corde  del 
Cimbalo  , perchè  farebbe  uno  de  i più 
volgari  y ma  deve  emulare  il  Violi- 
no almeno  con  qualche  tiriti) , o urlo» 
e concordemente  devono  regolarti 
con  i fòli  ti  ululati. 

, Tutti  i Cantori  ,con  il  capitale 
d^un  buon  Falfetto  fanno  a gara 
fira  loro  di  cantare  .nelle  corde  più 
alte  della  fua  Pané’,.  fecondo  ab- 
biamo detto  ; e fe  riefce  loro  in  una 
corda  aititi! ma  o di  farvi  un  Tril- 
lo , o una  Cadenaa  , non  importa 
poi,  fe  ci  fi  lènte  un  po  dinatino  :■ 
purché  giunga  a fegno  di  far  per 
certo  modo  perdere  il  refpiro  alF 
udienza  , ed  ottenere  un  evviva 
-che  fembri  voler  fubbitiare  tutto  it 
Teatro. 

Domandò  , cofi  riguarda  quetia 
grand’  ammirazione  ? oh  , 1’  abilità- 
d’un  bravo  Cantore.  Ancor  io  fo- 
no dello  tietio  parere  : ma  bifogna- 
ricordarli  ,1  che  il  noftro  ragiona- 
mento veneTopra  d’ una  Facoltà,, 
che  ha  per  oggetto  T imitazione 
della  natura  , è non  d’  un  arte 
per  la  qiiale  fi  debba  ammirare  T 
abilità  d’  un  Profetiòre,  che  prefu;- 
ma  di  fuperarla.. 
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Bilbgna  reftar  perfuaiì,  che  tutte 
le  volte  , che  vorremo  o penetrar 
col  penfìero  gii  arcani  imperfcrutabi* 
li  della  Natura  9 o fuperar  quella 
coll*  arte,  faremo  Tempre  nell*  igno- 
ranza . 

Se  un  Cantore  > come  abbiamo 
detto,  fi  ferma  per  qualche  tempo>, 
e fuori  dell* ordinario  in  una  corda 
fola  , fembra , che  ci  manchi  il  fiato  » 
e nello  fiefib  tempo  foffriamo  forfè 
una  pena  maggiore  dello  ilefiò  Catir 
tore  • 

Da  quello  ftefib  fi  vede , che  una 
tal  forza  è fuori  dell*  ordinario  del" 
la  natura» 

Quella  grand*  ammirazione  adun» 
que  riguarda  unicamente  1*  arte  d* 
un  Cantore,  che  ci  forprende  colla 
novità , e col  capriccio  > e non  coll* 
arte  di  dilettare,  muovere  , e gio- 
vare, cheeller  dovrebbe  1*  unico  og- 
getto della  vera  Mufìca  » 

Anche  un  Funambolo,  che  giuo- 
chi lu  la  corda  lenta , ovoli  , o raccìo. 
altra  cofia , ci  fa  refiare  ammirati , e 
tanto  più,  quanto  piùci  fa  temer  di 
fuavita:  ma  dobbiamo  in  quell»  efi- 
fere  avvertiti,  che  appunto  1* arte  di 
coltui  ha  per  oggetto  di  luperar  la 
natura  , e non  d’  imitarla;  ed  m 
ciò  è degno  di  tutta  la  liima  (fe 
pec  altra  cali  arti  mecitana  fiima 
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alcuna  ) , poiché  è giunto  a quel 
fogno,  che  già  s’  era  prefiffo,  cche 
richiede  1*  arte  da  lui  profetata  . 
Ma  non  fo  poi  con  qual  ragione  ft 
pqtefTe  giuftamente  lodare  una  fab- 
brica, qualora  la  maggior  parte  de- 
gli archi  , c delle  colonne  folforo 
piantate  fui  falfo.  Per  la  fteffa  ra- 
gione non  fi  potrà  mai  a ragione 
«lodare  una  compofizione  che  ha 
fuori  delle  fue  corde  naturali. 

X.  Trattandoli  detti  flromenti  , 
vedremo  in  quelli  , che  non  folo 
hanno  gl*  iftefll  pregiudizi  dei  Can- 
tori , in  campeggiare  una  gran  par- 
te fuori  delle  loro  corde  naturali  : 
ma  che  vi  fì  potranno  riconofcere 
non  poche  corde , che  non  fono  ia 
una  giufla  proporzione. 

Sopra  ciò  andremo  confìderando  , 
con  molta  brevità  , femplicemente 
il  Violoncello,  potendoli  da  quello 
congetturare  una  buona  parte  dei 
difetti  degli  altri  flromenti. 

Tralafciando  pertanto  il  dimo- 
ftrare  , fe  tutte  le  corde  d[i  quello 
llromenco  fieno  , o nò  in  una  giu- 
lla  proporzione,  il  che  non  credo, 
riguardo  alla  grollezza  , e tenlione 
delle  medelìme,  patteremo  a conll- 
derare  foltanto  il  più  necettario. 

Pochi  anni  addietro  la  primacor- 
da  del  Violoncello  era  £,  la  fecon- 
da 
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da  A,. la  terza  D,  e la  quarta de/- 
ta- il  Cantino  , era  la  ,G  , e tutte 
fra  loro'ficorrifpondeyaijò  jalla  quar- 

■ - • r ...  r ■■ 

Tutto  quefto  Siftema  abbracciava 
r eftenfione^  dì 'dieci  corde,  ed  era- 
giudi  ziof^ènte  . divifo  in  j<itiattro. 
Tetracordii  ' - , , . 

Quella  ertenfione  di  corde  com- 
prese tutto,  r ordine  grave  del  SÌ- « 
ftema  Pittagorico , o Stabile,  da.noi 
poco  fopra  menzionato  , e qualche 
corda  di  vantaggio  per  la  parte  gra- 


ve. 

Più.  modernamente  quello  llro- 
HÌento  ha  ricevuto  una  notabile  va- 
riazione -,  acquiftando;  con  . quella 
una  maggiore  «ftenfione  di. corde» 
le  quali  perla  parte  grave  fono  fuo- 
ri deir  ordine  naturale dividendoli 
quello  nuovo  Sillema , non  altrimenti 
con  quattro  Tetracordi,  ma  in  quat- 
tro Pentacordi,  nella  maniera,  che 
fiegue . 

La  prima  corda  di  quello  Uro- 
mentp  prefentemente  è la  C,  lafe- 
conda  ìa;G,  la  terza  la  D , e la 
quarta  1’  A,  e. tutte  fra  loro  fi  cor* 
rifpondono^per  quinta. 

Nella  prima  , andando  verfo  V 
acuto  , oltre  a quella.,  che  li  Ino- 
na  a voto  , ^ vi  formano  tre  altri  fuo- 
ai  di  più:  è nella  prima  o più  an* 

tir 
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tica  maniera  > non  ne  toccavano 
che  due. 

In  quefto  propofito  è molto  da 
confiderarft,  che  quanto  più  s*  an- 
drà tafteggiando  nella  ftelTa  corda,, 
verfo  il  ponticello,  verrà  a perdere 
la  fua  giufla  proporzione,  median- 
techè  più  fì  allontanerà  dalle  fue 
naturali  vibrazioni  , ed  in  confe^ 
guenza.,  prima  che  il  Violoncello 
foffrilTe  quella  innovazione  era  più 
perfetto,  che  adeflb;  poiché  le  fue 
corde  , con  toccare  due  foli  talli» 
in  ciafbheduna  di  quelle  rellano  in 
una  più  giulla  proporzione. 

Gò  che  li  è detto  della  prima  > 
fi  deve  intendere  ancora  della  fe- 
conda i e della  terza  corda . , 

La  quarta,  detta  il  Cantino,  fa- 
rà quella  che  ci  Icuoprirà , fe  lìa 
vero,  o nò,  che  gli  flroraenti  Tuo- 
nino in  fallo  una  gran  parte,  egual- 
mente che  cantano  i Cantori. 

Se  Tefperienza  ci  manifella,  co- 
me poc^  anzi  abbiamo  ollèrvato  > 
che  mediante 'il;  talleggiare  fopra 
una  llella  corda  ne  nai^ono  cattivi 
fuoni,  e che  perciò  è bifognato  ag- 
giungere ^iù- corde  agli  llromenti» 
e che  ciò  liegue  in  tutte  e tre  le 
preaccennate  corde'.-  lo  llellb  'deve 
necellariamente  feguire  nel  cantino  : 
nc  refulta . che  tutto  quello,  ehc: 

fi  fuQ^ 
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fi  fuonerà  fuori  di  due,  o tre  fuoni, 
o voci,  che  vengono  tollerate  anco- 
ra nelle  corde  inferiori  , tutto  farà 
fuonato  in  falfo,  effendochè  la  cor- 
da , a proporzione  che  farà  tafteg- 
giata  verfo  1*  acuto  , tantopià  per- 
derà della  fua  naturai  vibrazione; 
onde  lo  ftromento  effèndo  fuona- 
to troppo  fuori  dell’ordine,  afcen- 
derà  fopra  il  fuo  giufto  , c naturai 
Siftema . 

Sebbene  quelli  fuoni,  o voci  acu- 
te fonate  in  qualunque  ftromento , o- 
cantate  da  qualunque  Cantore  in  qua- 
lunque parte  nella  maniera  foprac^ 
cennata  poteftero  piacere , a me  poco 
importa,  effendochè  quefto  piacere 
non  farà  che  di  corta  durata  e ed 
in  breve  tempo  devono  neceffaria- 
mente  ftancarci  1*  udito  j poiché  non 
fono  feccMido  T ordine  naturale;  e 
tutto  il  piacere  , che  le  ne  potelle 
guftare  , non  deriva  da  altro,  che 
dàir  ammirare , che  fi  fa , 1*  arte  del 
Profeffore  , dalla  novità  , e da  un 
gufto  depravato  , o da  una  pre- 
venzione guidata  non  per  tantoché 
dal  puro  capriccio,  e non  dalla  ra- 
gione . La  natura  non  potrà  mai 
non  abborrire  ciò,  che  non  è fe- 
condo una  giufta  proporzione. 

Egli  è ben  vero,  che  fe  i Sona- 
tori difettano  ancor  cffì  , con  tanti 
. fal-^ 
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falfetti,  come  i Cantori , fuppìifco- 
no  almeno  almeno  con  farci  crede- 
re, che  negli  ftromenti  da  corde  ci 
fi  fentonp i Timpani , Flauto,  Scac- 
ciapenfieri , e tutto  <juelIo  , che  fi 
può  defiderare  : purché  però  gli 
uditori  ne  fieno  anticipatamente  av- 
vifati  i e che  abbiano  qualche  beni- 
g.no compatimento;  che  fe  nonfem- 
brano  effettivamente  quelli  flromen- 
ti,  che  imitano,  almeno  ci  s’ avvi- 
gnano . 

XI.  Cofa  poi  diremo  dei  Salti- 
mortali , che  fanno  sì  i Cantori  , 
ohe  i Sonatori  ? prodigj  ! prodigi  ! 

Mi  fi  rifponderà  a tutto  ciò,  che 
quella  è una  maniera  , che  piace, 
o che  del  gullo  non  fe  ne  difputa: 
balla,  che  le  Arie  fpirino  alla  dan- 
za: allegramente  dunque. 

Io  rifpondo,  che  il  mio  ragiona- 
mento riguarda  il  dimollrare,  che 
la  Mulica  Greca  è migliore  della 
moderna  , e mi  balla  d*  aver  fo- 
pra  ciò  riportate  convincentilfime 
prove,  e non  di  dar  regola  al  ca- 
priccio. 

Se  poi  per  cullo  fi  vuole  inten- 
dere quello  che  piace  , noi  fiamo 
fuori  di  queftione  : ma  fe  per  gu- 
llo s’ intende , come  in  fatti  dagli 
uomini  intendenti,  ed  onelli  fi  de- 
ve intendere,  ciò  che  è buono;  bi- 

iò- 
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fogna  reftar  perfuafi , che  la  Greca 
Mufìca  fenza  comparazione  è affai 
migliore  della’ moderna,  e che  que- 
lla non  è altro  che  un  vero  fana- 
tifmo . ‘ . 

Dovrei  qui  riportare  -var)  prodi- 
gi della  Greca  Mufìca  operati  in 
diverfe  occafioni  sì  per  fedare  le 
violenti  paflloni  , come  ancora  per 
ifpirare  i buoni  coftumi,  e per-di- 
' verfe  guarigioni  fuccedute  per  la 
forza  di  quella  Mufìca  prodigiofa. 
Ma  ficcome  quello  è un  foggetto  , 
che  mi  rifervo  per  un’Apologià  con- 
tro alcune  DifTertazioni  d’  un  gra- 
ve Autore  , che  1*  impugna  ; per- 
ciò rimetto  fu  di  quello  la  curio- 
fità  del  mio  difcretto  Lettore  a 
vederle  in  altro  tempo  , non  vo- 
lendo io  adelTo  tediarlo  di  vantag- 
gio con  quello  mio  incolto  Ragio- 
namento. 

RAGIONAMENTO  III. 

Si  paragona  V antica  Mufica  Greca 
. colla  Mufica  moderna  Ec~ 
clefiaftica  ec» 

1.  /^He  la  Mufica  Teatral  moder- 
V-i  na  per  quanto  fiacapricciola, 
•effeminata  , e ripiena  di  tanti  di- 
2ìetti  di  fopra  dimofìrati , fi  eferciti 

nei 
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nei  Teatri , nelle  Piazze  nei  tripudj , 
e nei  bagordi , alla  fin  fine  fi  po- 
trebbe in  qualche  modo  foffrire  , 
poiché  quelli  fono  tutti  luoghi , ove 
fi  fa  tutto  r afiegnamento  fopra  il 
brio,  ed  a tal  effetto'fon  deftinati, 
e forfè  la  Mufica,  fe  non  è la  cau- 
fa  remota  per  la  quale  fembra 
che  s’  aduni  tanta  gente , in  molti 
di  quelli  però  non  è almeno  la 
principale,  per  cui  fonò  rao^G  ; e 
può'  efiere  ancora  , che  la  Mufica 
non  abbia  parte  alcuna  in  quell’ ap- 
parente defiderio  di  fentir  cantare, 
o fonare  ; e fenza  che  io  parli  di 
vantaggio,  credo  d’  elTermi  ballan- 
temente  fpiegato. 

Ma  che  poi  quella  Mufica  cosi 
voluttuofa,  ed  anche  più  fcandalo- 
,fa>  che  nel  Teatro  medefimo  ,fi  fen- 
ta  nella  Cafa  di  Dio  , ed  in  tempo 
del  gran  Sacrifizio  , e che  in  que- 
lla indecente  maniera  fi  recitino  i 
Divini  Offizj  ; è una  cofa  , che  fa 
orrore,  nè  fi  còmprende  come  ven- 
ga tollerata . 

Io  per  altro  con  quello  non  in- 
tendo fare  il  cenfore  , nè  frami- 
Ichiarmi  in  cofa,  che  non  è di  mia 
ifperienza  : ma  non  per  tanto  può 
elfermi  vietato  il  dire  il  mio  fenti- 
mento  fopra  una  materia  , che  si 
orribilmente  corrompe  i coilumi: 

fen- 
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fenza  alcuna  efaeerazìone  (I  può  di' 
re , che  nelle  CTiiefe  ci  lì  fentono 
fpefle  volte  le  ftellè  ftellllfinie  Arie 
del  Teatro,  9 le  fleffe  Sinfonie  colli 
ileflì  Minet. 

Contuccociò  pretendono  taluni  , 
che  in  quella  di  Chiefa  pofla  elTer- 
vi  qualche  moderatezza  ; ed  altri 
all*  oppofto  dicono  , che  sì  i Mae- 
fili , che  i Cantori , o la  maggior 
parte  di  quelli  non  fieno  che  lo 
fcarftf  del  Teatro,  e che  quella  fu p- 
polla  moderatezza  dipenda  da  man- 
canza di  fa ntalie  Teatrali  nei  primi, 
« per  difetto  della  voce  nei  fecon- 
di, e non 'da  una  volontà  retta,  e 
che  quando  loro  polTa  riufeire,  non 
lafciano  T occalione  d*  uniformarli 
alla  moda  del  Teatro. 

Comunque  Ga  la  cofa,  poco  im- 
porta: il  vero  G è,  che  nel  prefente 
fecolo  tutta  la  MuGca  G regola  fe- 
condo il  gufto  del  Teatro . Nè  de- 
vo paffarc  fotto  Glenzio , che  l’uni- 
verfale  è talmente  portato  a si  fat- 
to gufto,  che  negf  inviti,  che  alle 
cantonate  G alGggono  , per  eccitare 
1 divoti  Criftiani  a fare  acquifto 
delle  Sacre  Indulgenze,  hanno  !*  av- 
vertenza di  far  fapere,  che  per  fe- 
fleggiare  con  maggior  pompa  la  So- 
lennità di  qualche  Santo,  vi  faran- 
no a tal  effetto  in  Chiefa  / Fefperi, 

e la 
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e la  Mejfa  cantata  a più  C^ri  di  feci- 
ta  Mufica , 

Di  più  ove  per  giuftiffimr motivi 
fono  itaci  dal  gloriofo  Regnante 
Pontefice  proibiti  nelle  Chiefe  gli 
ftromenti  da  fiato , e da  botta  ; que- 
lli al  prefente  Itanno  fuori  della 
porta  della  Chiela  Tuonando  a vi-' 
èenda,  or  quei  da  fiato,  ed  ora  quei 
da  botta,  o tutti  infierae. 

\l.  Non  fenza  ragione  diffi  , che 
Ja  Mufica  vocale  , e ftromeniale  , 
che  fi  pratica  nelle  Chiefe  per  le 
maggiori  Solennità  , è più  fcknda- 
lofa  di  quella  del  Teatro  medefimo, 
eflendochè  fe  altrove  abbiamo  det- 
to , che  il  gran  penfiero  della  Mu- 
fica Teatrale  è di  forprendere  col- 
la novità,  quella  ha  in  oltre  la  pre- 
rogativa per  afiordare  collo  ftrepi- 
to  . 

Qui  sì  che  fi  può  dire  elTervi  d* 
ogni  genere  ’MuJtcorum  : poiché  ól- 
tre al  pieno  degli  ftromenti  vi  fi 
contano  non  poche  voci:  ed  in  po- 
che parole  quella  non  è altro  , che 
un  coinplelìo  di  tutti  i difetti  di 
quella  del  Teatro  , aggiungendovi, 
come  per  buona  mifura,  leftonazio-; 
ni , che  apporta  il  borbottone  dell’ 
Organo  , vero  flagello  della  perfet- 
ta intonazione. 

Se  poi  non  fi  fentoflo  tanti  ulu- 

Opufe,  Tom*  L,  S la- 
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lati  , e falci  mortali  del  Teatro  , 
procede  dall’impotenza,  che  i Can- 
tori fono  da  Chiefa,  e non  da  Tea- 
tro . Del  retto*  nel  Teatro  vanno 
con  qualche  dolcezza  nelle  corde 
alte  , per  1’  oppotto  nella  Mufica 
Teatrale  chi  (Iride  più  forte,  que- 
gli è più  bravo. 

Il  Falfetto  è una  delle  cofe  pia 
neceffarie  in  quefto  genere  di  Mu- 
fica , perchè  le  Compottzioni  , af- 
finchè l*  armonia  fia  più  viva,  fo- 
no,altiflìme:  e per  far  comodo  an- 
cora pet  ripigliare  i foggetti-  Guar- 
date poi,  che  quefti  non  fi  metta- 
no a laudare ^ benedire,  gloriare,  e 
cofe  fimili,  perchè  non  la  finifcono 
che  con  quattro  mila  Amen» 

Sì  i foli , che  le  parti  , che  can^ 
tano  nei  Pieni , fono  maravigliofif- 
fime,  perchè  fono  appunto  come  le 
Livree  ; poiché  fe  quelle  ,s’  adatta- 
no ad  ogni  datura  di  ^Jerfone , quel- 
le s’  accomodano  a tutte  le  voci- 
li Coro  degli  ftromenti  è cornei’, 
Grcheftra  del  Teatro  , che.  fembra. 
una  vera  Decelliera  , ove  cantino 
diverfe  fpezie  d’  Uccelli  : fe  poi 
ciafcuno  non  fa  il  verfo  giufto , poco 
importa,  batta  che  faccia  dello ttre- 

pitQ  • . . 1 

Fra  gli  Afcoltanti , quei  che  fo- 
no avanzati  in  età,  non  hanno  luo- 
go 
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fo  In  firaili  funzioni^  o fe  v’inter- 
vengono , non  vi  fanno  che  una 
trifta  figura  , perchè  tutto  è brio, 
tutto  èftrepito,  quale  per  altro  non 
a tutti  difpiace  , mentre  a taluni 
ferve  d’  occafione  di  parlare  più  d* 
appreflTo,  o forfè  all*  orecchio, 

I Componitori  più  bravi  fono 
confiderati  quei,  che  compongono  più 
allegro,  e le  Compofizioni  dei  quali 
eccitano  più  alla  danza  , e vanno 
con  una  velocità  più  che  grande. 

E’  anche  da  nocarfì  , che  i mo- 
derni Componitori  s’  adoprano  con 
tutta  la  porta  di  far  rifaltare  i lo- 
ro Componimenti  col  mezzo  di  due 
chiarifcuri  molto  maravigliofi,  che 
nei  tempi  addietro  non  hanno  mai 
avuto  alcun  ufo  ; e nella  Greca  Mu- 
fica  neppur  furono  fognari. 

Il  primo  di  queftì  refulta  dal  ri- 
corfo  , che  fanno  alla  prodigiofa 
quantità  dei  foliti  Smolli  , e Diejis,  - 
fonte  perenne  della  moderna  Mufi- 
ca  , paiTando  alle  volte  dai  primi 
a i fecondi  , e dai  fecondi  ai  pri- 
mi tutt*  in  un  tempo,  ed  in  sì  fat- 
ta guifa,  che  fa  un  udire  così  cat- 
tivo, che  vi  contrifta tutta  1* anima, 
c i Cantori  fe  non  fortero  appog- 
giati efficacemente  dall’Organo,  e 
<la  tanti  ftromenti  , farebbe  impof- 
fibile  chepoteflero  foftenerfi  in  ya- 

S a Q^t 
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ce  : per  altro  vi  Vuol  qualche  cofa,  pria 
che  fienofi  perfettamente  riftabiliti 
nel  Tuono:  e quello  procede  dall’  , 
efier  quella  una  maniera  affatto  im- 
propria , e fuori  deir  ordine  natu- 
rale . 

Il  fecondo  chiarofcuro  è il  fen- 
tìrli  continuamente  nelle  Mufiche 
alle  volte  praticare  un  andamento 
velocifììmo  , oppure  lentilfjmo,  ed 
altre  far  pafTaggio  dall’  uno  all’  al- 
tro in  un  tempo  medelimo,  e con 
i foli  ti  BmoUiy  e Diefis, 

Cofa  diralfi  delle  loro  mezze  tin- 
te, cioè  di  quel  paflare  da  un  pia- 
niflimo  ad  un  fortifllmo,  e contra- 
riamente da  un  fortilfimo  ad  un 
pianilTimo,  inùn  illante,  come  nei 
Sopraddetti  chiarilcuri? 

Vedafi  un  altro  artifizio^  non  me- 
no ingegnofo  di  quelli. 

Io  non  pertanto  voglio  credere  , 
che  efll  non  fappiano  dillinguere 
quelle  parole  che  fono  patetiche , 

( alle  quali  convienfi  dare  tutta  1* 
efprellìva)  da  quelle  che  non  lo  fo- 
no; ma  o fia,  che  veramente  non 
le  fappiano,  b fia  effetto  di  fomi- 
glianti  loro  fcoperte,  il  vero  è, che 
fi  vagliòno  indifferentemente  delle 
line,  e delle  altre,  fécondo  che  più 
accònciatamente  gli  torna  ; ballan- 
do loro , che  quelle  fignif.ehmò  qual-- 

che 
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che  cofa  ; procurando  foltanto  di 
fpiegar  quello,  che litteralmente vo- 
gliono dire  : delle  quali  cofe  fe  ne 
potrebbero  dare  non  pochi  eferap), 
fe  il  dubbio  di  non  tediare  il  mio 
pur  troppo  difcreto  Lettore  , non 
mi  obbligane  il  tacerle  j baftandomi 
foddisfarlo  in  uno  di  quefti,  da  cui 
potrà  facilmente  da  per  sè  ftello 
.comprenderne  il  fello. 

Suppongali  a cagion  d*  efempio  , 
che  nell’  orazione  che  vogliono  fpié- 
gare>  vi  ha  una  parola > che  dica, 
dolore i o pena» 

U una,  o 1’  altra  che  Ha,  ve  la 
fanno  effettivamente  > e realmente 
fentire,  ed  eccone  la  maniera. 

In  quello  cafo  ricorrono  imme- 
diatamente alll  ajuto  di  raddoppia- 
te dilTonanze  , con  una  artifiziofa 
.miltione  di  più  Tuoni  inconcinni 
fra  loro,  che  .mai  fono  Itati,  nè  fa- 
ranno nel  numero  armonico  , nè  di 
alcun  genere  , nè  d’ alcuna  armo- 
nica proporzione- 

Una  tale  millione  di  fomlglian- 
ti  Tuoni.  , dall’  udito  non  fi  po- 
trebbe udire  per  qualche  dilazio- 
ne di  tempo  , effendochè  produce 
all’ orecchio  un  vero  dolore,  fecon- 
do, che  s’  era  propollo  il  Compo- 
. nitore  di  far  fentire  . Si  va^liono 
di  firaili  artifizj  in  quella  guifa  ap- 
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punto,  che  farebbe  taluno  , quale 
lit.V  -iUo  di  raccontare  un  qualcl^ 
tragico  avvenimento  affinchè  €c  ne 
coLcepiUe  un  vero  dolore  , veniflfe 
a p-Qgere  con  un  aco  fenfibilmen- 
te . S'anto  Dio,  come  fe  li  potran- 
no concedere  limili  bambocciate  ? 
Corre  ù può  loro  plaudirc  , anzi,, 
tollerare  tanta  cecità  , ed  ignoran- 
za ^ Che  bel  penfare  ! Che  belle 
menti! 

Ecco  apprelTo  apo* quale  fia Parte 
dei  moderni  Contrappuntifti , la  quale- 
ferve  loro,  per  1*  efprcffive  del  canto  - 

Mi  fi  concederà,,  che-  anche  la  re- 
cita di  un  Orazione,  o di'  un  Gom- 
ponhnentO' in  verfi  , fatta  fenza  can- 
to, ma  però  con  leggiadria e mae- 
ftà,  e-  con  una  talquale  modulazio- 
ne di.  voce,,  come  in  fatti  fi-,  prati- 
ca dagli  Oratori  fu:  i Pergami,  e 
da*  Poeti  nelle  Accadèmie  p una  tal 
Recita,,  io  dilli,  contiene  una  certa, 
■fpczie  di  Mufica  ::  e ciò  è vero  > che 
leggiamo  per  fino,, che  gli  antichi 
Oratori  Latini  nel  provarli  privata- 
mente  a-  recitare  qualche  Orazione 
fi  facevano  accompagnare-  col-  Flau- 
to. Vedanfi'  i Dialoghi  di  Cicero- 
ne dell’  Oratore  tradotti  da  Lodo- 
vico  Dolce . 

Ora  bramerei  di'  fa  pere  da  q ue— 
ili  moderni  Signori  Componitori  di 

Mu- 
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Mufica,  qual  giudizio  effi  formereb* 
bero  di  chi  recitaffe  una  Compofi- 
2Ìone  in  yerfo , o in  prò  fa , ora  con' 
wn  eccedente  velocità  , ora  con  un’ 
affettata  lentezza  , ed  in  oltre  paf^ 
fafe  dall’  una  all*  altra'  d’improvi- 
fo,  e inafpettatatnente  . Io  per  me 
sì  nella  Recita  , sì  nella  Mu^ca  non 
faprei  indurmi  a praticare'  quella 
maniera,  fe  non n'ef'folb cafo  di  do- 
ver? rapprèfentard , o un  frenetico, 
od  uno  foverchiamfente  foprafFatto 
dal  vino’.' 

Tutti  quelli  bei  vantaggj,  chego*' 
de  r odierna  Mufica , fi  devono  ri- 
c'onòfcefe  da  quella  llefTà  Nazione, 
che  nel  trafcorfo  fecole  in  Italia, 
al  dire  degli  uomini  dotti  , rovinò .. 
dalle'  fóndamerita'  le  Lettete*. 

III.  Uno  dei  maggiori  vantaggj  j, 
che'  i Partitanti  della  moderna  Mu^ 
fica  credono  che  ella  abbia  * (òpra 
la  Greca,  lo  llabilifcono  fu  *1  ritro- 
vamento dell*  Armonia,  o vogliamo 
dire'  fopra;  il  Contrappunto , ritrova* 
to'  fecondo  1*  univerfale  oppinione 
da  Guido  Aretino  , non  mai  cono^ 
feiuta  dai  Greci. 

Perciò  farà  mia  cura  adeflfo  il 
provare',  cheli  canto  a folo,  Ofiaà 
più  voci  unifone’,  conforme  fi  can** 
ta  la  noftra  Mufica  Greca , è più 
efprelfivo  de!  concerto  , o fia  del 
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cantare  a più  e diverfe  pafti,  e che 
queft’  Armonia  detta  Contrappunto, 
non  ha  .riportato  ^Icun  vantaggio 
fopra  ja  Greca  MuOca  , ed  in  con- 
feguenza  fopra  il  canto  Ambrogia- 
no.  Che  ciò  fia  vero,  prima  lo  di- 
moftreremo.  coll’  efperienza  , e poi 
colla  ragione» 

Converrà  adunque  prenderli 
incomodo  di  ritornare  al  Teatro» 
Quivi  pertanto  non  odono  che 
canti  afolo,.e  bendi  rado  un  duo, 

0 un  terzetto  : folo  in  ultimo  pec 
licenziare  l’udienza  come  con  una 
fca m panata  , cantano  alle  volte  in 
concerto  tutti  gli  Attori  , dei  qua- 
li chi  dice  una  cofa  , e chi  un  al- 
tra, ed  in  quella  confufione  tutta 
la  brigata  , e forfè  ancora  prima 
che  il  detto  concerto  prfncipj.  , lì 
licenz.ia  battendo  palma  a palma  le 
mani,  chi  s*  urta  di  qua  , e chi  dì 
là  , per  fortirue  più  pretto:  dimo- 
doché al  termine  del  concerto  non 
vi  fi  ritrovano  che  i più  pigri , ed 

1 più  fpenfierati , e quelli  fpezial- 
mente,,  ghe  devono  fervire  per  ìa- 
clinazione . 

Dico  adettb  , fé  1’  ejprelPva  dei 
Canto  più  s’  otteneffe  col  concer- 
to , che  cqU’  a folo  ,•  gl’  Impref- 
farj  non  farebbero  così  corti  a non 
far  cantare  nei  Drammi  più  fpettTp. 
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Jri  concerto , e gli  Uditori  non  pro- 
curerebbero r ufcita  con  sì  poco 
garbo,  come  fi  è detto. 

Apprefib  ’a  poco  può  dirli  loftefi* 
fo  di  quella  vocale  , e iftromentale 
delle  Chiefe  , cffendochè  un  folo 
Cantore,  o Sonatore  che  fia,  ilpiw 
delle  volte  tira  a sè  tutti  gli  orec- 
chi degli  afcoltantiy  ma  ben  di  ra- 
do ciò-  ottiene  un  ben  intefo  con- 
certo . Aggiungali , che  terminato 
che  fia  il  concerto  iftromentale,  che 
il  Maeftro  di  Cappella  ha  T avver- 
tenza di  far  fonare  verfo  il  fino, 
come!  fe  il  tutto  folle  terminato, 
eccoci  alle  lolite  igarbatezxe  del 
Teatro'.  ’ . 

Nè  è da  tralafciarfì  fotto  filen*- 
zìo  y che  lìccome  la  Mufica  del  Tea- 
tro non  fi  foftiene  che  coi  forpren-^ 
dere  colla  novità,  così  iMaeftri  di 
Cappella  , non  meno  Icaltri  degl* 
Impreftarj.,  tengono  Tempre  all*. or- 
dine diverfeMefte,  e Salmi’  ec.  edi 
tanto  in  tanto  le  rimodernano,  ben. 
conolcendo,  che  dopó‘d*  efterc  Ha- 
te fentiteper  poche  volte,  non  ave- 
re bbero-  pi  ù>  alcun  applaufo,  fenuo- 
vamente.%foflero'  udite . . 

Il  Canto  Fermo  non  è fottopofto' 
a quelle  ritirate ,.  perchè  da  circa 
quattordici  fecoli  in  qua  Tempre  è 
^ato  lo  ftelfo,  ed  ha  eGatca  intutw 
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i tempi  una  eftimazione  la  più.  de— 
iìderabile*. 

Ciò  , che  è guidato  dal  capric- 
cio , come  è la*Mufica  Tèatrale , non- 
puòdTere  che  di  breve  durata  - que- 
lla ficguc' la  norma*  del"  veltire , og- 
gi in  una.  maniera,  e dbmani’  in  un 
altra,. e percm  dopO‘  una; corta  vi- 
ta , fi.  confonde  per  P aria'  col  fuO' 
proprio  fumo,,  o^  gira;  per  le^ botte- 
ghe degli  Speziali  , c der  Pizzica- 
joli . 

IV.-  Si  vuole  ,.  che  i Greci  non* 
abbiano  mai’ gufiata  P armonia,,  an- 
zi (fecondo- fi.  legge  in  una*  DiflTer- 
tazionc-  d*  incerto  Autore  inferita, 
nel  Tom.  IL.  della  Storia  Lettera- 
ria d*  Europa)  gli- Antichi  non  ab- 
biano conofciuto  altre  Confonanze 
che  la  quinta,,  la  quarta,. Portava,, 
c le  derivate  da  queilè. 

Io  prefcntemente  non  voglio  dar- 
mi. a rompere  la  teda  in  cofa , che  ri- 
chiederebbe un  Trattato  a polla , 
€ fopra  di  cui  forfè  tratterò  in  al- 
tro tempo.  Nè  voglio  Ilare  altresì 
a contrafiare  , fe  i Greci  abbiano 
piuttollo  a bello  Audio  tralafciata 
quell’  armonia  , per  la  conftifione, 
che  per  sè  fleffa  produce , 'còme  è 
mio  fentimento  ; ovvero  P abbiano 
affatto  ignorata  , come  quafiuai- 
verfalmente  viene  creduto.  Pelm io 
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»{Tunto  baita  provare , che  queft*  ar- 
monia non  può' dar  tuttsi  ì* efprejfi- 
va  del  Canto'.- 

U Armonia  nafce  dalle  Confònan-' 
zc,  cDiflTonanze,  e da  una  ben  in- 
tefa  mod'uliazione  d’  intervalli.  Le 
Confonanze  , e Diffbnanze la  di- 
ftinguono  dall’  a Solo.  Una  buona  mo- 
dulazione d’  intervalli  però  è egual- 
mente: neceflTaria  all’  uno,,  ed  all’ al- 
fca'.... 

Ciàfcun  intervallò  ha  le  fue  par- 
ricolari  efprellioni  : onde-  non  fo  ve- 
dere, come:  quelli  fi  polTano^  porre* 
ìj^  pratica;  in'  una  Compofizione  a 
date , non  che  a tre , a;  quattro , o* 
più  voci’ ..  Diafi  a cagion-  d’  efeiù* 
pio,  che-  la  proprietà  d’unai  parola 
richiedefiTe  un  intervallo- afcendénte- 
per-  muovere-  all’’  allegrezza  certa 
cofa’  è,  che  tutte-  le  parti  non.  pof- 
fono  muoverfì  con  intervalli  afcen- 
d'enti  ,*  anzi  taluna:  invece-  di  faltre- 
dòvrà’  fcendere,,  ed  altra  ftar  ferma 
per  evitare  i cattivi  incontri;  fecon- 
' do  i precetti  del  Contrappunto  .-Di 
più,  dato  ancora,  che  due  parti  al- 
meno ,-  o-  fole  ancora:  potellero'  farc- 
eli lleffi  movimenti  afeendfenti , c 
difcendenti  , infallibilmente  il  più 
delle  volte  uno*  farà  d*  una  fpezie^. 
ed  uno  d’  un  altra.' 

Come  adunque  , eflfendo  le  parti. 
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obbligate  a dover  fare  fra  di  loro> 
ed  in  una  ftella  tempo  > una  parte 
almeno  d’intervalli  folamente  op- 
poni a quello,  che  richiede  il  fen- 
cimento  della  parola potrà  ottener- 
li la,  tanto  neeelTaria  efprelIÌA^a  ì e 
quante  più  faranno  le  diverfe  par- 
ti della  Compolìzione- , tanto  mag^ 
glori  fenza  dubbio  faranno  le  con- 
fiifioni 

Di  più  le  urta  parte’  modula  in  una 
Maniera-^  delle  accennate  , certocbè- 
le  altre  faranno  coftrette  tenere  una 
lìtuazione  diverfa  .*  e maggiormen- 
te fi  produrranno  delle  confufioni*. 
, Facciali  anche  una  rifleflìone  fo- 
pra  i.  moti  più,  e meno  celeri. 

Dato,  e nonconceflo,  che  la  bat- 
tuta, olamifura,.che&’è  introdotta 
nella  moderna  Mnfica,  folfe  così  per-r 
fetta  > che  iiRitmo  del  Canto  Fér- 
mo , il  che  come  abbiamo  dimo- 
ftrato  è irapoffibile  tut tavella  an- 
cora in-,  quello-  noi  ci  ritroveremo» 
una  grandilfima' confufione,  perchò: 
nefiiina  parte,  può  andare  fecondo» 
che  richiede  la.  naturalezza  dello 
parole:  ma  fona  bensì  tutte  coll  re  t- 
te  ,di  reg.olarfi  lècondo  la  necelfitàt 
di  doverli  adattare  a.  quella-  imper- 
fezione, ed  ali’  idea,  del  Componi- 
tore o 

. Per  diraofirar  ciò  cominceremo 
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dal  principio  d’  un  Vefpro  , -fu  le 
parole  Domine  ad  adjiuvandum  tnejer 
fiina .. 

Le  prime  fecondo  lo  ftile  modera 
no  richiedono  un  mota  diverfodalL*" 
ultima  fefiina  y perefler  quelle  d’un 
fentiraento  umile  , e deprecativa: 
tnccede  bene  fpellb  , die  più  parti 
a Cagione  del  Soggetto  , - o , altro  > 
entrano  alquanto  prima  , dicendo 
Domine  ad  adjwvandum  me  , con 
moti  lenti  , e nel  tempo  che  di- 
cono fefiina  , eoa  moti  celeri , en^- 
trano  le  altre  parti  con  moti  lenti.: 
nefegue  che  le  paninei  mòti  faran- 
no diverfe  fra^  loro'. 

In  queftaconfufione  di  moti,  cor 
me  di  continuo  accade  nel  concer- 
to, come  potrà  averfi  la>  tanto  ne- 
ceflParia  efpreffìva  del  Canto? 

Una  delle  cofe,  che  tutti  i Mae- 
ftri  inculchino  con  più  premura  a.  i 
principianti  di  Contrappunta  , è ^ ^ 
che  eflS-  abbiano  femprerattenzione 
di  regolarli  in  maniera  , eòe  le  parti 
vadano  pet  movimenti  contraffa  e.  che 
fé  una  parte  fla  ferma  ^ - P altra  cammi- 
ni , per  evita,  incontri  cattivi , e 
per  rendete  laCompofixione  più  armof- 
niofa:  come  fe  non  baftalTe  da  mer 
ceflìtà  , e r impofltoilità  di  pòtec 
combinare  nell’  armonia  gl’-  inter- 
valli » che  ne  fono-il  corpo.,.' ed,  i m.o- 
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ti,  che  ne  fono  I*  anima  , fecondò’ 
abbiamo^  in  più  luoghi  dimoftrato 
ma  vi  fì  dòveflfe  aggiungere  i pre- 
cetti per  renderla  al  poffibile  meno* 
cCpreffiva e più  deforme . 

V.  Potranno  opporre  a quello 
che  fe  1’  Armonia  non  può  dare 
un  efatta  efprelfiva  al  canto  coll*' 
intervalli  , e col  moti  ; fupplifce  a 
quello  difetto^  colle-  Gonfonanze , e 
‘ Dilfonanze  , prerogativa-  della  Mu- 
iìca  Armonica  Téatral  moderna,  c" 
non.  del.  canto  a;  folo  ,,  o a più  voci- 
unifbire'.- 

Noi  con  vive  ragioni  potremmo  lo*^- 
ro  far  vedere , che  nè  Tu  ne ,.  nè  l*’ 
altre  di  quelle  polTono  produrre  que- 
lli. da  loro  pretefi'  effètti:-  ma  voglia- 
mo concedere  in>  parte  ciò,  che  di- 
mandano,- purché  fi  degnino*  ancor 
elfi  di'  attentamente'  conlìderare  le: 
feguenti  mie  rifl'elfioni  .• 

In  una  Còmpofizibne  a’ quattro’ 
parti  neceffariamente  vi"  deve  ede- 
re o l*  uniCóno',.  o l’  ottava’,  lequa- 
li , toltone- qualche  dilputa.  di  fole 
parole,  non  recano  armonia , o po- 
ca. bene:  ficchè  le  Cònfonanze-  fi  ri-- 
ducono'  alle  due:  terze,  la:  quinta 
alle  due-  fisllc'. 

La  terzamag|iòrc  è di  natura  al- 
legra , e-  la:  minore  malinconica^  . 
Quelle  due  Cònfonanze,,  allora  quan- 
do 


"Paragone  della  TAuficd,  425’ 
db  la  Compofìzione  è a più  di  due 
Parti , fono  Confonanze  fubalterne,. 
o mezzane  agli  altri  intervalli,  mag- 
giori' di  quelle  - 

La.  quinta: , è una’  Confònanzat 
armonica  ,,  e-  fdave.. 

La  feda  ma^ior  di  fua  natura  è 
allégra,,  e fa  minore  è malinconica,, 
e molte  volte  ambedue  fono’  afpre .. 

Le  DiflTonanze  fon!  tutte  crude. 

11  maggior  capi  tale  adunque,  che 
poflTa  farfi  delle  Gbnfonanze , fi  ridu- 
ce- pocO’  irreno’  che  alla  quinta , ed 
alle-  due-  fette,  quando,  fi  vogliano' 
confiderare  nei  fuoi  cttremi  .• 

La  quinta  è co'mpotta-'  dalle-  due- 
terze . Queft'a  O'  fia.  divifa.  armoni- 
camente, o aritmeticamente,,  fem- 
pre  farà,  un  mifto  fra  l’ allegro , e T 
malinconico  : oltre  a;  quefti  due 
mifti,  che  riceve  mediante  le-  due 
terze,,  vi  fi  può  aggiùngere  il  ter- 
zo-,. che  fono  i fuoi;  ettremi , che  la. 
rendono  armonica, /e  grata. 

La  fetta  minore  fi  compone  dal- 
la terza  minore  , o dalla  quarta.cre- 
duta  modernamente  per  DiÌTonanza  • 

Quefta  comporrà  un  mitto- di. ma- 
linconico mediante  la,  terza  mino- 
re ,.  e di  crudo,  mediante-  là  quarta  ; 
e coniidcrata  nei  fuoi-  ettremi’ ci  fi 
udirà  alle'  volte  afpro  • 

- La  fella  maggiore  può  effer  divi- 

la 
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fa  colla  terza  maggiore  > e la  quat* 
ta,  p colla  terza  minore,  c ’l  Tri' 
tono . 

Nella  prima  maniera,  farà  unmi- 
Jlo  d’ allegro  mediante  la  terza  raag« 
giore,  e di.  crudo  mediante  la  quar- 
ta : e confiderata  nei  fuoi  eflremi 
alle  volte  ancora  avrà  dell’  afpro- 

Nella  feconda  maniera  farà  un 
comporto  di  malinconico,  e di  cru- 
do,, e confiderata  nei  fuoi  eftremi 
vi  fentiremo  1’  afpro:  e così  potr-à 
giudicarli  delle  altre  , quali  trala- 
feio  per  brevità  . Dimodoché  o fi 
adattino  nella  maniera  da  me  ac- 
cennata, o in  qualunque  altra  ,,  che 
effer  fi  voglia  , farà  fempre  vera,, 
che  fono  fottopofte  alla  fteffa  coa- 
fufione  delle  prime.  . 

Ma  fegue  , che  quefia  Mufica  Ar- 
monica , o fi  conlideri  mediante  i 
moti , o per  le  Gonfonanze  , o pex 
le  Dirtopanze,  o gl’intervalli;  mai 
non  avremo  in  vifta  i diverfi  colo- 
ri dirprtb  , turchino  ,.  verde^  ©gial- 
lo , ma  una  .confufa  miftione  dell* 
.uno  , e dell’-altro  ,,  fenza-  che  mai 
portiamo  accertaefì  del  vero. 

I . Oltre,  alle  dimortratq  innetabili 
confufioni  dei  moti  ,.  degl’  interval- 
li „ delle  Gonfonanze  ,.  e Dirtonan- 
ze  fra  loro,  che  non  vanno  difgiiin-- 
te  dal-Contrappuntoi;  non-  devotra- 

liU 
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lafcìare  in  oltre  un  altro  non  piccolo 
pregiudizio,  che  quarta  Mufica  Ar- 
monica è neceflìtata  foffrire,  e<che 
non  poco  la  fcredìta. 

Quella  Mufica  , qualora  fi  canti 
coll’Organo,  o con  altri  ftroraenti 
di  talli  fìfiì,  fcade  notabilmente  da 
quella  perfezione  ,,  ove  può  giunge- 
re r Armonia  : ertendochè  1 fuoi 
intervalli  non  confervano  le  loro 
vere  proporzioni  armonica  , ed  arit- 
metica y che  riconofce  la  difugua- 
glianza  dei  Tuoni,  e dei  Semituo- 
ni , e la  perfezione  degli  altri  in- 
tervalli; onde  può  dirli,  che  l’Or- 
gano tirannicamente  la  necertìta  a 
foggiacere  all’  uguaglianza  deìTuor 
ni , e.  dei  Semituoni , e di  accomo- 
darli ad  una  proporzione  irraziona- 
le ; ed  in  una  parola  deturpa  tut- 
ti gli  Armonici  intervalli , per  non 
dire  tutta  la  Mufica  > 

Ed  in  quello  mi  rido  molto  be- 
ne d’  alcune  Zuccho  fenza  fale,  le 
quali  dicono,  che  fono  coiedi  poco 
momento,  perchè  non  giungono  ad 
offendere  1’  orecchio-;  come  fe  tutti 
gli  orecchi  folTero  purgati , e come 
fe  r ufo  , e la  prevenzione  non  po- 
tertero  ingannare  anche  i più,  per- 
fetti , 

VI.  Quelli  fono,  prertb  a poco  t 
pringipaii  difetti , che  io  ho  potn- 
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to  fcoprirc  nella  moderna  Mufica 
Teatrale,  e nell’ Ecclefiaftica  ridot- 
ta filali  Teatrale  ancor  eflTa  . Ma 
oggimaì  quella  è una  di  quelfe  co- 
fé,  a Cui  difficilmente  fi  può  rime- 
diare. II  Mondo  è un  animale  trop- 
po fmifurato  per  farlo  muovere  tilt* 
to  in  un  tempo.  E’  bensì  vero,- 
che  gii  uomini , ove  trovano'  il  lo- 
ro particolare  interefie  , non*  fono 
molto  reftj'  per  abbandonarli  ad  un 
vizio.  Onde  non  d'obbiaino  mara- 
vigli'arfi,  fe  alle  volte  nel.corfo  di 
pochi  anni.fi  vede  precipitare  un’* 
arte  , o una  fcienza  ; ma  a perfe- 
zionarla però  non  vi  voglion  che? 
molti  fecoli.  * 

La  Muficà  Ecclefiaftica  detta  a' 
Cappella  , di  cui  più  fpecialmente' 
parliamo  in  apprelfo  , non  giunfe 
alla  lua  perfezione,  che  nel  decor-' 
fb  di  circa-  fecent’  anni  y che  tanti 
fono  da!  Guido  creduto  inventore* 
del  Contrappunto,  fino  a Pier  Luigi 
da  Paleftrina,  che  in  queftò  genere* 
fuperò  di  gran  lunga  tutti  i fuoi 
atìtecelTorì , e fenza  molto  azzarda-* 
re  potrei*  dire  ancora  i fuoi  fuccef* 
fori e le  Compofizionì'  del  quale 
prefentate  a Marcello  H.  Cervini  di 
glòriofa  ricordanza  , fecero’  fofpen-* 
dere  il  Decreto  di  quel  Sommo  Pon- 
tefice che  ficcome  in  quei  tempi 

s’era^ 
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s’ era  introdotta  nelle  Chiefe  una  Mu- 
fica  alquanto  fcandalofa  , febbehe 
molto  meno-  della  prefente , aveva 
làtttamente  determinato  dijproibirla . 

Quanto  alla  moderna  Teatrale  , 
non  è da  maravigliarli,  che  nonfia 
ancor  giunta  alla  fua  perfezione  (ove 
per  altro  non.  credo  , che  farà  mai 
per  giungere,  ) effèndo  ella  per  an- 
co nella  fua  infanzia  . Solamente* 
nei  principj  del  fecole  fcorlò  fi  vid- 
d'ero  comparire  in  Teatro  i Dram- 
mi in  Mufica  in  luogo  delle  vere 
Tragedie  . L’ introduzione  poi  dei 
Violini  ne’  Drammi,  fr  vuole  che 
non  folTe  primadi  Giulio  Stradella , a 
cui  pare-  che  fuccedelfero  AlelTan- 
dro  Scarlatti,  e il  Mancini  di  Na- 
poli . Negli  Organi  lì  vuole  , che- 
aveflèro  principio  ( ma  a due  per- 
volta,  in  modo  ancora  di  Viola,  c- 
ner  foli  ritornelli)  al  tempo d’ Ora- 
zio  Benevoli  Maeftro  di  Cappella  di 
S..  Gio::  Laterano  , nell*  Eco  fatto- 
fu  la  Cupola  di  S.  Pietro  nell’  anno 
Santo- dei  licchè  la  gran  vo- 

ga di  quella  Mufica:  Teatrale  è da 
poco  tempo  in-  qua 

Sé  in  quefto  fpazio  di  tempo  là- 
detta  Mufica  sì.  nei  Teatri , che  nel- 
le Chiefe  lìa  femprc-  andata  ere- 
feendo,  e migliòrandò',  oppure  all* 
oppofto  abbia  fempre  deteriorato  j, 
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io  lafceró  pronunziarne  il  giudizio 
aJ  mio  benigno  Lettore . Dirò  bene, 
che  nei  tempi,  nei  quali  pafleggia- 
va  filile  fcene  il  noftro  celebre  Sig. 
Francefco  Bernardi,  detto  il  Sane- 
fino,.  credo,  che  ai  recitativi  (quan- 
tunque quefto  fecondo  i Modèrni  fia 
un  cantar  difcorfivo  ),  fi  pròcurafie 
di  dar  tutta  quella  efpreljìya  , che 
mai  fi  poteva:  come  fi  ricava  dalla 
fua  maniera  di  cantare  ,.  che  oltre 
ad  una  mirabile  dolcezza  nel  por- 
tamento della  vóce  ancora  nelle  Arie, 
fi  particolarizza  mirabilmente  infa- 
re  intendere  tutte  le  fillabe , non  che 
le  parole,  di  ciò  che  canta  . Non 
voglio  credere,,  che  il  loloSanefino 
avelie  quella  prerogativa , anzi  fono 
di  fentimento,  che  altri  dei  Profef- 
fori  fuoi  contemporanei  avefiero  ua 
fimil  gufto,  e Ce  non  potevano  giun- 
gere alla  perfeziorne  di  lui  , proca- 
ralTero  almeno  di  avvicinarfeli.  .. 

In  quelli  ultimi  tempi  fono  crc^ 
fciute  all’ eccefib  le  flravaganze  . 
Nulladimenq  da  pochi  anni  in  qui 
fembra,  che  la  Mufica  polla  efiere 
in  qualche  criCè,  poiché  non  pare', 
che  le  Opere  Drammatiche  incon- 
trino così  bene  , come  negli  anni 
addietro  : ed  in  fatti  quelle  fono 
fempre  ajiitate  da  una  brava  com- 
pagnia di  bravi  Ballerini,  e Salta.- 

tori;. 


Digitized  by  Googl 


Paragone  della  Mujtca,  42^ 
torf  , che  dirgli  vogliamo  . Qliefli 
j?rand’  urli  , 1 tanti  , é continuati 
Falletti,  c Ululati,  quell’ intenderfi 
poco,  o nulla  le  parole,  quelle  tan- 
te repetizioni  , e iimili  altre  pro- 
prietà della  moderna  Mufica  , non 
poflono  certamente  feguir  di  piace- 
re per  lungo  tempo  . Pare  impolFi- 
bile  , che  il  Mondo  fia  per  reftare 
lunga  pezza  in  una  fimile  cecità. 

VII.  Non  però  alcuno  ha  per  cre- 
dere, che  io  delideri  quella  Mufica 
affatto  abolita . Purché  folle  rego. 
'lata  dalla  ragione  , e non  dal  ca- 
priccio , polla  in  ufo  in  una  fella 
fecolare,  e fuori  della  Cafa  di  Dio; 
farebbe  da  lodarli  non  poco,  nè  mai 
fono  fiato  dt  fentimento  diverfo  , 
quantunque  la  riconofca  per  elfer 
manchevole,  e difettofa  in  parago- 
ne del  canto  Fermo  , o fia  Mulica 
Greca . 

Accordo  le  dovute  lodi  anche  ai 
moderni  Componitori,  Cantori  , e 
Sonatori,  poiché  febbene  l’impari- 
no per  pura  pratica,  e non  lecon- 
do.  la' faenza  , tuttavolta  effa  con- 
fiderata  come  femplice  arte,  è cofa 
di  gran  difficoltà , e che  merita  mol- 
ta lode. 

I tanti  inconvenienti  di  fopra  ac- 
cennati , fi  debbono  attribuire  piut- 
tollo  al  cattivo  guffo  , che  s’è  ge- 
ne- 
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Tieralmente  introdotto,  che  ai  par- 
ticolari, che  la  profeffàao  . E(0  ci 
hanno  il  loro  guadagno,  e fonoco- 
fbetti  d’adattarfi  al  gufto  corrente-. 
Oltre  a ciò  per  quanto  mai  potef- 
fero  fa  pere,  non  farebbe  mai  poffibi- 
le  , che  giungdfero  a ridurla  alla  ve- 
ra perfezione  d’una  veraefprefliva, 
come  il  canto  Fermo , attefi  gl’ inevi- 
tabili inconvenienti  di  fopra  efprefll  - 

Finalmeniefonocompatibili  iPro- 
felTori,  avvengachè  non  effendo  (la- 
ta loro  infegnata  quella  Facoltà  fe- 
condo la  fcienza  (come  dimoflrere- 
mo  nel  feguente  Ragionamento  , ) 
c perciò  ignorandofi  T attività  degl* 
Intervalli  , che  fono  il  corpo  della  . 
Mufica,  ed  ilRitmo,  chen’è  l’ani- 
ma, fì  rende  oltremodo  difdcile  il 
fare  una  Com porzione  ad  una  fola 
voce,  la  quale  abbia  una  vera  ef- 
preffiva,  non  che  una  Compofizio- 
ne  a quattro  Parti  dìverfe  j e tanto 
peggio  fe  a quella  vi  aggiungeremo 
la  diverlità  degli  Ilromenti. 

Bensì  mi  perdoneranno  quelli  Si- 
gnori Profeilori , fe  io  mi  avanzo  a 
dire  , che  alcuni  di  loro  cadono  in 
molti  difetti  anche  a motivo  della 
troppa  celerità  , colla  quale  llendo- 
no  le  loro  Compofiziom , fenza  pun- 
to riflettere  , e folo  procedendo  a 
forza  41  fantafla* 

Qual- 
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^Qualche  tempo  addietro  diceva- 
iì  , che  alle  volte  i ProfeflTori  per 
porre  una  fola  Nota  c’impiegavano 
una  intiera  ferata.  lo  la  credo  un’ 
iperbole:  ma  fi  può  dubitare  peral- 
tro, che  in  comporre  vi  fientafièro 
non  poco  . All’  incontro  adefìTo  co- 
nofco  che  in  meno  di  ventiquattr* 
ore  ha  comporta  la  Muficad*  un  in- 
tiera Merta  , con  varie  fpecie  di 
ilromenti< 

A quefto  propofito  voglio  riferir 
brevemente  ciò  , che  non  ha  molti 
anni  mi  fu  rifporto  dal  nortro  Signor 
Cav.  Azzolino  dello  Qaja  uno  dei  più 
celebri  Profefiori  d’Italia-  Io  mi  por- 
tai dal  detto  Signor  per  fentire  qual 
fólle  la  fila  oppinione  circa  il  Dia- 
tono,  S’intorio,  ed  il  Siftema  ugua- 
le. Nell’  atto  di  prefentarmi  , co- 
me quegli  che  non  ero  da  lui  co- 
nofciuto,  prima  d’cfporli  il  mio  dub- 
bio, gli  dilli,  che  ero  un  dilettan- 
te di  Mufica.  (^erti  dopo  di  aver 
fatto  un  breve  forrifo  non  per  de- 
ridermi, ma  come  in  atto  fcherze- 
vole  : Sentite  ( mi  dirte  ) , quando 
voi  Tappiate  comporre  fufficiente- 
mente  a due,  e che  abbiate  di  bel- 
le fantafie  , alla  giornata  voi  po- 
tete fare  il  Maefiio  di  Cappella. 

Vili.  Chi  fa,  che  il  Canto  Fer- 
ino ancora  non  avelTcincorfa  lartef- 

fa 
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fa  cattiva  forte  della  Mufica  , qua* 
lora  il  Serafico  Ordine  di  S.  Fran* 
cefco  folle  flato  meno  premurofodi 
confervarlo  nella  fiia  naturai  perfe- 
' 2Ìone  ? 

Quelli  ottimi  Religiofi  hanno  1* 
avvertenza  di  promuovere  ai  gradi 
onorifici  della  loro  Religione  quelli 
ancora , che  hanno  della  difpolìzio- 
ne  a quello  canto,  ed  alla  Mufica, 
affine  d’  animare  i loro  Religiofi  ad 
applicarfi  a quelli  lludj  , a cui  na- 
turalmente fono  portati. 

Quefto  prudente  regolamento  ha 
dato  occafione  di  produrre  al  Mon- 
do dei  Soggetti  molto  eccellenti  an- 
cora in  quella  Facoltà  , fra  i quali 
al  prefente  fi  fa  molto  dillinguere 
il  P.  Maellro  Martini  in  Bologna , 
le  di  cui  Opere  ftampate  lo  fanno 
confiderare  per  uno  dei  primi  va- 
lenti ProtelTori  d’Italia. 

I Certofini , e qualche  altra  Re- 
ligione, in  quello  ancora  hanno  il  lo- 
ro merito.  . . 

Fra  i Sacerdoti  Secolari , da  quel- 
li in  poi  , che  fervono  le  Cattedra- 
li , e Collegiate  , non'  vi  fono  fe 
non  pochi  Ili  mi , che,  5^’ applichino  a 
tale  ftudio,  e quelli  non  ne  hanno, 
che  una  vergognofa  tintura,  e tan- 
to , che  loro  badi  per  abilrtarfi  ai 
Sacri  Ordini . • 

Nel- 


Diù 


Paraffini  dellu  Cufica»  455 

Nelle  Cattedrali,  e Collegiate  per 
altro  vi  fono  ottimi  ProfefTori,  ma 
il  mifèrabiliilìmo  guadagno  , che  fi 
ricava  da  queft*  arte  , fa  sì  che  s* 
adattino  più  alla  Pratica , che  alla 
Teorica. 

Se  il  Sig.  Gio:  Andrea  Balzi  Mae- 
ftro  del  Coro  dellTnfigtte  Collegia- 
ta di  Provenzano  continua  colle  fue 
teoriche  .ve  pratiche  pubbliche  Ac- 
cad*' irrie  col  tempo  avremo  un  Trat- 
tato dei  migliori,  che  abbiafi  avuto 
fiao  a quello  giorno  fu  quello  ge- 
nere, 

IX.  Ma  ritorniamo  a nollra  ma- 
teria. Abballanza  abbiamo  parlato 
fin  qui  delia  Mufica  Ecclelìallica 
Teatrale  , PaflSamo  ora  a quella  det- 
ta a Cappella.  Ma  in  ciò  converrà 
diflinguere.  Se  quella  fi  accompagna 
coir  Organo , certo  è che  Icade  no- 
tabilmente dalla  perfetta  intonazio- 
ne, e perde  molto  della  fua  natu- 
rale delicatezza,  e femplicità  , co- 
me r efperienza  ci  manifella . 

Quando  poi  in  quello  ftiledicom- 
pofizioni  fi  canti  fenza  Stromenti, 
o che  quelli  non  fieno  di  Talli  fil- 
fi,  rna  liberi,  come  il  Trombone, 
il  Violoncello,  o altri  limili  a que- 
lli , fecondo  che  fi  pratica  nei  giorni 
Sellivi  menofolenni  nellaiiollraMc- 
'tropolitana , e parimente  alla  Cor- 

Opufe»  Tom,  L,  T te 
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te  di  Roma,  di  Portogallo,  ed  in 
altre  principali  Cappelle  allora  p 
dirò,  che  il  Contrappunto  fia  nella 
fua  perfezione.  . 

Ben  a ragione , e con  tutta  giuftì^ 
zia  può  dirfi,  e fenza  biaGmo  del- 
le altre  ragguardevoli  Cappelle , che 
il  Concerto  ha  (per  cosi  dire)  la 
fua  Reai  refidenza  preGTo  la  Cor^ 
te  del  Re  Fedeliffimo,  mediante  la 
munificenza  di  quel  Monarca. 

Quello  è il  vero  Contrappunto, 
quella  è la  vera  Armonia;  elTendo- 
chè  quella  più  d’ogn’ altra  s’avvici* 
na  al  Cantofermo . « 

S’ ollervi  per  tanto , che  non  folo 
non  vi  trovano  a turbe,  quei 
e Diefis  della  Mufica  del  Teatro, 
o nelTuno , o pochilfimi  di  quelli, 
ma  nonollante  modula  alcuni  modi 
ancora  di  più  che  la  Mufica  mo- 
derna. 

Sempre  in  elTa  le  Parti  ftanno  nel- 
le fue  naturali  corde,  e per  ciò  non 
vi  occorrono  tanti  mirabili  Falfetti, 
nè  vi  fi  fentono  tante  declamazio* 
ni;  e quello,  che  più  d’  ogn*  altro 
ci  deve  perfuadere,  che  quella  ma- 
niera di  comporre  è fuperiore  a qua- 
lunque altra  forta  d*  Armonia , è che 
dal  Paleftrina  in  qua  fempre  è Ha- 
ta riputata  belliflìma,  e fempre  lo 
farà , nè  mai , per  quanto  fi  lenta 

una 
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nnafteffa  Corapofìzione,  ci  tedia:  e 
fi  dica  il  medefimo  di  tutti  quelli  al* 
tri  Componimenti,  che  fono  fatti 
in  quello  ftile , oppure  fe  li  avvici- 
nano. 

• Eppure  è vero,  la Mufica Teatra- 
le armonica  moderna  è in  sì  alta 
filma , che  il  Cantare  a Cappella  ( dal- 
li fciocchi  però)  vien  detto Cantarg 
il  Lazzarone, 

E*  vero  nulladimeno,  che  in  quella 
Mufica  ancora  vi  fi  trova  riflefiain- 
correnza  dell’  Intervalli , che  fono  il 
corpo  della  Mufica,  e del  Ritmo, 
che  è r anima , e la  confufione  del- 
le Confonanze,  eDififonanze,  e del- 
le parole,  come  nella  modernaJMu- 
fica  Teatrale;  che  perciò  non  può 
avere  la  atcePltXìzefpreJftva  del  Can- 
to , fecondo  il  Cantoiermo  , o fia 
Mufica  Greca. 

X.  Con  quelle  poche,  e mal  ef- 
prefiTe  ragioni  mi  lufingo  di  averfuf- 
ficientemente  fatto  conofeere,  che 
la  Greca  Mufica  fi  può  ravvifare  nel 
Cantofermo , e che  quella  colla  fua 
femplice,  ma  ammirabile  efprelTiva 
è infinitamente  più  bella,  e più  per- 
fetta della  Mufica  moderna , di  qua- 
lunque forta  ella  fi  fia,  o fi  confi- 
deri  riguardo  alla  feienza,  o riguar- 
do all*  arte , o al  confronto  deli’  ef- 
perienza,  o della  ragione . 

. - T a Era 
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Era  necedario , che  fi  tentafle  una 
volta  di  far  conofeere  i ‘ pregj  del 
Caotofermo;  poiché  è al  pr^ente 
contro  ogni  ragione  {ereditato,  che 
nulla  più.  Anzi  pare,  che  nei  mo* 
derni  ProfefTori  dìMufica  vi  Ga  un  cer* 
to impegno,  per  non lafciarravvifare 
le  bellezze  di  quel  Canto  divino.  In 
fatti  quantunque  e(To  Ga  tanto  de* 
licato , che  per  isfigurarlo  non  vi 
voglia  che  un’ appoggiatura,  o un 
trillo,  non  che  apporvi  una  confo?* 
nanza  ( le  quali  cofe  fanno  tutto  il 
pregio  della  moderna  Mufica  ) ; tut- 
tavolta  non  G giungerebbe  mai  a 
comprendere , come  nelle  principa- 
li Cappelle  vi  G fenta  farfopra  cei- 
vellotìcamente  il  Contrappunto. 

lo  in  prova  del  mioaflunto  avrei 
potuto  moGr^e  femplicemente  . i 
prodigj  operaci  dall’  antica  MuGca 
Greca,  come  abbiamo  detto  di  fo- 
pra:  ma  per  un  forte  motivo  ho 
giudicato  bene  il  tacerli,  e tenere 
altra  Grada.  Non  mi  è adunque  fèm- 
brato  efpediente  1’  appigliarmi  alla 
fola  Storia,  come  è avvenuto  a co- 
loro , che  Gn  qui  hanno  trattata 
queGa  materia,  perchè  non  hanno 
dato  mence,  che  il  Cantofermo  Gof- 
fe la  Greca  MuGca:  ma  avendo  io 
trovato  un  più Gcuro  partito,  ho  Gi- 
mato  bene  appigliarmi  a queGo,  cioè 
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di  porre  in  confronto  T antica  Mu-* 
fica«  e la  moderna  , ed  in  quella 
guifa  far,  per  cosi  dire,  toccar  con 
mano' la  verità  del  mio  alTunto. 

Se  i preferiti  Ragionamenti  faran- 
no in  qualche  maniera  graditi , cià 
mi.fervirà  di  Rimolo  per  dare  alla 
luce  anche  altra  Operetta  in  confu- 
tazioné  di  fei  DifìTertazioni  d*  um 
ragguardevole  Scrittore  Francefe  d’ 
oppoflo  parere  al  mio  : e gli  accen« 
nati  prodigj  form'etannb  una  gram 
parte  deir  Argomento . 

Qui  mi  fia  permeflTo  ilfoggiunge-*; 
re , che  non  è a mia  notizia , che- 
alcuno  dei  miei  Concittadini  ne’tem-' 
pi  tràfcorfì  abbia-  pubblicato  colle 
Rampe  alcun  Opera  in  genere  di' 
Mufìca  Teorica’:  folo  che  nei  1744Ì' 
efrérido  inforta  qui  in  Viena  una* 
difputa,.  a quale  dei  due  Siflemi,- 
cioè  di  Guido,  o d’AnjèrTmo  fi  do- 
wffe  la  prefereriza;  xm  fu  a t^l  ef- 
fetto commeflb  di  fc/ivere  fopra  ciò 
il  mio fentimento,  conforme  feci  in- 
uria  brevilfima  Lettera  in  favore  di 
quello- di  Guido,  la  quale  per  ade- 
rire alle  iflanze  dei  miei'  Amici» 
piuttofio  che  di  propria  inclinazio- 
ne , m^  ittduifi-  a permettere  che  lì 
RampalTe  •- 

Nello  llelTò  tempo  ne  fu  pubbli- 
atta  parimente  un*  altra  oppolla  a|- 

't  I h 


4^8  Var agirne  della  Mufica, 
la  mia»  in  fovorc  del  fiftema  d*An- 
fdmo . Ma  ficcome  il  mio  Antagon 
nida  non  aveva  che  una  femplìce 
tintura  di  Mufica,  nè  unafufficien- 
te  cognizione  dei  due  Sifiemi  fopra 
dei  quali  (ì  faceva  non  poco  rumo* 
re-,  nè  intendeva  le  ragioni,  che 
efponevo  nella  mia  Lettera  j nonpo^ 
rè  fare  a meno  di  non  cadere  in 
rno.'nfllmi  errori,  come  fi  può  rav- 
vifare  nella  prima  parte  della  me- 
delima. 

La  feconda  parte  poi  non  conte- 
neva che  una  aperta  Satira  con- 
tro di  me  , fenza  però  avergliene 
io  dato  alcun  motivo  : ivi  egli  lenza 
mai  toccare  il  punto  della  queftio- 
ne,  e dove  fondavo  le  mie  più  for- 
ti ragioni , comentolfi  folo  d’  aver- 
mi dileggiato  , e d’aver  in  sì  fatta 
guifa  appagata  una  fua  malnata  pa£^ 
Cone. 

Sembrerà  al  mio  benigno  Lettore 
una  cofa  fuori  di  propofito  in  fen- 
tirfi’fare  un  racconto,  che  non  ha 
punto  di  coerenza ■ colla  materia» 
che* s’agita.  Si  compiaccia  pertan- 
to fapere , che  eflfendomi  nella  det-'. 
ta  Lettera  dichiarato  di  rifpondere 
a chiunque  fofTe  fiato  di  parere  di* 
verfo  dal  mio  ragion  voleva , che  i<> 
foddisfaceflì  alla  mia  promeffa;  ma 
attefa  la  poco  propria  maniera  te- 
i » nu* 
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AUta  dal  mio  Antagooifla  verfo  di 
me,  non  mi  fono  creduto  in  debi- 
to di  dover  rifponderé.  ad  uh  rtraf- 
porto  di  collera } ma  bensì  alla  p9i'- 
ma  occaGone,  che  mi  fi  - foffo  .prjej* 
fentaca , di  addurre  immotivi  del 
mio  incagliamento,  come  vengo  di 
fare.  - ' r..  . 

'Non  molto  tempodopoidi  queftei 
fatto,  cioè  nel  l 74.  U Sig.  Marchefe 
FlavroGhigi  per  ia  fua  naturale  in- 
clinauune  in  giovane ' altrui , ìjs  per 
la  fua  incomparabile  modedia  , a 
beneGzio  comune  fece  {lampare  ini 
Venezia  un  Libretcò.  {otto  nome 
di... .. . PaGore  Arcade,  in  cui, 

per  comodo  di  folifeggiaré , ha  mi- 
rabilmente fatto  un  nuovo  SiGèmàf 
combinando  quello  di  Guido , e quel- 
lo d’  Anfelmo  , <.  con  aggiungere  a 
quefti  alcune  divetfe  Gllabe  di  pro- 
pria invenzione,  fu  cur  vi  efercita 
di  continuo  i fuoi  Sigg.  Figli , il 
che  lo  rende  degno'd’una  gran  lo- 
de : e fe  ali’  ammirabile  invenzione 
corrifponde  1’  effetto  , non  dubito 
punto  che  non  fia  per  elTere  uni- 
verfal mente  abbracciato . QueGo  Sig. 
febbene  non  ci  abbia  fatto  guGare 
dei  fuoi  Componimenti  di  Con- 
trappunto, è da  fperarG  però,  che 
preGo,  o tardi  la  per  farci  go- 
dere qualche  Trattato'  di  Mufica 

T 4 cor- 


440  Paragona  dilltt  Mujlca , 
eorrifpondence  al  fuo  gran  talea* 
to. 

Anche  il  Sig.  Azzolino  della  Cia^ 
]a  Cav:  dell’  Ordine  di  S.  Ste* 
£ano  ( dìi  fopra  citato  ) , quantunque 
non  abbia-  dati-  che  pochi  faggj  pub* 
blici  del  (ùo  alto  fapere  di  Contrap* 
punto , in  pubbliche  fede  , lo  fanno 
ben  chiaro' le  di  lui  Toccate  d*  Or» 
gano  ftan^pate,.  ed'  il  ; {ingoiare  Or* 
gano  da  efiooluieollroito  , che  conr 
fervafì  nella  Chiefa  del  fuo  iniigne 
Ordine  in  Fifa,  confiderato  per.  uno 
dei  più. celebri  d’Europa, 

Fra  i'  bravi  Contrappuntici  bea- 
si che  abbiano  pubblicate  le  loro 
v-irtuore  fatiche  » pofliamo!  contare 
Criftofano  Prochi  , i di  cuiRefpon-!* 
fi  della  Settimana  Santa  Campatili 
danno  una  gran  lode*. 

Parimente  il  Si^.  Ottavio  Cini 

fer  i fuoi  Solfeggiamene!  Campati 
d^no  di  tutta  la  Cima;  eCendo 
Pati  ricenofeiuti  dagli  Uomini  inr 
tendenti , come  un  degno  parto  d* 
un  efperto  ContrappuntiCa*. 

Senza  far  torto  a.  varj  altri  virr 
tuofi  Contrappuntici che  ancor  vi- 
vono il  Sig.  Ciò;. Domenico  Max- 
guoli  mio  amorevoliCimo  MaeCro^ 
ha  faputo  in  mezzo  al. corrotto  Se*, 
oolo.confervare  religiofamente  il  de? 
jearoi  EccleflàCico  accoppiato,  con» 
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Tatagmt  della  Mufica  , 44 r 
un  fapere  il  più  profondo',  quale  la 
ha  fatto  diftinguere  anche  nelle  pri- 
marie Città  della  noftra  Italia.  Ma; 
terminiamo  quello  Ragionamento^ 

R.AGiaiSrAMENTO  IV. 

Si  modra  y che  una  delle  primarie  cau*- 
je-  della  imperfezione  delltt 
moderna  Mufica  er. 

poflb  terminare  que'lrà' 

i.\l  Trattato  della  corruzione: 
della-  moderna* Mufica,  fenza  ragi'^- 
nate  brevemente  dei  fuoi  Scritto- 
ri ,'*e  Maeftri-. 

Per  elTere  la  Mufica  una  parte  delle 
Mattematiche  Scienze,  tutti  i fuoi 
Teorici  Scnttori  li  uniformano  nei' 
Precetti.  Eppure  chi  lo  crederebbe,, 
ehe  malgrado  quelli  accertati  fonda-- 
menti  la  Scienza  della  Malica  folle 
la  peggio  trattata  dai’  fuoi  propr}. 
Scrittori? 

Noi  per  rintracciare  quella  veri- 
tà andremo  efponendo  il  metodo* 
da  loro  tenuto ,,  e per  maggior  di- 
{Unzione  li  divideremo  in  tre  or- 
dini, cioè'  in'  Pratici,  in  Teorici- 
pratici,  ed  in  Speculativi'. 

IL  Parla-ndo  dei  primi  , li  può  di- 
re , che  quelli  non-  hanno  detto  nien^ 
te  di  più-  di  quello  ,- che  è:  l^to  lof-* 

T Sì 


44*  Paragone  della  Mufica, 
ro  infegnato,  e perché  le  loro  op^ 
pinioni  non  fono  ftate  appoggiate 
adalcuna  ragione,  ma  dal  folo  ca- 
priccio deftate,  a riferva  d*  alcuni 
cfTenzialì  precetti,  che  hanno  rice- 
vuti per  tradizione , fono  In  molte 
cofe  difcordi  fra  loro. 

I Profeflbri,  che>non  fanno  nien- 
te di  più,  perchè  alla  Pratica  non 
fa  loro  fcorta  la  Teorica  , affidati 
nella  fola  autorità  dei  loro  Dottri- 
nali , fono  caduti  ahcor  effi  nelle 
fconcordanze.  t ' 

• Attefa:  quella  incertezza  , vanno 
ondeggiando  or  qua,  or  la:  dimo- 
doché fono  flati  obbligati  formarli 
dei  Calepini  in  tefla  dei.  paffi,  che 
hanno  trovati  dei  migliori;  Autori, 
e con  qualche  ridicola  fantafia  , che 
hanno  in  capo,  procurano  in  que- 
lla maniera  farli  lira  da  fra  i più 
femplici,  fpendendo  alle  volte  , fen- 
za  conofcerla , la  buona  per  la  cat- 
tiva moneta . Qu^^^o 

lano  poco,  e con,  fuffiego:  i fempli- 
ci poi , che  gli  afcoltano , ricevono 
quelle  loro  fentcnze  come  tanti  o- 
racoli. 

..Per.moflrar  poi  che  fanno  qual 
cofa,  procurano  d’imparare  qualche 
definizione  ; e per  moflrare  , che 
hanno  fatto  i loro  Ihidj  fopra  gra- 
vi' Autori , alle  occafioni  hanno  fem- 

prc 
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pre  in  bocca  il  ZarJino,  e limili 
Scrittori  di  fommo  pregio , con  bia- 
fimar  Tempre  per  altro  i loro  Con' 
trappuri-i  lenza  darne  la  menoma 
ragione . 

Il  fentire  con  quelle,  e Ibmiglian- 
ti  cofe,  che  hanno  in  tella,  gli  fpro- 
pofiti  che  dicono,  e con  quant’ir»* 
pegnp  li  foftcngono  , è cofada  mo- 
rir di  ridere. 

Se  difcorrete  con  alcuni  dei  più 
accreditati  , e vogliate  introdurvi 
nella  Scienza  i per  fuggire  1’  impe- 
gno, e follenere  le  laro  ragioni  , o 
per  meglio  dire,  le  loro  idiotaggi- 
ni, non  lì  vergognano  dire,  che 
quelle  lòno  tutte  fofillicherie  degli 
Antichi,  e che  la  Malica  nonrico- 
nolce  altro  Giudice  che  T udito,  a 
cui  è unicamente  foggetta:  talmen- 
techè  appagato  quello,  pretendono 
d^avcr  foddisfactoal loro  dovere:  e 
così  vanno  ingannando  loro  lleflì, 
c tutti  quelli , che  danno  retta  al- 
le loro  menzogne.  Ma  chi  per  al- 
tro fa , che  la  Mulìca  è una  parte 
della  Mattematica,  dirà  , che  de- 
velì  render  ragione  di  ciò,  che  s* 
opera . 

Elli  aH’oppollo  fenza  punto  pen- 
farvi,  e per  non  confonde rfi,  dico- 
no, e foftengono,  che  nella  Mulì- 
ca non  lì  dà  alcuna  ragione:  anzi 
' T 6 que- 
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444  Vitrasìm  dèlia  Ì/Lufca  ,. 
quefta  è la  prima  canzoncina,  cKe* 
v’infegnano-,  quando  ftudiate  fotto 
di  loro  il  Contrappunto.  Se  per  a 
forte  alle  volte  vi  moflrate- curiofo 
di  fapere  qualc^he  ragione  di  quel^ 
lo,  che  vi- dicono^  tr*’allora  in  poi 
fi  pongono  in  un*  aria  Magiftrale-, 
acciò  voi  in  avvenire  non  fiate  così 
ardito  di  richieder  ragione  dei  loro 
infegnamenti , e~vi  faniKTTonofcero 
altresì^,  che  con' fimili  domandefa— 
te  un  manifefto  affronto  al  loro  Ma? 
gifirale  decoro;  dimodoché  i pove- 
ri Scolari  fono  nccellìtati  a dire  IV 
ha  detto  il  Mefiro-,  C' nulla  piùi 

III,  Altri  Autori,  che -hanno pre- 
tefo  unir,  là  Pratica  colla  Xeorica^ 
la  maggior  parte  hanno shmalamen-^ 
te  trattata  e l?una,  e raltra,.  cha- 
hanno-^  refo  una  confofione  indi?- 
cibile  : effendochè  hanno  puramen-^ 
te  accennate  le  proporzioni  dell’Ina 
tervalli'»  chiedi  buona  parte,  e chi- 
di  tutti  > fen2^  dimofirare  donde  fi- 
ricavino..  Da.  ciò-  fi^  veder,  che  1’ 
hanno  puramente  trafcritti^  e che 
tanto,  fapevano  elfi  quello  che  fia 
Properziòne,.  quanto  lo  io  di  Nau? 
tica  che  non  ho  veduto  mai  Jl: 
Marc.. 

I Profellori  ih  quefià  parte  non  foló 
fono  refiati  nelle  fecche  affatto, cho: 
aom  farebbe  poco,,  ma  il  peggio  fi  èv 

che. 


Tar agone  dèlia  Mujica',  445' 
che  dalla  lettura  di  tali-  Autori  a*- 
vendo  imparati-  alcuni  termini  Geo-^ 
metrici , nè  poi  rapendoli  applica* 
ne,  fonofi  per  quello  ftelTo  reG  .ri* 
dicoli'. 

Sonovi  tuttavia  dellè  Opere,. che 
trattano-  parimente  della  Teorica,, 
e della  Pratica  , fcritte  veramente' 
da  grand’  Uomini Sopra  di  quefte 
certamente  complireb^  Gudiare,  e 
iè  ne  trarrebbe  multo  profitto,  fe  i- 
lóro  Scrittori  con  quefte  loro  virtuo-^ 
fe  fatiche  non  aveftero  voluto  farci' 
vedere-,  che  polTcdevano  la  Filofo-^ 
fìa,  le  Mattematiche,  la  Storia  Sa*- 
cra  , e Profana  , la'  itterica,  e la*. 
Mulìca  in  fublime  grado::  dal  che 
è derivato,  che  volendo^moftrare  al 
Mondo  tutto  quello  che  fapevanoj 
per  renderli  forfè  immortali , fono 
neceftariamente  dovuti  cadere  in 
una  eccedente  prolìftità,  ed  in  mol- 
te fofifticherie  ,.  alcune  delle  .quali 
però  r ignorarle  è manifefto,concraf<- 
fegno  d-  una  perniciofa  idiotaggine  *.  • 
Sé'  dai  Lettori  s’  intendefle  ciò,, 
che  fi  legge,  fe* ne  potrebbe  ritrarr 
re  qualche  vantaggio,  quantunque 
con  ftento.  - 

Parte  dei  Profeffori  poi  per  di-- 
ffetto  di  cognizione,  in-  vedere  uni 
apparato  sì  grande  d’Afliomi,  Po*- 
itiUati.,  Definizioni,,  Teoremi  ».Prc»- 

tUL** 
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blemi)  ed  altre  cofe  di  quello  gè»- 
nere,  fono  rellati  fpaventati  talmen- 
te, che  lonofi  perduti  affatto  di  co- 
raggio. 

Altri  poi  non  hanno  omelfo  fati- 
ca per  intenderli , ma  tutti  i loro 
tentativi  fonofi  refi  affatto  inutili, 
e vani:  llantechè  fonofi  perdute  le 
traccie  di  bene  ftudiare:  onde  mari* 
«andò  loro  quella  neceffaria  cogni- 
zione , che  condur  li  poteva  ove 
defideravano , rilpetto  a loro  quelli 
Autori  hanno  prefo  un  volo  si  al- 
to, che  efii  gli  hanno  perduti  di 
villa. 

Di  qui  è avvenuto,  che  le  Opere 
loro  fono  tenute  per  fofillicherie,  c 
per  ciò  non  hanno  recato  alla  Re- 
pubblica della  Mufica  quel  vantag- 
gio , che  promettevano  sì  copiofi 
Volumi,  i quali  in  pena  di  quell* 
error  di  giudizio  dei  loro  Autori, 
per  non  dir  vanità,  fono  condanna- 
ti a giacere  inoperofi  fotto  il  gra- 
ve pefo  di  non  poca  polvere. 

IV.  GliSpeculativi  fono  quei , che 
hanno  fatte  le  più  belle  (coperte, 
poiché  con  inveltigare  (dirò  così  ) 
i più  reconditi  nafcondigli  di  quer 
ila  miniera, , hanno,  recato  alla  luce 
quello  , che  più  di  preziofo  racchiu- 
deva nel  feno . Ma  hanno  difcorfo  più 
da  quei  gran  Filofofi , che  erano , che 
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«fa  veri  Mufici,  e percià  non  poche 
di  quefte  loro  feoperte  non  hanno 
fatta  tutta  la  riufeita  fotto  il  mar- 
tello della  pratica. 

Quindi  è,  che  con  qualche  ra- 
gione alcune  di  quelle  fono  tenute 
per  fofiflicherie , e che  a.  nulla  gio-^ 
vino  per  la  pratica  , quantunque 
belliflìme  per  la  fpeculativa,  e più* 
proprie  per  appagare  una  virtuofa 
coriofità,  che  giovevoli  ad  un  Pro»- 
feflbre  di  Mufica* 

Si  unifee  al  mio  fentimento  \ì 
Buontempi,  il  quale  foftiene  ancor 
eflb  , che  la  Scienza  della  Mufic» 
è Hata  raaliffinro  trattata  da  fuoi 
proprj  Scrittori  * ,,  Non  fol'o  ( dice 
,,  egli  ) r hanno  efpolla/O  fenza 
»,  principio,  o lènza  mezzo,  ofen- 
yy  za  fine , ma  con  illruzioni  efirat- 
„ te  'dal  proprio  capriccio  hanno 
„ prodotto  dimoflrazioni  , quali  , 
„ riconofeiute  per  potenze  inutilil- 
„ fime,  e vane,  che  non  potfoncy 
„ in  maniera  alcuna  nei  moderni 
,,  efercizj  del  Contrappunto  ridurli 
yy  all’atto,  fono  fiate  cagione,  che 
,,  la  maggior  parte  dei  Mufici  non 
yy  avendo  ritrovato  che  confufione 
„ da  perderci  fopra  inutilmente  il 
„ tempo,  hannoabban«ionato  ilne- 
„ cellario  ftudio  della  Teorica,  e 
,,  fonofi  contentati  della  fola  Scien- 


44^  Paragone  dèlia'  Mufica*, 
n za  del  Contrappunto  , ultima  par*' 
» te  fecondo  la  ricognizione  moder- 
».  na  della  Mufìca  Armonica  . 

y.  In  fomma  è vero  , che  uno 
dei  maggiori'  pregiudiz}^,  che  foffre' 
la  moderna  Mufìca,  deriva  dal  non 
làperfi  dai  Componitori  le  Teorie 
ma  il  maggiore  fopra  tutti' però  ofo- 
alTerire  efìer  quello  , che  tutti  gli 
Autori,  sì  Teorici  pratici, 'che  pu- 
ri fpeculativi ,,  o fia  riguardo  al  Can- 
to a folo  , o per  rappohc^  al  Con- 
trappunto , cioè  all’  Armonia  , ci- 
hanno  defcrittoogni  cola  in  una  ma^ 
niera  così  infelice,  che  npnci  vuo- 
le sì  poco*  per  trarne  il  necefìfario 
prefìtto  : dimodoché  fe  elTi  ce  le  a*- 
veliero  dimoftrate  con  più  chiarez^ 
za,  e lenza  tante  inutili- dicerie,  c 
(quello  che- più  imporra)  avelTero- 
ufe  tutte  le:  ragioni  di  tuttoeiò  ,'Chc' 
hanno  ptetefo  d*  infegnaroi  certa?- 
mente  i Profelfori  non  farebbero  in 
una  sì' grande  ignoranza,  conforme 
fono  * Conviene  confelTare , che  cad- 
dero in  tal  difetto  anche  gli  Scrittori' 
Greci  di  Mufìca  , per  quanto  fi  può 
giudicare:  da  quel  poco,,  che  ci  è ri? 
mafo  dei  loro  Scritti-. 

Forfè  a:  tutto<iuefto  fi = potrebbe  ri- 
mediare: mala  gran  dìffìcohà  confì- 
fte  in  trovare  un  Mecenate  ,-a  cui  pre- 
mefie  quefto'  vantaggio'  allaiMiifica— 
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Tar agoni  della  ìAufica»  44^ 
iDel  refto,  torno  a dire  , la  - confa-' 
iione  , che  recano  i Teorici  pratici-, 
« 1*  impoffibilità  d*  intendere  gli  Spe- 
culativi , è flato-  uno  dei  gran  mo^ 
ti  vi,  per  cui  difperando  i moderni 
Profeffbri  d*^bttenere  ciò  che  defi- 
deravano , hanno  abbandonata  ba 
Teorica,  c fotìofi  dati perdutamen- 
• te  aHa  Pratica  , e così  laMuficadi 
Scienza  , che  ella  è , ha  deienera** 
to  in  Arte  , ed  ha  perduto  infieme 
della  fua  nobiltà:  come  mi  Infingo 
d*  aver  dimoftrato. 

VI.  Comunque' però- fia , certo 
che  fe  fi  ftudiaflero  quelli  Autori-,, 
ad  ogni  modo  o pià  prefto-,  o più 
tardi  qualche  profitto  fc  ne  trarreh* 
be:  ma  il  cattivo  gufto  del  Seco! 
noflro  ha  fatto  si,  che  la  maggios 
parte-  dei  Profellòri  neppure  iT  ac* 
corgono  dell*  ignoranza ,.  in  cui  fono 
e (^1  pregiudizio,  che  recano-  alla 
Scienza  , ed  a loro  flelli  : onde  fon 
giunti  per  fino  a credere  ridicolez- 
za le  Teorie.  Elli  perciò  non  pen^ 
(ano  ad  altro , che  a feguire  lacor- 
rente, perfuadendofi , che  collaibla 
Pratica , e colla  femplice  guida  di 
quelle  poche  regole-,  che  ritengono 
a memoria  ,.  lenza  (aperne;  però  ih 
valore,  poflòno- eglino  andare  libe- 
ramente nelle  loro  Còmpofizioni  ove 
g^li'  guida  il  capriccio ..  Ve  ne  fone 

pet 


450  Paragone  della  Mu^ca, 
per  altro  alcuni,  che  tutto  il  loro 
capitale  lo  rifondano  fu ’J  portamen- 
to grave,  ed  il'  parlar  mifteriofo, 
e con  un  difprczzo  ^per  gli  altrui, 
che.  non  la  crederebbero  ad  un.Ge* 
aerale  d’ Armata:  altri  poi  Io  fan-* 
.no  (òpra  una  copiofa  Libreria  di 
■Scrittori  di  Mufica.  ' - , v . 

Ma  farebbe  in  grand*  inganno-, 
ehi  fi  credefTc  .»che  quelli  tali' fof- 
fero  di  diverfà  oppinione  dagli  al-» 
tri  Profefibri:  efli  al  pari  degli  al-^ 
tri  difprezzanò  le  Teorie,  c tutto 
attribuifcono  al  folo  orecchio,  ma 
nondimeno  tengono  i Libri  non  già 
per  leggerli  mai,- bensì  per  farne 
una  gran  pompa  , e per  dare , come 
fuol  dirli,  la  polvere  negli  occhi  a 
quelli  di  diverfa  oppinione. 

Al  mio  giudizio  quella  maniera 
d’  operare  gli  rende  più  degni  di 
compalfione , che  di  fcufa-  Se  uni- 
ralli  il  fenfo  alla  ragione , in  gut- 
fachè  il  primo  non  fuperi  la  fecon- 
da , allora  sì  dirò  'clTer  quella  urna 
Mufica  notabile , e degna  dell’  Uo- 
mo. Ma  fe  il.  fenfo,  che  è fallacif- 
iìmo , e può  sì  facilmente  ingannar- 
ci , non  s*  uniformerà  alla  ragione  ; 
follerrò  fempre,  che  quella  Mufica 
farà  viziofa , ignobile  , ed  igno- 
rante. Or  quella  bella  unione  co- 
me potrà  i farli  , qualora  fonoli 

per 
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perdute , o mal  s’  intendono  le 
Teorie  ? 

Da  ciò  fi  ritrae , che  fe  ai  di- 
fetti, che  di  fua  natura  ha  la  mo- 
derna Mufica  , fi  aggiungono  quei 
molti  nati  dall*  ignoranza  della  più 
parte  dei  Profefibri,  ella  più  do- 
vrà eflere  riconofciuta  per  manche- 
vole e difettofa,  e fpecialmente  fe 
coir  antica  Mufica  Greca  fi  para- 
goni. 
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A * Primi  d’Ottobre  venne  at- 
/%  caccatoda  ìnfìammazioQ* 
/ \ di  petto  un  Uomo,  che 
appena  poteva  aver  qua- 
tant’anni.  Èra  quefti  impiegato  nel- 
Je  Saline  della  Maremma,  ove  fin 
da  molti  anni  abitando  nella  ftagio* 
ne  più  calda  , li  era  già  fabbricato 
nel  ventre  oltruzioni  sì  gravi,  che 
il  folo  afpctto  di  lui  ballava  per 
difcuoprirle.  Da  quella  cagione,  c 
da  qualche  lìntoma  , forfè  di  que* 
gli , che  nelle  ollruzioni  accennate 
fogliono  il  più  delle  volte  apparire, 
sMndulTe  taluno  a credere,  che  la 
infìammazione  già  detta  dilatata  lì 
fofTe  fopra  ai  polmoni,  dopo  d’ef- 
ferfi  bene  impiantata  nel balTo-ven- 
tre . Morto  in  fomma  che  fu  fui  pi- 
gliar del  quattordicelimo  giorno  , 
non  fembrandomi  giuHo  , che  do- 
velTe  colui  Harlene  più  lungamente 
nel  proprio  errore , mi  poh  al  Ca- 
davere. 

Aperto  ch’ebbi  il  Torace,  edof- 
fervati  i Polmoni  da  ogni  banda  in- 
fiammati, tagliai  pofeia  l’ Addome, 
ove  non  ravvifando  a prima  villa 
verun  contralTegno  d*  infiammagio- 
ne,  mi  feci  a cercarla  più  addentro: 
ma  tornato  > e ritornato  a dar  d* 
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4^y5’  "ParagùM  deUa  Mttjica, 
occhio  in  più  luoghi,  non  ebbi  U 
grazia  giammai  di  poterla  trovare. 

Dopo  ch’ebbi  fmeatrta quella  opi- 
nione, che  dalla  pia  meditazion  di 
colui  era  fiata  immaginata,  mi  ri- 
portai con  gii  occhi  a ciò,  che  mi 
era  imbattuto  a vedere  , allorch* 
ebbi  aperto  l’Addome.  Era  quefla 
la  Milza,  la  quale  oltre  all’  efTere 
per  cinque:,  o fei  volte  maggiore 
della  ordinarla  grandezza,  nel  toc- 
carla mi  accorli  efTere  ancora  di 
una  durezza  affai  fuperiore  a quel- 
la , che  deve  aver  nello  fiato  Tuo 
naturale.  Staccatàla  allora  dal  baT’ 
fo  ventre,  e pofiomiadifaminarla, 
la  rinvenni  cambiata  affatto  di  co- 
lore, e di  fofianza.  Compariva  in- 
fatti la  fuperficie  convefla  d’ un  co- 
lore, che  al  bianco  fudicio  fi  avvi- 
cinava. La  parte  però  della  Milza, 
che  ximane  al  difotto incavata,  non 
fi  feorgeva  molto  lontana  dal  natu- 
rai colorito.  Nella  fofianza  poi  fi 
era  tanto  accofiata  alla  natura  dell’ 
ofTo,  che  fenza  punto  ingannarmi 
poffo  affermare,  che  in  efTa  fofle 
cambiata  perfettamente.  Quella  fo- 
Aanza  adunque,  a cui  dar  fi  deve 
il  nome  di  offea  , fi  fiendeva  per 
tutta  la  fuperficie  convelfa  di  quel- 
la man  mole  di  Milza,  ed  arrivata 
ai  lembi  occupava  ancora  una  por- 

zio- 


^ Veroni  OJfervavoui.  4^7 
none  di  quella  facciata  , che  diffi 
eflere  incavata  naturalmente . Efeb- 
bene^  mi  foflì  ne*  tempi  addietro  9 
e mi  fìa  dipoi  ritrovato  a vedere 
delle  Milze  , che  aveano  e la  fo- 
ilaAzaj  e la  mole  non  poco  diverfa 
*^®^ueto , alla  per  fine  poi  non 
ff  olftrvavano  in  eire  , che  poche 
jfolette  di  cartilagine,  o d’ollb.  In 
quefta  pertanto,  di  cui  ragiono, 
ravvifando  uno  fiato  aliai  differen- 
te da  quelle,  fuicuriofo  di  metter*^ 
la  a macerare  . Avvenutomi  in  ca- 
po a pochi  giorni  di  feparar  facil- 
mente quello,  cheeraoflèo,  da  quel 
che  non  era , arrivai  a veder  la  fo- 
fianza  dell’ollb  di  una  grolTezzadel 
dito  minimo  della  mano,  e conta- 
le groficzza  camminando  ella  per 
tutto  il  conveffb  infino  ai  lembi  , 
come  ho  detto  difopra  , e fceman- 
v do  dipoi  fpariva  , refiando  coperta 
la  Milza  nel  rimanente  di  quella 
faccia  dalla  confueta  membrana  • 
l^alciatala  quindi  ben  rafciugare  , 
venne  a fcemar  di  grandezza,  c di 
pefoj  e benché  il  calo  maggiore  ar- 
rivafie  a due  terzi,  refló  nondime- 
no , come  al  prelente  pur  lì  man- 
tiene, in  pefo  di  tre  once,  e tren- 
tacinque  denari. 

Sullo  ftellb Cadavere  efercitando- 
“ alcuni  per  ritrovare  il  fito  , e la 

Opufc.Tom.L.  V figu- 


4j8  Pcrotti  Ojfervaiìom , 
figura  dei  vafi  , e de’  vifceri  , che 
in  quefto  ventre  fono  affai  nume- 
rofi  , dopo  avergli  levato  il  fegato 
con  il  pancreate  , gl’  inteftini  , ,il 
ventricolo  , e tutto  il  raefenterio  , 
la  fortuna  volle , che  ad  uno  di  ef- 
fi  deffe  nell’ occhio  un  tumore,  che 
fuor  del  folito  fi  faceva  vedere  da 
preffò  alla  vefcica  dell’  orina  . E 
ficcome  dalla  pinguedine,  e dal  pe- 
ritoneo imìeme  vengono  coperti  al- 
cuni vifceri  , e vafi  di  quefto  ven- 
tre ,i  nè  fi  pofio  no  ben  ravvifare  , 
come  il  più  delle  volte  fuccede  , 
fenza  fpogliarlì  , non  fapeva  egli 
perciò  determinarli  a credere,  che 
una  sì  .fatta  novità  folle  morbofa  , 
o di  altra  natura..  Onde  adoprata- 
vi  ogni  efattezza , giunfe  a vederlo 
intieramente  nudato  . Scorgendolo 
quindi  fnel  colorito  , e nella  durez- 
za aliai  fomigliante  ai  reni,  fi  fen- 
tiva  inclinato  a crederlo  tale  : ma 
perchè  la  lìgura  di  eiìo,  e la  fitua- 
zione  infierae  eran  molto  .diverfe  da 
quelle,  che.  elfi  fogliono  avere  , nè 
volendo  egli  azcfurdarfi  a darne  giu- 
dizio , rifolvè  fihalmente  di  farmi 
intefo  di  ciò  , che  gli  era  avvenu- 
to . Sorprefo  allora  da  così  vago 
ragguaglio  mi  portai  -follecit  amente 
al  cadavere . Guardatolo  appena,  non 
rcllai  punto  meno  di  lui  maravi- 
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’gliato;  e benché  non  foflTe  quello  il 
primo  cadavere  da  rhe  veduto,  e ta- 
gliato , pur  nondimeno  al  vedere  fu 
di  una  parte  quella,’  che  mai  per  1* 
addietro  veduto  vi  avea,*  e al  mirar- 
lo altresì  poco,  o quali  punto  fomi- 
glianteai  reni  degli  Uomini,  mi  ri- 
tenni in  fui  primo  di  farne  parola  •. 
Andato  perciò,  a cercar  nelfito  ordi- 
nario il  rene  di  quella  parte,  nè  po- 
tutovelo  ritrovare,  febbene  dall’al- 
tra parte,  voglio  dir  dalla  delira  non 
jftentaflj  a ritrovarlo  nel  luogo,  ove 
elfo  è folito  Ilare  non  tardai  allor 
di  alTerire  eh’  elio  era  il  rene  fmi- 
Uro , giacché  men’  era  accertato  con 
Ja  ifpezione  di  quanto  in  procelTo 
della  Storia  efporrò. 

Dalla  delira  parte  de’  lombi  già 
vieta  il  rene  fecondo  il  folito , elian- 
-do  impiantato  dappreflTo  alle  radici 
delle  ultime  coliole  non  fi  vedeva 
punto  mancante  de’  foliti  vafifangui- 
.gni,  e di  quegli  altri  pure  , che  fo- 
no di  ufo  diverfoi  Era-  la  fua  figura, 
;Ja  mole , il  colore , e la  durezza  con- 
forme in  tutto  al  maturale . Dall’al- 
tra banda  però,  ove  liarfuolequafi  al 
pari  dei  primo  il  rene  finiliro,  non 
li  feorgeva  quivi  alcun  fegnalè  dief- 
fo,  e dai  tronchi  altresì  della  Vena, 
e dell’Aorta  non  fi  vedevano  fecon- 
do il  confuecQ.  diramare  quei  vali  , 

Va  che 
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che  van  fotte  nome  di  emulgenti  : 
onde  tufto<iuel  lungo,  ed  il  reftan- 
te  ancora  di  quella  regione  , che  fi 
chiama  Lombale  , rimaneva  affatto  " 
vota  del  proprio  rene . 

Che  un  foio  rene  , e non  di  più 
fiali  talora  trovato  entro  ai  Cadavc" 
ri  umani,  ècofa  già  notiffima  a tut- 
ti , e dagli  Scrittori  della  Medica 
Storia  ci  vien  riportato.  Ma  qui  non 
mancava  veruno  dei  reni,  mancava 
bensì  di  elTerc  uno  di  elfi  nel  luogo, 
ove  è (olito  (lare  , e dal'  fiio  luogo 
effo  era  molto  lontano  ; impercioc- 
ché fi  accodava  con  la  metà  della 
propria  lunghezza  al  principio  dell* 
olTo  (acro , e reftava  perciò  molto  più 
a ballo  de*  due  biforcamenti , che  fi 
fan  dalla  Cava,  e dall*  Aorta,  allor-  ' 
chè  fi  trasformano  ambedue  ncU*I- 
iiache , o vogliamo  dire  , dava  im- 
piantato edb  rene  da'dieci,  o undi- 
ci dita  trayerfe  più  al  di  fotto  delfi- 
to  ordinario  . Nella  figura  poi  era 
così  bizzarro,  che  per  tutt* altro  pi- 
gliar fi  poteva  , che  per  un  rene  ; 
imperocché  compariva  fatto  di  due 
corpi  bislunghi  , e 1*  un  dall*  altro  (i 
farebbe  creduto  adatto  divifo  , per- 
ch*  era  affai  profondo-  un*  incavo  , 
che  girava  attorno  la  lunghezza  del 
rene  • Pofava  1*  uno  di  quedi  corpi 
fopra  dell* altro,  ed  ambedue  dava- 
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nò  nella  lungheaza  iniicme,  e nel*^ 
la  larghezza  quafì  del  pari  . L*  ua 
dall*  altro-  però  difpariva  non  poco- 
nella  figura,  edendo  quello  di  foc- 
to  da  per  tutto  lifcio  , ed  eguale  y 
laddove  l’altro  fi  vedeva  innalzare 
dalla  banda  anteriore , ed  al  dtfbpra 
alla  lunghezza  di  due  dita  traverfe^ 
con  una  certa  prominenza  fatta  co- 
me la  faccia  inferiore  del  glande  vi-" 
rile . Una  tal  prominenza  fu  a pri- 
ma villa  tenuta  effere  il  rene  fuccen- 
turiato  , nè  ciò  fiato  farebbe  a mid' 
credere  lontano  dal  vero , fc  ella  ve- 
duta fi  fofie  dalla  lòfianza  del  rene- 
affatto  difgiunta-,,  nè  fofie  con  la  fo- 
fianza  medefima  continovata , ficco** 
me  era  intieramente» 

• A quefto  rene  mandavano  il  lanr 
guerre  grofii  rami, d’uno-  dei  quali* 
partivalì  appunto  dal  tronco  al  prin- 
cipiar dell*  iliaca  fi nrftra  , l’altro  for-- 

Se  va  ove  ha  1’  origine  ,1’  iliaca  de- 
ra,  ed  ambedue  fiendevanfi  per  quat- 
tro  dita  traverfe.  M terzo  ramo  ar-' 
terioio  nafceva  molto-.pià:  abballò  de*' 
primi  , ed  era  eflò  pure  deU’ilkca- 
finifira  una  diramazione  » Con  uiv 
fohramo' imboccava  la  vena  dentro 
alla  Cava  , e v*  imboccava  fui-  termi-" 
nar  dell’iliaca  finlftra  Scorgevaft 
quello  in  due  rami  divifo  , allorché 
era  da  prefio  al  rene  fuddetto  , It 
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dòtto  eCcretore  , o fia  T Uretere  fi; 
vedeva  fpuntar  fuora  del  rene  al' 
mezzo. quafi»di  effo^  dove  era  lafof- 
fa  , e r incavo,  che- di  fapra. accèa-. 
nai  . Camminava  efib  Uretere,  po- 
chiflìmo  tratto,  per,  imboccare  nella 
vefcica  urinaria,  confervando  nelpo-- 
fio . Pòrdine-  già-  confueto- 
Dal  vedere-  pertanto-  la  gran  va- * 
rietà  ,.  che  va  non  folo  neLfitó  di 
quelli  due  vjfcerij,  ma  ne’,  vafi  fan— 
gnigni  eziandio , che.  all!  uno  , e al- 
1!  altro  d i. elfi, fono  affegnaii , efien- 
do  il  finiftro  rene.’di,  tre  arterie  , c- 
d!  una- vena- corredato  ,,  laddove  il 
deliro  provveduto;  veniva  di  una  ar- 
teria-fola, e-di  due  vene  j dal  vede- 
re, dilli,  quella  gran' varietà  , chi 
fa,  che  non.' venga'  in  capo,  a talu- 
no la  curiofità  di; andare  indagan*^ 
dò  il. fine,  che  in  così  fatta/ fabbri*- 
ca  ha  avuto  la  faggia  natura  ? Nè 
a mio  - avvilo  "farebbe:  affatto*  fuor  di 
propofito  che  ei'  lo  ritrovafle  , -giac- 
ché ntilla  viene  dàlia  medefimafat- 
toTenza  ragióne . Ma  per  non  andar 
dietro  a-  filofOifi:^chc  fpetti'lazioni',  o 
mere-  congetture  , : mi- atterrò  fola 
narrare  quello,! che  dentro  del  rene 
acce nnatò  ebbi  campo  a vedére.-  A- 
pertolò  àdunq  ué-olTervaiiil  fuo  pel- 
vi,'Cdvi  vali  fatiguigni,  e per  quan- 
to, gli:  andàlfi /dietro.-  attentamente. 
' > guarr- 
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guardando,  non  li  trovai  nella  figu-" 
ra  , e nell’ìntreccjaménto' puntò  di- 
verfi  da  quegli.,  che  fògliono  eflfere.' 
••Dall’ aver  moftrato  ‘infm  qui',  che 
ireni  fi  trovar»  talora  in  luoghi  mol- 
to diverfi  dall’ ordinario  , ciafcuna 
amatore' della  Pratica  Medica  potrà 
ben  accorgerfi , qual  fede  debba  dar- 
fi^a  quei  Profe fiori , che  troppo  ca- 
fofi' , e delicati-  fi  tengon  lontani 
dall’orrida  villa  , o dal  toccare  in- 
fieme  dei  cadaveri  , o a quegli  al- 
meno, che  fdegnan  guardisrè' lé fio-' 
rie  de’  cafi,  oihe'più  di  rado  fùcce- 
dono  . Nè  molto' ci  vorrà V che  ognu- 
no' fia'*per  conofcere  quanto  giova 
al'diftinto  ducernimeoto  dei  mali 
l’accoppiare  eziandio'  la 'cognizione 
dèlia  gran  varietà,  che  tengon  tal- 
volta'nel  fito  ,.e  nella- grandezza  i 
vifceri- umani. 

Ma  giacché  fiamo  in'difcorfo  dei 
reni,  non  vò  tralafciare  di  far  men- 
zione di  un’  altro  ,-  il  qual'  febbene 
non'fia  nella  claffe' di  quelli  , de* 
quali  ho  parlato  finora  , è riondime- 
no  degno  • di  efler  ■ defcritto  ' per  ' ef- 
ferfi  veduto  al  doppio ■ è forfè  più 
grande  del  'naturale Lo ‘ritrovai  dal- 
la parte  finillra-,  ed  era' nel  luogo 
ov’  è folito' Ilare  il  rene  finiflro  A- 
veva  però  oltre  ' all’  accennata ' gran- 
dézza una  gran  copia* di  marce  , e^ 
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4<?4  "Pigiti  OJfervazio/tt , 
della  propria  foilanza  non  aveva  al- 
tro avanzo,  che  quello  d*una  grof- 
fezza  di  mezzo  dico  , con  la  quale 
groflfèzza  formava  al  di  fuora  la  fi- 
gura del  rene  . Non  mancava  que- 
fio  de*  Tuoi  vafì  emulgenci  , e dell* 
efcrecore,  e ^er  eflb  mandava  nel- 
la vefcica  urinaria  le  marce  , che 
dentro  del  rene  fuddecto  annidava- 
no • Sugli  ultimi  tre,  o quattro  me- 
li, ne*  quali  viveva  colui,  cheavea 
un  tal  malore,  dava  fuora  ogni  gior- 
no dalla  via  delle  orine  da  dieci  in 
dodici  once  di  marcia  colorata  mi 
^co  di  giallo,  che  appena  refa  pre- 
cipitava in  fondo  alle  orine  • Dalla 

Sarte  lìnifira  non  poteva  giacere  fin 
a qualche  anno,  e Tenti  va  da  quel- 
la banda  un  incomodo , come  Te 
da  un  piccolo  ^fo  fofTe  pigiato  • 
Fra  quei  Profefibri,  che  eran  chia- 
mati alla  cura  , nacque  lu  i primi 
tempi  del  male  una  quefiione  , d* 
onde  venifier  le  marce  di  ibpra  ac- 
cennate ; e fra  quegli  la  maggior 
parte  portavano  ferma  opinione  , 
che  effe  nafceffero  da  un  ulcere  del- 
la vefcica  : altri  poi  facendo  conto 
di  quel  dolore  , che  fopra  dicem- 
mo, e della  copia  altresì  delle  ma- 
terie, affermavano,  che  d* altronde 
non  derivaffero  che  dal  rene  fini- 
ftro  . Ed  in  vero  che  le  marce  ve- 

nien- 


Ver  etti  Ojfervazmi, 
nienti  in  gran  quantità  unite' all*  in-»' 
comodo  della  parte  del  rene^  do- 
veffero  di  ficuto  additarne  l*originer 
dal  rene  , non  par  che  ne  poteflfe 
alcuno-  dubitare:  ma  perchè  Pa  pic- 
cola pena  , ch’egli  provava  dalla 
banda  faddetea)  faceva  credere  che 
provenilTe  dalla  Milra  ingroflfata  >• 
tanto  più  che  a toccarne  la  parte 
fembrava  crefeima  di  mole  i-  no»  è 
maraviglia  perciò  , fe  eflì  reflaffere 
in  tal  giudizio  ingannati . Ma  rutto* 
che  differenti  folTèro  i pareri  di  lo- 
ro intorno  all’origine  delle  marce 
accennate  , Io  ftellb  però  non  av- 
venne  full*  ufo  del  Siero,  e del  Lat- 
te , che  in  tempi  diverfi  gli  venne 
ordinato,  daH’uno  de*  quali,  edal- 
ralcio  il  vigore  del  corpo  Ir  rende- 
va fernpre  nwj;gioFe,  e con  le  ori- 
ne fi  vedeva  minore  la  copra  delle 
materie  Nè  così  prefto.  perduto 
avrebbe  la  vita,  fe  la  fortuna  por- 
tato avelie  cb*ei  rrmafto  non  folle 
affatto  privo  del  comodo  di  aver 
più  a lungo  ufati  i fopraddetd  ri- 
pari , tanto  più  , che  1’  età  fua.  gio- 
vanile faceva  fperarlo* 

Mi  vecrebbe  ora  voglia  di  met-  • 
ter  fott* occhio-  due  rem,  che  in  un* 
Cada  vero  d’uomo-  molto  attempato* 
trovaronfi  d’ una  fmifurata  grandez- 
za,, arrivando’  ad  effere  ciafeuno  di  ^ 

V 5:  dii 


T fratti iOjffrVaziòni',. 
e/n  di  lunghezza  un,  palmo  ,.e  tre', 
dita  traverfe  ,'di  larghezza  poi  por- - 
tavà  oiafcheduno- cinque  in  fei  dita 
traverfe,  ; e con<  quella,  larghezza  sV 
inoltrava  tanto  T un  verfo^T'altro  ,, 
che  punto  ,,o  poco) mancava, , chC' 
elfi  non  fi  toccafiero. ..Ma  baftl  fo- 
le l’ avergli  accennati-,,  purché  fia. 
noto,,  che  i reni. fi. fon. trovati  an- 
cora nella. grandezza  affai,  diff^fren-- 
ti,  e di,  grani  lunga  jnaggioii;  del  na?- 
turale,.-' 
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NOTIZIE  ISTORICHE 
intorno  alla  Vita,  e agli  Scritti 
D 1 

CONTI  PI  GATTI,. 

DETTO 

CONTI  DI  MONTE 
MEDICO,  E POETA,, 

’ RACCOLTE  ED  UNITE 
DA  PIERFILIPPO  CASTELLI 
VICENTINO. 

/ 

IN  Mafone  , luogo  del  Terri^ 
torio  Vicentino , nacque  ver- 
fo  Panno  ijao.  ( i ) il  SOG- 
GETTO , incorno  al  quale- 
abbiamo  compilate  le  notizie  feguen- 
ti.  Gli  fu  impoflo  il  nome  di  CON- 
TI, o CONTE  , come  piit  comu- 

ne- 


( 1 ) Non  poffiamo  fidar  l’ Egoca 
«lei  fuo  nafcimenco>,  eflendone  alP 
olcuro  ma  vedendofi  addottorato, 
nel  i544‘  crediamo  di  poter  cjon- 

gbiet- 


47©  ■ ' Nàtìzié  eci 

nemente  fuol  dirfi  . Suo  Padre  fii’ 
Erancefco  Pigatti  di  cìvirifBma  con-- 
dizione , e fiia  Madre  , di  cui  non 
fi  ha>  il  nome  , . fu  della  famiglia* 
Monti,  nobile  di  yicenza’.  In  un' 
Giornale  manofcritto  eftefo . da  Car- 
lo-di  Deifebo' Arnaldi,, gentiluomo  - 
Vicentino >(z  ) , troviamo- accenna- 
to il  motivo,  per- cui  CONTI,  la- 
rdando il. cognome  fiio  gentilizio  >. 
quello  prendefie  de’  e fu  per - 

compiacere  a’  parenti.-  di  fuà^  Ma- 
dre*, da’  quali  adottato  fii  in  cer-- 
ta  guifa.  al  proprio -Ga fato  per  fre-- 
giarlo  .colla-  memoria. di . Soggetto  sì  i 
degno  (5).. 


gHietturare  avere  egli  avuto  ón  que-  - 
fio  tempo  circa  24. .anni.. 

( a ) I Quefto . Giornale  - è . pofTed  uCò’  1 
di  prefente  dalli  Nòbili  Signori  Con- 
ti Filippo*,  e Fratello Tornieri  , al-- 
là.cul  gentilezza  : ci  confefliariio  de- 
bitori! per.  averci. datai  la. comodità; 
di  fervircene.. 

' ( 3 ) Nel-  predetto  Giòrnaìé  fi'  leg-  - 
ge.:  >>.1587.'  lo.'.Màrzo  ..  Morfe  1*' 
Eccmo.  Mfi.  Contii  de.  Mon- • 
„ ti,. medicò  fifico,,e  raroiHùomo  • 

ec. Véramente  -egli  i non  'era 

„ della  famiglia' Mónti i, ma  era  da. 

„,Màfon  delli  Pigatti  -,  ; ma  - per  efr  * 

fer* 


ni  Conti  Pigatti,  47 1' 

Da  giovane  fece  il  corfo  de*  pri- 
mi ftudj , in  Vicenza  (4 ) indi  tra(-- 
feritofi  a Padova, . fi  applicò,  alla  Fi- 
lòfofia , e alla  Medicina , .neile;,qua-  - 
li  fcienze; venne  pofcia. addottorato . 
con,  univexfal  plaufa;»il.  dì.  18.  di 
Marzo  del  1544.. eflfendo  fiati  fuoi. 
Promotori,  Giovambatifia  Monte 
Marcantonio  .Pòrta , ,Oddo  degli  Od- 
di , Girolamo  Stefanelli , Pàolo  Grafi  - 
fi  , Giulio «Corrad ino*,,  e Francefco. 
Frigi  melica’ da’  cui  n*  ebbe  anche: 
lè  Infégnc',  come.ce  • ne  afiicura  lai 
fede* del.  fuo 'Dottorato  , che  è.-^tale: 
1544.  18.  Menjis  Martii- bora  vige fimu' 
in  Aula  hpi [copali  i D.  Comes  Pigatras^ 
filius  quondam , D. , F.rancif  :i . Vicentinus  ^ 

car' 

. » 

j,  fér,  fioló  di  una  Mònte'prefedet-- 
jj.to cognome. con*. fodisfatione*  del-* 
), , la  ; famigiia  , . per . efier  l’ Huomo,  » 
n che: era,. 

( 4 ) • Giò  dicc'  egli  ; ftèfib  i nella  fup-* 
plica.  al  r Cònfiglio  Centumvirale  del- • 
la  noftra t Città  1 per: ottenere:  là  no-- 
bile 'Cittadinanza  ,,  coniquefte  pa-- 
role  : : „ . Quum  » a:  puero  -ini  bac.  Ur-  - 
,, , be  • pracfiàntifllfma  ....  inftru-  * 

,,idus:  fuerim:,'  eam;  femper  ..mihii 
)i . patria  m;  effe  • dù  xi  , 1 icet  : alteram  * 
>, ,loci , & naturse  germanam  patriajiii 
„,habfircto:&c....  ••  , 
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47^  T^otlzte  ec* 
fapit  lauream  in  Artibus , & Medicfn^ar 
fub  Promotoribus  fuis  DD,  Jo,  Bapti^ar 
de  Monte  , Marco  Antonio  de  Janua  y 
Odo  de  Odisy  Francijco  Frigimeìica  y 
Hisronymo  S teph anello  Paula  de  Gra^- 
fis,  & Julio  Corradino , HabuitJnfigma 
a Francifeo  Frrgimelica  * ( y > 

Non  fi  contentò  il  noftro  CON- 
XI  delfolo  c nudo  fregio  della  dot*^ 
toral  laurea  » ma  fi  diede  anzi  con 
fervore  allo  ftudio  pratico  delle  fa' 
coltà  apprefe  , rendendo  in  breve 
chiaro  il  fun  nome:  onde  avvenne^, 
che  d’^indt  a fette  anni,  cioèr  Tan-^ 
no  lyyr.  rendutafi  vacante  la  teC' 
tura  di  Medicina  pratica  ftraordi- 
naria  per  le  ore  del  dopo  pranzo* 
nella  UnivcrCtà  di  Padova,  da*fa~ 
pientiffimi  Riformatori  di  q.uella  fin 
egli  promoflb  a una  tal  dignità  • 
i €■  ) Dalla  «j^uale  , maggior  riputa^ 

zione- 


(s)  PreflTo  ir  Sig.  Dott.  Glovatn- 
ntaria  Pigattl  ferbafi*^  una  copia  di 
quella  Fede  y tratta  in  autentic» 
fórma  pel  Sigr  Giufeppe-Maria  Mi- 
narti Cancelliere  de*  ignori  Arti-*- 
Hi  ex  Cod'  XXIK  Sae;  Coll:  D. 
Pbihit  Mediir,  die  prima  menjtr  Ju- 
mi  1 749r.  come  kr  fine  dir  elTa  ila*, 
ferkto.. 


( 6 X JacoBi  Philipp 


Xamafini  Gm^ 


Dt  Conti  Pigatti» 

zione  acquiftando,  meritò  dì  eflerc 
trasferito  Tanno  fuffcguente  al  pri- 
mo luogo  nella  medefìma  Lettura; 
che  poi  da  lui  rinunziato,  fu  con- 
ferito  a Francefeo  Morzenti  , Brc- 
feiano  , che  lo  tenne  per  ben  tre 
anni  fucceilivamente  i fecondo  che 
afferma  Monfig.  Tommafini ( 7) . 

CheFilofofia,  e Medicina  leggef- 
fe  il  noftro  Dottore  in  quel  fioritif- 
iìmo  Studio,  ce  ne  fa  fede  anche  il 
Marzari  nella  Iflorìa  di  Vicenzo  ( 8 ); 
e prima  d’eflb  Fabio  Pace,  Vicen- 
tino , nelh- Orazione  funerale  detta 
in  morte  di  lui,  come  più  fotto di- 
remo ; ove  anche  dice  , avere  egli 
colà  infegnato  pubblicamente  per  lo 
fpazio  di  più  di  treni*  anni  , dì  che 
per  altro  non  abbiamo  trovati  più 
ficuri  rifeontri. 

L’anno  1556.  gli  cadde  nella  men- 
te di  trafpiantare  , c filTare  perpe- 
tuamente il  fuo  domicilio  in  Vicen- 
za , e nello  fteffo  tempo  pensò  di 
nobilitar  la  fua  flirpe  . Per  la  qual 
cofa  ai  19.  del  Dicembre  del  detto 

anno 


naf  Patav.  pag.  312.  Utini  ex  Typo* 
grapbia  Nicol  ai  Sebiratti  1^44.  in  4. 

(7)  Qsntnaf  Patav.  pag.  310.' 

(8)  Lib.  2.  a car.  207.  in  Vicenzm 
apprejfo  Qiorgio  Qreco  i$04.  in  4. 


474  Notizie  ec: 
tfnno  porfe  fupplica  a’  Deputati  al-- 
Je  cofe  utili  di  quella  Patria,  chie- 
dendo d’effère  afcritto  in  un  coV 
fuoi  pofteri,  fe  ne.  avrebbe  ,,  ai  no-- 
vero  de’>  fuoi' «obili  Cittadini  •;  la* 
quale"poi 'ballottata  nel 'Gonfifflio 
cemuniTirale  addì  2®.  del  mefeillef- 
fo  v'eiihc  accettata  ( 9 ) . Q^ii  altre- 
sì prefe  moglie,  che  fu  Anna  Por- 
caftra  ( famiglia' delle  piiV  'ffcche  e* 
nobili, 'che  aveffe’  allora'  là 'Città  di> 
Vicenza  fxb  ) ) della  quale  per  al- 
tro non;  potè  avere  la  difcendenza 
defideraca ..  ' ' 

Alle  filofofiche,  e mediche  facol- 
tà'unì' CONTI,  oltre  una  pietiillì-- 
ma  cognizione  della  lingua  Greca 
io  ftudio  altresì,  e la  fcienza*  della 
tragica  Italiana  Poefia  , di  che  ce' 

ne- 


( 9 ) (Quella  Supplica  in  un  col  De- 
creto della  accettazione  fta  nel  li-- 
bro  primo  delle  Deliberazioni  del' 
fuddetto  Configlio  a car.  ^59.  e un 
efemplafe  ne- ha  il  mentovato  Sig.. 
Dottor  Pigatti  . 

• (10^  Di  quella  famiglia  , che  fu 
anche 'talvolta  chiamata  Pè/c<7y?rtf 
parla  il  Pagliarino' nel'  6,  lib  delle- 
fue  Cronache;  e tra  le  famiglie  nó-- 
bili  del  fuo tempo  la  regiftra  ilMar— 
2^idil  fineidella  fua  flocia 


Di  Conti  Pigatti,  4.75 
ne  ha^lafciato  un  buon  argomento 
neìV  Antigono',  Tragedia,  che  a detta 
del  Marzari  ( ii  ) fu  da’  valentuo-. 
mini  di,qiieila  età  grandertiente  lo- 
data : e Giovambatifta  Maganzal ( ce-, 
lebre  per  le  fue  poefie'in^  lingua  ru- 
ftica  del  contado  di  Padoaa..^.  cbe 
vanno  attorno  focto  il  finto  nomedi 
Magagnò  ( iz) , e uomo- altresì  nel- 
la. buona  volgar  . poelìa*.  non  poco; 
(*13’)  verfato.)  nel  principio  della 
\ ' 'letr- 

^ ^ __■*  ■ ' - ^ • ■ ■ . _ ^ — - -r  . 

(li)  M.zrzzr..Ifior,'di  Vie.  ioc*cit.. 
Conte  de  Monte,  medico  9,.^  filofofo  ce^ 
lebratijfmo,  & delle  Greche  Latine 
(:f,<  Volgari  lettere  ornatiffimo  ec'.  compO' 
fe  V Antigono  Tragedia  , opera  dottijji-' 
ma  , i la  quale  rapprefentata  T anno^ 
1.^6 in  Venezia  , fu  da  virtuofi  , & 
letterati,  intèndenti  huomini  molto  com*- 
mendatà  .. 

(iz)  Q^iefte  Rime  \xn\x.e  a quelle- 
di  Agoftino  Rava,  detto  Menon  , e 
di  Bartolommeo.Ruftichello;  detto 
Regottà furono  lèarapate  :in  Venezia. 
primaidei  >15 5 8,  e poi  riftampate  più 
volte  V.  Veggafi' il  Qtiadrio.T/ii>r.  e. 
Rag,  d^  ogniPoef  Voi.  i.. a car. z.i3« e. 
z 14,  ediz.  di  Bologna..  et  ; ^ 

( 13  ),  Veggafi;  il  Crefeimb.-'^^or*. 
Vólg,-Poef.  Voli  5.J ediz.  di' Ye'nez.  a 
car.  Z44.  nutn.  1 7^.  Oltracciò}  noi  ab:*  • 

biamoi 
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lettera  , colla  tjuale  a Francefco  ài 
Giovanni  Pifani,  gentiluomo  Vene- 
ziano, intitola  Teaizioneda  sè  proc- 
curata  della  detta  Tragedia,  dice  » 
che  la  mandava  fuori  hi  iftampa  a 
nò  fpinto  da  alcuni  dotti  , e giudtciofi 
gentilbuomini , che  defidetavano  di  leg^ 
gerla  nella  forma  , cbe  è fiata  Jcritta 
dar  Authore.  Senza  di  che  puofarne 
badevoi  pruova  della  ftima  fatta  di 
queÀo  tragico  poemetto  dagli  Uo-. 
mini  di  quella  età,  T edere  flato  tra- 
fcelto  a rapprefèntarfi  pel  Cainova.- 
Ic  deiranno  15^7.  in  Venezia  dada 
Compagnia  detta  della  CALZAR  per 
la  quale  occafìone  fu  dato  alle  Stara" 
pe;  etal  rapprefentazione  fi  fececott 
fontuofo  apparato , e magnifica  pom- 
pa in  un  Teatro  di  legname  ad  ufo- 
di  Colofifeo , architettato'  dal-  noflro 
chiatifTimo  Andrea  I^illadio  , corner 

c Gior- 


..  — , , - 

biamo  un  efemplàre  a flampa  di  al- 
cune Stanze  di  M.  Giovai  Battifia 
Maganza  f in  laude  della  Vlvfirìfima 
Sig,  Donna  Lugretia  ^onzagu  recitate 
dal  mede  fimo  in  imbitod*  Eremita  , in 
cafa  di  Monfignor  Aimerìco  . Comin- 
ciano : ' 

„ L’eterna  pace,  che*l  Signor  dei 
,,  Ciclo  cc*' 


Di  Cùtttì  Vigatti , ^7 

e Giorgio  Vafari  (14),  e il  Palladio 
medeiìmo  ci  ianno  fede  ( 1 5 ) • 

Avea  . 

« - • — 

( 14  ) Vite  de'  più  eccellenti  Pittori  , 

Scultori  y ed  Architetti iy  par.  3>  voi.  a. 
in  Bologna- per  li  Mamlejft  1681.  in  4. 
ove  nella  Vita  di  Taddeo  , e Fede- 
rigo fratelli  Zuccheri  a car.  118.  di- 
ce a Avendo  fatto  Andrea  Palladio 
„ Architetto  alli  Signori  della  Cal- 
,,  za  un  mezzo  teatro  di  legname  ad 
j,  ufo  diColoffeo:  fece  fare  neH’ap- 
„ parato  a Federigo  dodeci  Statue 
„ grandi  di  fette  piedi  e mezzo  1* 
„ una  per  ogni  verfo,  con  altre  ip- 
,,  finite  cofe  de*  fatti  d’ Ircano  Re  di 
„ Gerufalemme,  fecondo  il  Soggec- 
„ to  della  Tragedia  ec. 

( *5  ) Appreflo  i Nobili  Signori 
Conti  Fabio  , e Fratelli  Arnaldi  fi 
conferva  una  lettera  originale  di  ma- 
no propria  del  Palladio  , fcritta  al 
Magnifico  Signor  Vicenzo  Arnaldi  aFi- 
eenza  inCarpagnon  , e fegnata  Di  Fir- 
netia  alli  xxiii,  Fehr aro  , Cctìz' ^nno 
(che  fu  il  fuddetto  156$,)  nella  qua- 
le coll*  occafione  che  gli  trafmetteva 
certo  difegno,  e la  maniera  gli  ordi- 
nava da  farlo  cfeguire,  così. gli  fcri- 
ve  ; Ancbora  che  io  credo  che  innanzi 
che  accaderà  far  cofa  alcuna  io  feto 
a Vicenza  per  che  ho-  fornito  di  far 

que^ 
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_ A%eà  già  CONTI  fatto  molto  ftu- 
dio  fu*  precetti  medicinali  lafciatici 
da  Galeno,  e ne  fcridè  eziandio  ci  n> 
que  libri;  quando  l’anno. 1579. 
berato  avendo  di  pubblicarli , gl*  in- 
dirizzo-prima <»n  lettera  fegnata^- 
ce»ti<e  Idib.  Junii  dì  detto  anno  al 
Vefcovo  , allora  di. Vicenda  Matteo 
Priuli,  e poi>ftampar  li  fece  in  Ve- 
nezia nel  1580.  da  Doménico  Nicco- 
lini  ; fe  dir  non  vogliamo  , efferlì  P 
anno  innanzi  principiata  la  (lampa, 
e poi  terminata  nel  fufleguente . Sor- 
fe  contro  a quell’ opera  il  celebre  let- 
terato Tommafo  Erallo  di  Bafilea  , 
e l’  anno  appreffb  1581.  com- 
parve 

quefto  benedetto  TheatrOy  nel  quale  ho 
fatto  la  penitentia  de  quanti  pecca- 
ti ho  fatti  e fon  per  fare  . Marti 
projftmo  fi  reciterà  la  Tragedia , quan- 
do V.  S,  poteffe  udirla , io  la  eforterei 
a venir  per  che  fi  fpiera  che  debbia 
effer  co  fa  rara  • Nojtro  Signor  Dio  la 
confervi  ec, 

El  Pallàdio. 

Quella  lettera  è accennata  anche 
dal  Sig.  Co.  Giovanni  Montenari 
nel  ‘Difcorfo  del  Teatro  Olimpico  di 
Andrea  Palladio  a car.  della  fecon- 
da edizione. 

ii6)  Di  quello  letterato  parlano  . 
. • l’Of.  • 
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'parve  a luce  una  fua  critica,  laqua- 
le Hai  Vander  Linden  (17)  vien  ri- 
ferita con  quelle  parole^  Thoma  E- 
rafli  Hehetii  Aquenfis , Comitis  Monta- 
ni Vicentini  Novi  Medicorum  Cenforis 
quinque  librorum  de  Morbis  nuper  edi- 
torum , viva  Anatome  ; in  qua  multa 
Artis  Medica  capita  accuratiffime  de- 
■ clarantur , Bafilea , apud  Petrum  Per- 
nam  158 r.  in  4.  A quella  cenfura 
preparò  CONTI  in  rifpolla  una  for- 
ce Apologia  , cui  nondimeno  non 
diede  fuori  che  I’  anno  15^4.  cioè 
-dopo  la  morte  di  Erallo  . Così  tra- 
montò nello  llelTo  primo  fuo  nafci- 
mento  quella  contela . Dice  il  Mar- 
zari  (18  due  elTere  date  le  Apolo- 
gie fcritte  dal  nollro  Letterato  in  di- 
chiarazione , come  egli  fcrive , & av- 
•vertitnento  di  alcune  cofe  contenute  nel- 
r opere  mandate  in  luce  da  Far  nello 
Parifienfe  , e da  Eraflo  Bajilienfe  , 
chiarijftmi  Medici  : ma  certamente 

non 


r'Ofman  Eexic,  Univerf,  T.  2.  pag. 
178.  col.  2.  il  Moreri  Le  Grand  Di- 
(ìionaire  Tom.  .1.  ed  altri  moltillT 
mi  . 

(17  ) De  Scriptis Medici s , pag.  451. 
Anllelredami  apud  Joannem  Bleau 
1^37,  in  4* 
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non  abbiamo  di  lui  altre  Apologe  » 
che  la  fuddecta  . Ben  è vero  , che 
Apologia  pórrebbe  in  certo  modo 
chiamarli  la  feconda  delle  due  Pre- 
fazioni da  lui  premelTe  alla  detta  fua 
Opera  Morbis\  concioffiachè  pre- 
tenda egli  in  eflTa  di  riprovare  diver- 
fe  opinioni  pubblicate  ne*  loro  ferir- 
ti da  Giovanni  Fernelio  , medico 
Ftanzefe  ( 19  ) , e da  Giovanni  Ar- 
genterio,  o Argentrcr,  medico  Pie- 
montefe  ; e prometta  di  moflrar  di 
vantaggio  , quidquid  centra  Galenum 
proferunt , •oanum , frivolum  , <Sf  fai- 

fum  effe J^uidquid  Hi  centra 

Galenum  in  Merbis  pronunci ant  ^ a ve- 
ntate alienum  effe.  Anzi  va  egli  pur 
confutando  di  tratto  in  tratto  per 
entro  l’Opera  i predetti  Scrittori  , 
contrarj  molto  a*  precetti  medici  di 
Galeno,  particolarmente  1* Argente- 
rie , che  di  ciò  , come  afferma  il 

Mo- 


( 19  ) Tra  i varj  Autori  , che  fa- 
vellarono di  quello  chìarilfimo  Me- 
dico , avvi  il  Tuano  Hiftoriar.  &c, 
T.  I.  pag.  64;.  ann.  1558.  l’Ofman 
loc.  cit.  pag.  (58.,  col.  z.  il  Moreri 
loc.cit.  T.  I.  e più  che  altri  Giovan- 
ni Imperiali  Mufaum  Hiflor»  pag.  72. 
e fegg.  il  quale  altresì  a car.  71.  ci 
dà  U fuo  Ritratto. 


li/r  • Ptgatti.  48, 

Moreri  [ 20  ] il  /,,> 
fisOuvr.ge,  ; la  qual  cofa  , come 
egli  aggiugne  , Lp,  « ritiri  la  età. 
fure  de  divers  Medecias  [zi  1.  E dei 
Fernelio  dice  l’ Imperiali f zzi  che 
fenile,  quamplurima  theoricis  Qaleni 

Muta  ,”y  - • . »»» 

aif  utiu  V,  dm  qutat  , fi  Puchfii  i„ 

indujttf/t  ; longe  <tcrius  & oratt.ia, 

copES  miàAHus-,  \ms 

vulgato  de  Morbu  volumi  ne  y Galenum  '• 
«b  bujusy  6*  Ferneliiy  & ali^rum  re* 
cenuorum  convitiis  vindicavit  ., 
lira  jn  queftl  tempi  nel  fuo  più 
bel  fiore  nella  noftra  Città  di  Vi- 
cenza 1 Accademia  Olimpica,  ador- 
na  e ricca  di  nobili,  e virtuofìSog- 

volendo  quefti  rf- 
Opufe.  Tom.  L.  X cono- 

( aoj  Loc.  cit.  ~ 

morì  in  Tu- 
ImDPrLr^  <ii  Maggio  I57Z.  L’ 

la  fua  effigie  «d» 

f 7.  ì “ «■••  *«• 

principio  quell’  Acca- 
demia 1 anno  i^jo.  a cui  pofeia  a- 

de  primi  Fondatori  di  efla , archi-' 

tetra- 
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conofcere  il  merito  di  COOTI  > c 
darei)  un  pubblico  fegno  della  fti- 
ina  che  ne  facevano  , decretarono  , 

di  comune  confentìmento  dt  am- 
metterlo al  loro  numero.  Ciò  fece- 
ro ai  14.  ài  Novembre  del  i5^4- 
dichiarandolo  di  vantaggio  efente 
da  ogni  debito  di  contribuzione  or- 
dinaria,  e ttraordinaria;  e dandi  a 
poco,  cioè  a’zj.  dd 
Vanno  fteffo  lo  elcffero  in  Padre  e 
Protettore  dell’ Accademia  *,  la  qual 
dienità  gli  fu  conferita  nuovamen- 
te nel  Maggio  del  fufleguente  anno 
2*8?.  come  chiaro  apparifcc  dagli 
Atti  manoferitti  di  effa  Accade- 
mia . . ./V- 

In  quella  maniera  vilte  onorato , 
e (limato  in  Patria,  e fuor i_  il  po- 
ltro Letterato  fino  all  anno  r j»7‘ 
nel  quale  finalmente  a’  io.  di  Mar- 
io con  grave  rincrefcimentode  tuoi 
parenti,  amici  , e conofeenti  pofe 
fine  a*  fuoi  giorni  . Molto  folenni 

eie- 


tettato  un  magnifico  Teatro,  e con- 
dotto quefto  al  fuo 
nel  1584.  quivi  fi  ftahili,  dando 
anche  al  Teatro  ftelTo  il  fuo  no- 
' me  ; ed  al  prefente  elTo  o uno 
de’  più  belli  ornamenti  di  Vicen- 
za . 


f 
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efequie  gli  furono  fatte*,  poiché  ol** 
tre  alla  funeral  pompa  di  cera  , e 
di  canti,  con  che  fu  portato  il  ca- 
davere alla  Chiefa  di  S.  Girolamo, 
venne  clTo  accompagnato  da  tutti  i 
mentovati  Accademici  Olimpici  ve- 
ftiti  a lutto  , e Fabio  Pace  , uno 
di  loro  , recitò  in  fua  lode  1’  Ora- 
zion  funebre  (14),  e eoa  altri  mol-  ^ 
ti  poetici  componimenti  fu  pianta 
la  di  lui  morte  (ay).  Anna  Porca* 

X a fifa  ' 


(24)  Fu  flampata  quefta  Orazio^ 
ne  in  Vicenza  appreffo  Agqflino  della 
Noce  1587.  in  4.  con  quefto  titolo: 
Oratione  Funerale  nella  morte  dell* 
Eccellentifs.  Sig.  Conte  di  Monte,  Me- 
dico , & uno  dei  Padri  dell*  Accade- 
mia olimpica  di  Vicenza  . L’ Autore 
quivi  chiama  CONTI,  Filofofo  fa- 
pienti jfmo  , Oratore  elequentijftmo  , 
Poeta  ornatijfmo , Medico  divinijftmo, 
di  vita  innocentiptmo , di  coflumi  gra- 
viamo, di  conyerfazìone  dolcijfimo , in 
tutte  le  cefe  mirabile  , e fopraJbu- 
mano  • 

(25)  Ciò  fi  ha  dal  citato  Giorna- 
le  manoferitto  , in  cui  fi  legge  : 
„ 1587.  IO.  Marzo.  Morfe  l’Eccel- 
y,  lentiflirao  M.  Conti  de  Monti  , 
„ Medico  fifico  , eraroHuomo,  fti- 
,,  mato  aliai  non  folo  nella  fuacit- 
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(ira  (addetta  gli  fece  falla  fepolcral 
lapida  incidere  quella  Ifcrizione: 

GOMITI  MONTANO  PHaOSOPHO  , AC  MEDICO 
ANNA  PORCACTRA  UXOR  MOESTISSIMA 
ET  HREIR.  SmS  P.  M.  D.  LXXXVII. 

Oltracciò  un’  altra  più  fpeciofa 
memoria  parimente  fcolpita  in  pie- 
tra fe*  collocar  fopra  un  Altare  in 
detta  Chiefa,  che  diceva: 


CO 


jV  tà,  ma  anco  in  molte  Provincie, 
jj  Veramente  egli  non  era  della  fa- 
n miglia  Monti,  ma  era  da  Mafbn 
9>  delli  Pigatti  ec.  . . . Ha  lafcia*. 
j>  to  opere  laudatiflìme  : era  Acca- 
9»  demico  Olimpico  , & li  fu  fatto 
9,  un  onoratiffimoaccompagnamen- 
9,  co  in  abiti  lugubri  da  tutti  l’Ac- 
9,  cademici , ed  in  San  Gierolimo  , 
99  ove  fu  fepolto  fattoli  un*  oratio- 
9,  ne  dall’Eccellentifs.  Pace  Medi- 
9,  co  Fìfìco,  de  Accademico  9 con 
„ verfi,  & hinni  molti. 
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La  notizia  delle  quali  Ifcrizioni 
noi  certamente  avremmo  perduta  , 
fe  Francefco  Toramafini  , Vicenti- 
no, non  ce  le  aveffc  ambedue  tra- 
fcritte  in  certa  fua  Operétta  ( 26  ) , 
concioffiachè  fianoelTe  perite  in  oc-' 
cafione,  che  nel  1721.  da’  PP.  Car- 
melitani Scalzi  , fottentrati  a’  PP. 
Gefuati  fopprelTì  nel  i66i.  fu  de- 
molita la  fiid detta  Chiefa  per  ri- 
fabbricarla nella  forma  , che  oggi 
vediamo  . E farebbero  forfè  anche 
andati'  male  i due  Bulli  di  CON- 
TI, e di  fua  Moglie  , che  da*  lati 
' erano  dei  predetto  Altare,  fe  i Si- 
gnori Conti  Capra,  detti, di  S.  Gi- 
rolamo , non  gli  avcffero  con  dili- 
|cntc  avvertenza-  fatti  trafportare 
in  cafa  loro  , dove  ancora  li  con- 
fervanp  belli  e fani  E ragione  a-  | 
veano  quelli  Cavalieri  di  così  fare, 
conciolfiacofachè  fia  in  elìl  palTata 
pel  teftamento  di  CONTI  [27]  1^ 
facoltà  tutta,  di  cui  poteva  egli  li- 

be- 


(26)  Cioè  a car.  7.  e 8.  del  libro  in- 
titolato Le  Glorie  di  Vicenza  epilogate 
nelle  Azioni  degli  Huomini  della  Famiglia 
Lonigojn  Padova  i '}ai»per  il  Cefariin  4. 

(27)  Volentieri  avremmo  qui  al- 
meno in  parte  riferito  quello  Te- 
llamento  , fe  ci  ^blle  venuto  fatto 
di  poterlo  ottenere. 


;i£ 


s 
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berameme  dlfporre-  : e però  effi  in 
legno  di  grata  memoria  coftumaro* 
no  Tempre  fino  a*  dì  nollri  di  por* 
re  ad  uno  del  loro  nobiliffimo  Ca- 
fato  il  nome  del  loro  Benefattore  , 
come  ci  difTe  il  Sig.  Co.  Conte  ul* 
timamente  defonto  [ z8  ],’ 

Non  ci  è noto,  che  il  noftroLet^ 
terato  lafciafTe  opere  manufcfitte  : 
e quelle  , che  lui  ‘ vivente,  furono 
pubblicate,' fono  le  accennate  al  di 
fopra  , le  quali  ci  pare  di  dovere 
qui  riferire  più  difiincamente  • Fé- 
ce  adunque  in  Verfo. 

ANTIGONO  . Tragedia  delT  EccelL 
M,  Conre  di  Monte  Vicentino^  al  Cla- 
- ri/fimo  Signor  Francefco  Pifani  ec.  in 
Venezia  per  Comin  da  Trino  di  Mo«- 
fertato  MDLXV.  Ìn‘8<  g.  Unica,  ra- 
ra , belliflima  edizione  , non  però 
lenza  qualche  errore  . Il  Creici m* 
beni  ne’  Contentar}  alla  fua  Ifioria 
della  Volgar  Pcefia  ( 19  ) par  che  fi 

X 4 pre* 

(18  )‘  (Juefto  Cavaliere , ohe  mori 
a’  dilScttembre  lisi»  oltre,  a 
qualche  altra  notìzia  Comunicata* 
t'i , ci  afiìcurò , che  la  Cafa  dal  nofito 
Letterato  abitata,  quella  è,  ehe  di 
prefente  è pofTeduta  dal  Mob.  Sig.  Co. 
Giovan-Paulo  Vagenti  Marzaf', ridot- 
ta jper  altro  in  ilTai  t^igbof’ forrna  ♦ 
(i9)Vol.4.1ib.2.a  cai'<i23.ediz.diVen. 
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prepi  d’averla  veduta^  e Jarifcrifce 
anche  il  Quadrio  nella  Storia  , e 
Ragione  d^ ogni  Poejta  ( 30  ) . L’Au- 
tore non  la  divife  per  Atti , e Sce- 
ne , per  non  difcoftarfi  dal  l>uon 
metodo  tenuto  da*  Tragici  antichi, 
fpecialmente  da  Sofocle  (?i  ) ; con 
che  , venne  egli  ancora  ad  imitare 
referapip  lafciato  dal  noftro  Gio- 
vangiorgio  Trillino  nella  fua  Sofo- 
j>isha  ( 3*  ) . Niccolò  RoOì  in  fine 

de’ 


( 30  ) Voi.  3.  Jib.  I.  acar.  (>5,ediz* 
di  Milano. 

f3i)  Nè  vi  parrà  ftrano  { dice  il 
Magairza  nella  citata  Dedicatoria 
al  Pifani  ) /<r  non  vedrete  Atti  diviji 
in  molte  Scene  nè  gran  moltitudine 
interlocutori  j nè  altri  modi  introdot^ 
ti  da*^  moderni  tragici  ; perchè  Egli 
( cioè  CONTI  ) è di  quefia  opinite- 
ne , che  non  fi  pojja  deferivere  una 
Attiene  illufire  intiera  , e perfetta  in 
guifa  , che  v*  tutta  infieme  , v^  eia- 
feuna  delle  fue  parti  difiintamente  re- 
fii  impreffq  ne  V animo  di  chi  laudi- 
'‘■tà  , ò leggerà  f con  miglior  via  , che 
con  quella  de  gli  Antichi  , e fpeciaU^ 
mente  di  Sofocle. 

( 32  ) Di  quella  celebratiffima 
Tragedia  del  Trillino  s*  è da  noi 
Tavellato  a lungo  per  entro  le  vita 

- . . - da 
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de*  fuoi  Difcorfi  intorno  alla  Trage- 
dia (33)»  dove  parla  de  i modi  di 
introdurre  nella  tragedia  la  comparto- 
ne  v'  lo  [pavento  , addita  in  efetn- 
plo  la  Tragedia  del  nollro  Autore, 
così  dicendo  ; Et  è da  por  mente  , 
che  la  perfona  , che  commette  il  fat- 
to , afine , che  Jta  horribile  , ' v'  com- 
pajfionevole  , fa  di  mefiieri  , che  fia 
consenta  di  flr  et  tifino  vincolo  di  [an- 
gue y come  il  padre  , che  uccide  il  fi- 
gliuolo , come  Atamantej  v'  Hercole  ec» 
....  oil  fratello , chi  uccida  il  fratello  , 
come  Arifiobulo , che  fa  uccidere  Antigono 
nella  Tragedia  dell'  Eccellentijfimo  Si- 
gnor Conte  di  Monte  noftro  Vicentino  0 

In  Piofa  poi  ha  pubblicate  fé- 
guenti  Opere  Mediche. 

COMITIS  MONTANI  Vicentini  de 
Morbis  ex  Galeni  [ententia  Libri  quin- 
que  . Ad  Illufirifs»  & Reverendifs, 
Matthaum  Vriolum  Vicentice  Epifco- 
pum  &c,  Vemtiis  M,  D.  LXXX.  apud 
Dominicum  Nicoli num  . in  4.  e di  nuc- 
vo  ivi  M.  D.  LXXXXI.  apud  Joan- 
nem  Guerilium  y pure  in  4.  edizione 
accennata  dal  Konig  nella  fua  Bi- 

X 5 blio- 

M I >■  — ^ii^—  ■ I lÉ.  I . ■ . .1  I ■ 

dì  elTo  Trinino,  che  abbiamo  pub- 
blicata in  Venezia  per  Giovanni  Radi- 
ci 1753.  in  4. 

( 33  ) A car.  55.  in  Vicenza  apprej- 
fo  Giorgio  Greco  1590,  in  8, 
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blioteca  (^4),  ed  ambedue  riferite 
dal  Vander  Linden(^y). 

COMITIS  MONTANI  Vicentini  De- 
'f enfio  librorum  fuorum  adverftts  Tbo- 
tnam  Erafìum , Venetiis  apud  F ranci- 
de um  TÀlettum  MDLXXXIV.  104. 

Quefta  è l’Apologià,  di  cui  s’è 
favellato  al  di  fopra  ; e quelle  fono 
le  Opere  lafciate  dal  noftro  Auto- 
re . Del  quale  , oltre  a ciò  che  ne 
hanno  detto  i citati  Autori  , e ol- 
tre alla  memoria  lafciatane  dall* 
Aliacéi  f 3^  ) e da  qualche  altro 
Scrittore  , parlò  con  molta  lodeBa- 
flian  Montecchio  nel  Trattato  de 
Inventario  Haredis  ^ 37  ) con  quelle 
parole  ; Confpicio  COMITEM  de  MON- 
TE y PhilofopJjum , Medicum , Poetam, 
AtttiquarìuMque  preefignem , prout  e'fus 
ifidicant  diurna  experimenta , celebria- 
que  monumenta  in  lucem  edita  • 


( 34  ) Bibliotheca  Vetus  , Nova 
éff.  a Geòrgia  M.itthia  Konigio . . . . 

Altdorfi Typis  Henrici  Meleti 

1678.  in  fot.  pag.  550.  col.  2. 

) De Scriptir  Medicis , pag.  122, 
dove  il  Nicolini  per  errore  di  llam- 
pa  è detto  Nicolaum» 

( 36  ) Drammaturgia  pag.  33.  in 
Roma  per  io  Mafie  ardi  \666-  ir»  12. 

( 37)  A car.  1^3.  num.  52,.  Venetiis 
apud  Francificum  Zilittum  1574.  in  4.* 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA  IL  PORTICO 

DE^  GALLATI 

SCRITTA  DA 

CARLANTONIO  ERRA 

MILANESE 

Della  Congregazione  della  Madre 
di  Dio. 


ESfendofi  compiaciuto  il  P.  Fe* 
derigo  Sartefchi  noftro  degni^ 
fimo  Rettor  Generale  nella  fua 
erudita  Opera  De  Scriptorihus 
Cpngregationìs  Miitris  Det  , far 
parola  di  una  mia  Difiertazione  mano* 
fcrìtta  fopra  il  Portico  de'  G aliati  ^ piìt 
^^uno  mi  ha  fatta  iftanza  di  pubblicar- 
Hw*fon'  le  (lampe.  Non  mi  farei  mai  in» 
dotto  a dare  il  mio  confenfo  , fe  tutto- 
cib  , che  in  qualche  maniera  pub  iilu* 
firare  la  veneranda  Immagine  della  Ma- 
dre di  Dio  f chiamata  Santa  Maria  m 
Portico  , non  mi  folle  fiato  Tempre  a 
' cuore,  efiendo  che  alla  dileiombra',  per 
così  dire  , il  V.  P.  Giovanni  Leonardi 
nofiro  Fondatore  abbia  trovato  in  Roma 
un  ficuro  rifugio  alla  fua  Congregazione  , 
in  cui  io  ho  la  forte  di  e (Tei  e afcri  tto. 

Quindi  nell*  anno  17^0.  quando  com* 
poli  la  Stona  di  quella  Immagine  > e 
della  Tua  Chiefa efiendomi  venuto  alle 
mani  un  certo  manofcritto  antico  y in 
cui  fi  faceva  menzione  del  Portico  de’ 
Gallati,  come  pofio  in  vicinanza  della 
Chiefa  di  S.  Anafiafia  , mi  avanzai  a 
feri  vere  quelle  parole;  1/  Portico  de'  Gal- 
iati  , fe  ben  mi  appongo  , altro  non  er» 
che  il  Portico  dt  Ottavia^  e Gallati  colif 
ro  fi  chiamavano  , che  in  quel  luogo  ahi" 
lavano  y ove  S.  Galla  aveva  abitato.  Un* 
illuftre  Scrittore , per  cui  io  ho  unfom» 
mo  rifpetto  , non  approvb  quello  mio 
parere,  fcrivendo  che  il  Portico  de’ Gal- 
lati con  maggior  vcrifimiglianza  fi  po- 

treb- 
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Irebbe  collocare  preflo  il  Settizopio  , o 
a S.  Gregorio  al  Clivo  di  Scauro',  o al 
CololTeo,  o a S. Stefano  Rotondo.  Que- 
lla oppofizione  fu  caufa  , che  io  volen- 
tieri mi  poneflì  a rivolgere  qualche  Li- 
bro dt  Antichità  Romane  , per  vedere 
éhi  di  noi  due  avelTe  toccata  la  verità . 
Wa  ben  predo  ufej  di  dubbio  , e mi  po* 
fi  in  iflato  di  non  avernn  a pentire  dcN 
la  mia  opinione.*  ed  eccone  i morivi. 

Nell’  Ordine  Romano, XI  fcritto'cir* 
ca  r anno  1140.  da  Benedetto  Canonico 
della  BaiìHca  Vaticana  , e publicàto  dal 
P.  Mabillone  nel  fuo  IVIufeo  Italico ^ fi 
legge  (a)  il  viaggio,  che  faceva  il  Pa»^ 
pa  , andando  in  proceflìone  da  S.  Ana« 
flafìa  a S.  Pietro  , fecondo  le  amiche 
fabbriche,  accodo  alle  quali  egli  palla* 
va  . Lafeiando  da  parte  il  -redo,'  che*  a 
me  non  appartiene  , riferirò  lolamente 
QUcde  parole  ; Mane  Ponttftx  dkit  Mifm 
fant  ad  S,  Anafìafiam  , tjua  finita  de* 
feendit  in  procejfione  per  viatn  juxta  Por* 
tìcum  CallatùUtm  ante  Tempiunt  Sthylla 
O p»xta  Tempium  Cicfronis  , Secondo 
qnedo  anticb  dìmo  Scrittore  il  Porrico 
de’ Gallati  era  pueo  lontano  dallaChre* 
fa  di  S.  An^dclia,  e da  i Temp;  della 
Sibilla,  e di  Cicerone.  La  Chiefa  di  5. 
Arad^fia  tutfo-a  fndìde  , e tnttr  vecfià* 
m che  ^ vii  ina  a S.  Galla  , ove  era 
il  Pjitrco  diOtravia,  benché  li  Ficoro- 
ni  feriva,  il  Porfico  dr  Liv  a,  conrro  il 
feo  ri  mento  degli  Antiquari , che  pongo* 

no 
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no  il  Portico  di  Livia  di  là  del  Tempio 
delia  verfo  il  Colle  Efquiiino . 

Quattro  al  fito  , ove  lìavano  i Tempi 
della  sibilla  , e di  Cicerone , ci  viene 
indicato  dall’  Autore  mirabtiihos  Ro» 
ma  coqtensporaneo  ai  medefìmo  Benedet* 
to  C^^nico,  e pubblicato  dal  P.  Mont* 
fautto^^  fuo  Diano  Italico.  [ 0 } /« 
$S^anto.  l così  VI.  fì  legge  ) TempUtm 
& .Ttmplum  Cicetonis  in  Tui» 
iìaito  . E Martin  Polono  , che  fiori  nel 
fecolo  XIII.  notò  lo  (ledo  , ma  con  mag* 
fiior  particolarità  : In  Eiepèanto  Tei»* 
pikm  SibyUa  « C3*  Tempium  Cicetonis  1 
ubi  efl  Domus  Eiliotum  Petti  Leonis . ibi 
eli  Career  Tullianus  ^ ubi  elf  Ecelefta  S, 
Nicolai,  Alla  Chiefa  di  S.  Nicola,  e al 
Carcere , chiamato  Tulliano  fi  fa  che 
conviene  il  medefìmo  luogo,  edendo  1’ 
una  fabbricata  vicina  , o fopra  P altro; 
e queflo  non  è molto  difeofto  da  S.*Gal* 
la . Che  la  Cafa  de*  Pierlconi  Belle  an- 
che ella  in  quelle  vicinanze,  cio^  , al 
Teatro  di  Marcello;  la  quale  poi  pafsb 
ne’  Avelli,  ed  ora  fi  poltìede  dalla  Ec- 
celIentifTima  Cala  Otfìni , non  fé  ne  pub 
dubitare*.  La  contrada  detta  Elefanto  , 
Ioni  quefìo  nome  dall*  Elefante  , Erba- 
rio di  marmo  , o di  metallo  fabbricato 
per  ordine  di  Augufìo,  per  avventura  a 
Ipcfe  degli  Erbaiuoli  , ed  inalzato  vici- 
no al  Foro  Olitorio  , ove  fi  vendevano 
gli  erbaggi  ; il  quale  era  , o in  Piazza 
Montanara  , o poco  lontano , come  evi- 

den- 
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d ntemente  fi  mufiracon  l’Anonimo  del 
fecolo  IX.  predo  il  citato  P.  Montfau- 
con  ; [_a]  il  quale  defcrivendo.  la ftrada , 
che  conduce  da  S.  Pietro  a S.  Paulo,  la 
fa  paffare  tra  S.  Angelo  in  Pcfcaria  , c 
Ja  fiafilica  di  Giove  Capitolino  , e per 
lo  Teatro  di  Marcello , e i!  Portico  di  Òt* 
tavn,  ufcfue  in  Eiephaitum  y & inde  per 
Scbolam  Cracnrum  ; eh’  i S.  Maria  m Cof- 
medin  , altrimenti  la  Bocca  della  Venti . 

Nè  vale  il  dire,  che  Anafiafio  Biblio* 
tecario  , o ch  unque  fia  1’  Autore  delle 
Vite  de*  Pontefici  , abbia  fcritto  , che 
Gregorio  IV.  inEctlefia  B.  Abhaeyri  at  • 
que  Arcbangeti  md  Eitphantum  fecitaliam 
vefìem  &c.  la  qual  Chiefa  da  Giacomo 
Grimaldi  fi  pone  a Magnanapoli,  cioè 
a*  Bagni  di  Paolo,  trli  S.  Caterina  , e t 
SS.  Domenico,  e Siilo ,*  non  vale,  dico, 
perchè  o nel  tefio  è qualche  errore,  o * 
oifog-na  mettere  due  Chiefe  , dedicate  a 
ì medefimi  Santi,  una  a Magnanapoli, 
e 1’  altra  vicina  a S.  Galla , come  pub 
vederfi  predo  il  Padre  Cafimiro  nelle 
Aie  erudir  fiìme  Memorie  di  Araceli . Se 
dunque  1*  Elefanto  era  vicino  a S Gal* 
la,  ivi  erano  ancora  i Tempi  della  Si- 
billa, e di  Cicerone;  nè  altro  luogo  fi 
deve  affegnare  al  Portico  de’  Gallati . 

Niuno  però  penfalTe  , che  avendo  io 
indagato  il  fito  ove  fi  vedevano  i Tem- 
pi della  Sibilla,  e di  Cicerone,  folle  mìa 
opinione,  che  ivi  veramente  la  Sibilla, 
e Cicerone  avclTcro  Tempj  } concorren- 
do 
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do  io  ancora  nel  comune  parere  , che 
quelle  fieno  faUe  denominazioni  , date 
ad  alcuni  Tempj  anticHi  in  quei  fecoli 
ofcuri  , ne*  quali  1’  ignoranza  imponeva 
i nomi  a capriccio  , e fecondo  che  vo- 
leva una  leggieriflìma  fama  , fpatfa 
tra  il  volgo  pili  groflblano  . Il  perchè 
Marco  Aurelio  , che  Ha  fui  Cavallo  di 
Campidoglio,  fu  chiamato  Collanti  no  ; 
e il  Sepolcro  , o Piramide  di  Ceflio  Epu* 
ione  chiamoin  Meta^  o Sepolcrq  di  Re* 
«io  . Del  fello  con  gran  probabilità  lì  di-  < 
rebbe,  che  il  Tempio  della  Sibilla  folle 
il  Tempio  di  Camellra  Madre  di  Evan- 
dro, cheHava  fotto  il  Campidoglio,  vi- 
cino a Piazza  Montanara,  al  vicolo  del- 
la Bufala  , ove  fu  poi  fabbricata  una  - 
Chiefa  fotto  il  titolo  di  S Caterina  iìc 
Tarpe^ , come  li  ha  da  Fioravante  Mar* 
tinelli  ( « ) . A Camerra  certamente  fi  eoo- 
viene  il  nome  di  Sibilla,  elTendo  credu- 
ta da  i Pagani  una  Profeterà.  Se  pur 
non  pareflfe  più  verifimile , che  il  Tem- 
pio della  Sibilla  altro  non  folle  che  il 
Tempio  di  Giunone,  pollo  nel  Portico 
di  Ottavia,  fopra  di  cui  fu  inalzata  la 
Chiefa  di  S.  Maria  in  Portico  , ora  S. 
iGalla , come  vuole  Andrea  Bufìblini , il  ^ 
P.  Montfaucon,  ed  altri  Antiquarj.  Nel 
i^e  fi  è ingannato  il  citato  Martinelli, 
fcrivendo,  che  la  Chiefa  di  S.  Maria  in 
Portico  era  fondata  fulle  rovine  del  Tem- 
pio, dedicato  aOpi,  e Saturno;  poiché 
quello  Tempio  , fecondo  Vittore  , era 

den*  * 
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dentro  la  Porta  Carmcntale  , vetfo  il 
Foro  Romano  > nella  regione  ottava  ; 
laddove  il  filo  di  S.  Maria  in  Portico y 
effendo  nel  Portico  di  Ottavia  y era  fuor 
delle  mura  di  Roma  y ove  cominciava  il 
Campo 'Flaminio,  nella  regione  nona. 

Quanto  al  Tempio  di  Cicerone,  egli 
per  avventura  farà  (lato  la  Chiefa  di  S. 
Nicola,  fabbricata  fui  Carcere  Claudia» 
no,  così  appellato  da  Claudio  Oecemvi* 
TO  , che  lo  fece  fabbricare  , benché  da 
molti  fi  chiami  Tulliano  per  errore;  e 
chi  errò  dandogli  il  cognome  di  Tullia* 
no  y potb  errare  ancora  con  dargli  il 
nome  di  Cicerone,  penfando  , che  fola- 
mente  queft’Oratorc  fi  chiamaflTe Tullio,  e 
non  anche  Servio,  quinto  Re  de’Romani. 

■ Tornando  al  noftro  intento,  da  quan- 
to fin  qui  fi  b divifato,  apparilce  chia» 
ro  a par  del  Sole  che  il  Portico  de' Gal- 
lati era  vicino  a S-  Galla , e al  Teatro 
di  Marcello  » Ciocchi  pub  confermatfi 
Con  due  contratti  celebrati  , uno  nell* 
Anno  1243.  e T altro  nell’  anno  1347* 
ia)  Nel  primo  fi  tratta  di  una  Cafa  , 
tre  parti  della  quale  erano  nel  Portico 
de’ Gallati,  e con  la  quarta  Aa va  unita 
alla  Chiefa  di  S.  AnaAafìa.  Tres  parte* 
Domtts  .....  pefitie  in  Porticu  CaUatórum 
etnie  Eeeleftam  S.  Marta  de  Gradeltis  % . 
fnnt  fttnBa  ettm  aiià  Quarta  parte  Eccle* 

fi* 
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yfrf  S,  Anafiafia  . Si  può  recare  argo- 
mento più  chiaro  a provare  che  il  Por- 
tico de*  Gallati  era  vicino  a S.  Galla  , 
elTendo  congiunto  a S.  Anaftafia  per  mez- 
zo di  una  (lefla  Cafa?  Nell*  altro  drò- 
mento  fi  legge  : In  regiont  Ripa  in  eon^ 
Prata  Portieus  Qallamum  inter  hot  finer  ^ 
ab  uno  iatere  tenent  Doniini  Sabeitenjium  y 
ab  alio  latore  Brutius , Due  indizj  ci  vcn> 
gono  dati  del  luogo  ove  fiefie  il  Portico 
de*  Gallati  y uno  ò il  Rione  di  Ripa»  i* 
altro  1*  abitazione  de’  Savelli  . Quanto 
al  primo,  benché  io  non  fappia  ove  Q 
facelTe  terminare  in  quei  tempi  il  Rio- 
ne di  Ripa  , è nondimeno  piò  naturale 
porlo  prefib  alla  Riva  del  Tevere  come 
faccio  io,  che  al  Monte  Celio,  come  ò 
piaciuto  a chi  ha  collocato  il  Portico 
de*  Gallati  al  Clivo  diScauro,  o agliai' 
tri  accennati  luoghi  . Ma  quanto  all’ 
abitazione  de’ Sa  velli,  fi  fit  certamente, 
che  era  al  Teatro  di  Marcello  , come 
gii  fi  i detto  di  fopra. 

£*  flato  offervato  , che  fecondo  1*  ac- 
cennato flromento  dell’  anno  124J.  i! 
Portico  de*  Gallati  era  ante  Bctlefiam  5, 
Maria  de  Gradellis  ^ della  qual  denomi- 
nazione fe  ne  trovano  alcuni  vefligi  al 
Colofleo,  al  Settizonto,  a S.  Gregorio, 
c a S.  Stefano  Rotondo.  Al  che  ioTt- 
fpondo  , che  fe  potefiìmo  aver  tutti  i 
monumenti  degli  Antichi  , fe  ne  trove- 
rebbe qualche  vefligio  anche  predo  il 
Teatro  di  Marcello.  La  veneranda  Im- 
magine.di  S.  Maria  in  Portico  flava  nel- 
la parte  luperiore  dei  Ciborio , coliockto 
. . ' ' fofc 
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fopra  1’ Aitar  Maggiore,  come  \ quello 
di  S.  Clemente  [a J ove  non  fi  poteva 
giungere  fenza  una  (cala  a mano . Chi 
fa,  che  per  taUiguardo  non  folle  appel- 
lata S.  Àiaria  de  Qradellisì  In  oltre  fe 
b vero,  come  pur  vuole  qualche  Anti* 
quariOy  [^]  che  gradui  pulcbri, littori s y 
de'quali  parla  Plutarco  in  Romolo,  fof- 
fero  in  quella  parte  della  riva,  del  Te- 
vere, che  % vicina  alla  medefima  Chie* 
(a , perchè  non  potè  quindi  elTer  ella  deno- 
minata S.  Maria  de  Cradellisì  Ma  forfè 
darebbe  meglio  nei  punto  , chi  fi  prefi- 
ipelTe  r antichillima  Chiefa  di  S.  Maria 
in  Monte  Caprino  , vicina  pur  ella  al 
•Teatro  di  Marcello  , alia  quale  meglio 
che  a tutte  le  altre,  fi  converrebbe  quel- 
la denominazione;  poiché  fecondo  il  P. 
Donati  [c3  ivi  erano  i cento  gradini  , 
che  per  teìlimonianza  di  Tacito  condii- 
cevano  alla  Rupe  Tarpea  .*  Tarpe'fa  Ru» 
pei  centum  grmdibut  adìtur  , (d)  E quando 
quella  grande  fcala  fi  avefle  a collocare 
altrove  , come  pretende  il  Nardini 
[e]  certamente  qualche  altra  gradinata 
era  necelfaria  , per  falire  a quella  Chiefa  . 

Pollo  che  il  Portico  de*  Gallati  foflfe 
vicino  a S.  Maria  in  Portico , fabbricata 
fulle  rovine  dei  Portico  di  Ottavia,  da 
cui  trafie  il  cognome  , ctMne  tutti  con- 
- vcn- 

( a)  Ciamp.  yet.  Moa.  T.i.c.ip, 

Ì,b)  F.  D.  P.  Defcription  de  la  Vtlle  Ro- 
me T,  I.  pag.  289.  Pitijfe  |V.  Cafa  Romuli. 
- ( c ) De  Urbe  Roma , lié.  II.  eap,  5. 
(dj  Hijì.  Ii6.  f.  71 . 4.  (e)  Lib.  y.e,  a. 
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vengono,  non  farà  difficile  inferire , che 
il  Portico  de’  Gallati  folTe  il  Portico 
di  Ottavia,  o almeno  una  Tua  porzione, 
non  avendo  noi  fondamento  alcuno  pref- 
fo  li  Scrittori  (per  quanto  fia  a mia  no- 
tizia) che  ivi  foflero  due  Portici,  uno 
de’  Gallati  , e P altro  di  Ottavia:'  oflTcf- 
vando  in  oltre,  che  coloro  i quali  par- 
lano del  Portico  de’  Gallati  , tacciono 
del  Portico  di  Ottavia,-  e quelli  che  fan- 
no menzione  del  Portico  di  Ottavia , 
palTano  in  fìlenzio  quello  de’  Gallati  ; 
congettura  che  erano  un  Portico  folo . 

Che  poi  la  denominazione  de’  Gallati 
derivafse  da  S.  Galla  , anco  quello  non 
fembra  lontano  dal  vero  . Una  collante 
, tradizione,  follenuia  danna  gran‘ molti- 
tudine di  Scrittori  , vuole  che  laChie- 
fa  di  Santa  Maria  in  Pòrtico  fofse  fon- 
darada quella S.  Vedova.  Lo  llefso  lì  pro> 
va  con  il  Pergamene , che  ho  riportato  nel- 
la Storia  di  S.  Maria  in  Portico,  il  qua- 
le fu  feri tto  circa  r anno  1464.  Un  limi- 
le Manoferitto  l:  nella  famofa  Libreria 
Angelica  di  S.  Agollino;  e di  tutti  e due 
quelli  monumenti  fa  menzione  Nollio  Si- 
gnore Benedetto  XlVt  felicemente  Re- 
gnante (41).  Un’  altro  Codice  antico  del 
medelìmo  tenore  ftava  nella  Libreria  Ani- 
ciana  del  Collegio  Gregoriano;  e ne  fu 
data  copia  al  noflro  P.  Girolamo  Fioren- 
tini dal  celebre  P.  Abate  D.  Collantino 
Gactani  nell’anno  i6?o.  Finalmente  nel- 
la Libreria  dei  Collegio  Romano  ho  ve- 
duto 

£a3  De  Btatififatme  //^  4 par.z  c^p  8 
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duto  un  OperctEa  (lampara  in.  Roma  1* 
anno  1522.  per  Marcello  Silber,  alias 
Francb,  con  il  titolo  Mirabilia  urins  Ro* 
nut  j'  in  cui  ù contiene  quanto  ^ regi* 
Arato  nel  fuddetto  noftro  Pergameno  in* 
torno  all’ Apparizione  di  S,  Maria  in  Por* 
tico  fatta  a S.  Galla»  e all*  efser  fabbri- 
cata da  qucAa  Santa  laChiefa»  del  la  qua* 
le  fi  tratta.  Quindi  Ambrogio  Novidio 
circa  duefecoii  e mezzo  fa»  alludendo  al 
Senato  Romano»  che  in  ritornare  dalla 
Chiefa  di  S.  Aleflìo,  poAa  fui  Colle  A* 
ventino»  pafiavada  S.  Maria  in  Portico» 
cantb  in  queAa  forma  .* 

Excifit  enjifttum  redtuntem  r colte  Tenatura 
Porticutf  in  gemma  y ifua  eolie  AraDeam» 

' Galla  » tuas  ades  (ic  Rex  fubit  ante  Sacrorum  » 
Cum  tibi  calefii  fulfìt  Imago  face . 

Per  la  medefima  ragione  Aiefisandro  VII. 
quando  nell’ anno  iddi.  AabìDdi  trasfe* 
tire  a Canrprtelli  quella  veneranda  Im* 
magine»  ordinb  al  Cardinal  Ginerri  Tuo 
Vicario»  che  alla  Chiefa  di  Campiteli i fi 
defse  il  nome  di  S.  Maria  in  Portico»  e 
quella  » donde  fi  levava  l’ Immagine  , fi 
chiamafse  S.  Galla. 

Se  S.  Galla  fu  fondatrice  di  qEiellaChie* 
fa»  qual  maraviglia  » che  i MiniAri  di 
efia  fi  chiamafsero  Gallati?  Il  titolo  di 
Fondatrice  non  è forfè  badante  per  dare 
ia  denominazione  ? Gli  Agofiiniani  » t 
Domenicani»  e i Francefcani  » per  non 
parlar  d’  altri»  non  ce  ne  lafciano dubi* 
tare.  £’  vero  che  la  Chiefa»  di  cut  trat- 
tiamo » anticamente  fi  chiamàva  S.  Ma- 
ria in  Portico»  come  fi  vede  in  Cencio 
Camerario»  che  por  fuOnerio  HI.  crea- 
to 
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to  Rjntc6ce  l'anno  1216.  Ma  un  nome 
non  impedifce  l'altro.  Non  (ì  dice  con» 
tinuamente  , Canonico  di  S.  Pietro  , e 
Canonico  della  BafiUca  Vaticana  f Perchè 
dunque  gliOffiziali^  o MiniftridiS.  Ma- 
ria in  Portico  non  potevano  avere  il  no- 
me di  Gallati  f Nè  erano  elTì  allora  cosi 
ofcuri  ) e in  sì  poca  con6derazione , che 
non  potefsero  efsere  dipinti  con  nome 
particolare.  Il  fuo  Clero  dal  medefimo 
Cencio  è numerato  tra  quelli  delle  prin* 
cipali  Chìefe  di  Roma,  (a}  alti  quali  fì 
difpenfava  il  Presbiterio,  o donativo  di 
diciotto  denari , chefQno  altrettanti  Giu- 
li^ per  la  Solennità  del  Turribile , quan- 
do con  1’  Incenliero  s'incontrava,  e & 
accompagnava  il  Papa  in  occafione  di 
portarfi  procelfioQainienre  da  S.  Pietro  a 
S.  Giovanni  Latcrano  per  la  Tua  Coro- 
nazione , e da  S.  Giovanni  Luterano  a 
S.  Pietro  nel  giorno  di  S.  Marco.  E Ra- 
derico  , continuatore  di  Ottone  Fiifia- 
gcfe  ne’  Gcfti  di  Federico  Barbarofsa  , 
volendo  dar  credito  al  partito , che  fot- 
to  quell*  Imperatore  favoriva  lo  Scifma 
di  Vittore,  contro  Aleflandro  III.  feri- 
ve , che  unitamente  con  il  Capitolo  di 
San  Pietro  , e di  altre  gran  Chiefe  di 
Roma,.  Cttricp  de  Cardinatia  S.  Maria 
in  ^Particu  obedieiwit  Vicari . ( 

Ma  benché  IO  mi  valga  di  quell’ Auto- 
re quanto  alla  celebrità  della  nollra  Dia- 
conia , non  perciò,  ammetto  la  Tua  teRi* 

mo- 


(a)  Mabilt.Mufao  hah  Tom.z.  p.  188. 
( b ) Lib.  2,  c,  éj. 
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monianza  quanto  allo  fcifma  y attribuirò 
al  Clero  di  S Maria  in  Portico . Primie- 
ramente Raderico  era  paraialiflìmo  'del 
Barbarolfa,  e raccoglieva  quanto  fìciar* 
lava  in  favore  del  partito  , foftenuto  da 
quell’  Imperatore  contro  A Icffandro  legit- 
timo Papa  . In  fecondo  luogo , ciò  che 
fc  ri  ve  queft’ Autore  intorno  al  Clero  di  S. 
Maria  in  Portico,  ^ prefo  dagli  Atti  del 
Conciliabolo  di  Pavia  , radunato  da  Fe- 
derigo in  grazia  di  Vittore,  in  cui  furo- 
no luppofte  molte  cofe  falfe,  come  può 
vederli  preffo  il  Baronio  («).  Finalmen- 
te in  quello  tempo  era  Diaconodi  S.  Maria 
in  Portico  il  Cardinal  Giovanni  di  Anagni 
de’Conti  di  Segni , che  fu  acerrimo  difenfo- 
redi  Alellandro,  e per  quello  Ponteficefo- 
Henne  di verfe  Legazioni  invarj  Regni  del 
Crillianefimo  .Or  par  inverillmile, che  fot- 
te un  Titolare  cosi  zelante  per  io  vero  Pon- 
febee  , vi  folle  un  Clero  fautore  dell’An- 
tipapa. Ma  di  quello  altri  creda  ciò  che 
pili  gli  piace. 

Ecco  quanto  mi  occorre  olTervare , per 
difendere  con  lìcurezza  , che  il  Porrico 
de’  Gallati  Hava  vicino  all’ amica  Chiefa 
di  S.  Maria  in  Portico , oggi  chiamata  S. 
Galla  ; e per  rendere  probabile  , che  il 
nome  de’  Gallati  fiaderivatoida  S. Galla; 
la  quale  opinione  farà  fubito  da  me  ri- 
gettata, quando  di  un  tal  nome  mi  lì  fa- 
rà conòfeeré  un’  altra  etimologia  pili  chia- 
ra , c meglio  fondata . 

line  Hel  Tomo  Ciàquantefimo  . 
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